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Qtilifilma , e neceflàrifilma a* Direttori,'

eConfefiori
, che defiderano una molto

piena,pratica,e chiara notizia di tutti

gli ftati,e gradi di contemplazione
infufa, per cui padano le Anime,

Che fono incamminate per

quefla intricata, perico-

lofà,e ftraordinaria via

della perfezione, *
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• Eterna Divina Sapienza.

E tutti i fiumi corrotta

ognora a dar fe fteflì iit

tributo à quei Mare , onde nu-~

fcono, ad offeqnio voftro dee ri*-

a x
' " tot* 5

(—
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tornate ] e còhfegrariì queft* D-
pera, Divina eterna Sapienza. Si

tratta in efla di quelle grazie
5
e di

quei lumi , che allenirne più fa-

vorite il fpandon da Voi , Mare
immenfo d* incomprenfibil lu-

me , altiilima fcaturiggine di

tutti i lumi. Quelfalto intrec-

cio di maraviglie , che s’olfer-

Van nelfanime
,
quel gran con-

certo di cofe tutte fublimi,quel-

le impreifioni ,
quegl’innalza-

menti ?
quelle trasformazioni

così flupende, fon tutte un bel

lavoro fatto per via di luce di-

vina? un tal diffòndimento, una

tal partecipazione de* voftri fi-

terni lplendori . A voi però con

j^lta ragione ? c con tutta pro-

prietà va confegrato quello pei

al*
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altro sì mifera&jf Libra. Ma: ol-
• .

>

tre ciò, da Voi riconofce la mia
mente sì infelice ; e ofcura tutta

* 1

il lume 5 onde potè formar que-

{l’opera. Voi mi donafte tanti

ajuti,e interni, ed efterni a trat-

tar materie sì grandiofe, e fubli-

mi , sì recondite, e ingombrate,

E' certo, che leffer nata una tal

opera,qual’ è la mia, dee riconò-

fcerfi per favore, e mifericordia

di Voi , che vi preggiate far na-

fcere il lume fin dalle tenebre}

Io però pieno di profondo rif.

petto a Voi prefento in tributo

gfiflefil voftri beneficj , e vi fò

un dono con vofiri doni. Accet-

tate dunque quella Operetta , e

Ugnatevi fempre piu diffondere

i voftri lumi fui miferabile, che

a 3 la
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lafcriffe , fu Direttori a cui vi

drizzata, falle anime, ch’effi

guidano, perche tutti pofsiamo -

or contemplare auì in terra , e

poi paflando di lume , in lume

vedere in Ciclo , e cantare per

tutta l’Eterhità le voftre gran-

dezze > » • >

• • . «

. . . t

'

. *. * ‘
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|«IM3MSÌ»i

A’ DIRETTORI
«

t

Delle Anime Contemplative.
r

Rima , che v' applichiate a
leggere quefta mia deboli Al-

ma Opera , contentatevi > che
io brevemente v* efponga 1*

idea , e *1 drfègno , che mi
prefifli oeU’intraprenderla , e la cagione,

e ’1 motivo i per cui mi indufli all’ im-

prefa .

Quanto all’idea
, quantunque Jnteo-j

da con quell’ Opera giovare ali* Anime
contemplative ,* pur eilà non va dirizza-

ta principalmente a quell* Anime , ma a*

a 4 Jor
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lor Direttoli,; quali pretendo ; che pie-

namente ifiruiti nell’Arte mifiica , polfa-

no poi far da Iftruttori , e ben guidare gli

fpiriti
,
per quell’alfa firada,,^in cui Dio

gli ha pofti . Con tal’ idea penfai , che
riufcirebbe il libro fruttuofo , giacché le

fi arriva a formare un ottimo Direttore,

s’ottiene ad un* ideilo tempo il regola-

mento , e ’l profitto di tante Anime , non.

meno, che ben ifiruito un fol Capitano

è accertata la direzione d’interi eferciti

.

Però procuro dar loro contezza di

• quanto Iddìo fuol difpenfare di ftraordi-

nario , e foprannaturale a quell’Anime
favorite ; dell’ordine , che fuol tenere pel

comunicar quelle grazie $ de* pafiaggi,

che fanno di fiato in ifiato ; de’ contrafc*

gni più proprj , onde conofcere quel feli-

ce palleggio , e per dir breve , tutto ciò,

che richiede!! a toglier loro tutti gl’in-

toppi , tutti gl’ inganni, onde abbonda
quello cammino per una via quanto più

*alta , e infolita , tanto più malagevole , e
difaftrofa.

Benché non mi balla , ch’effi fappia-
*tio tuttociò in qualunque modo , cioè
che il /appiano, ò per via delle fole rego-

le più univerfali
, ò per yia deile fole fpe*



». »

ricnze più particolari j che farebbe già I*

uno , e l’altro un fàpere molto manche-f
' vole , e 'imperfetto ,* ma accoppiando al-

la teorica piùfublime di queft’ar.te la pra-*

tica più chiara » nel tempo Iteflb , che dò
: a vedere , come accadon di fatto all’Ani-

me tanti mirabiliffFetti
,
procuro fpie-

garne le lor cagioni , e ridurre le cofe mi-

miche a’ loro più alti principj , e così di

• quell’ acqua si pregevole , e pellegrina,

che inaffia l’Anime , moftrare non meno
il corfo , e le operazioni , che fa ,• che le

fonti primiere ,
da cui fcatorifce , e i ca-j

pali più occulti
,
per cui dilcende.

Di fi] adunque ,
che indrizzo 1* Ope-'

ra a’Direttori dell’Anime contemplative,

dove fon d* avvertirli due cofe . La pri-

ma , chiedendomi io prefifib di giovar fo-

to a tali
1 Anime , non appartiene alla pre-

fente Opera il dar regole necefiàrie, e agl’

•Incipienti per purgarli attivamente da*

• peccati , c da? vizj ,* e a’ Proficienti per
^inoltrarli attivamente nelle virtù

, ma fai

decorrere delle grazie llraordinarie
, che

gli uni , e gli altri parvamente da Dio I

ricevono, e del modo, che in tal cafo

devon tenere i Direttori per ben guidar-
li. Però laicista da parte la via ordinaria,

at-
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attira ; fa di cui guida poi è men diffici- •

le j e più trattata da infiniti libri , mi fon
riftretto a trattar delia ftraardinaria , e
contemplativa per cui guidare

, e più s*

incontra di difficoltà , e più fi fcarfeggia
di libri. . -,

La feconda fi è *«ch’efiendo drizzato
il libro a’Direttori

, non deve alcuno in-
colparmi , fe troppo adopero in efio de’
vocaboli della fcolafiica Teologia

, quali
che venga con tal linguaggio

, anziché a
dar lume, adaggiugnere nuova caligine a
materie per fe fielfe sì ofcure ; Nò certa-
mente , poiché parlando io non già a chi
che fia , ma a’Direttori ,.hp ragion di cre-
dere , che fien quelli , fe non già profon-
damente immerfi nelle notizie fcolafti-

che , almen d’ efle tanto leggiermente
fpruzzati

,
quanto baffi a capirne i termi-

ni . E poi comunque fia , è da riflettere*

che tali termini non ho adoprà'to per-
pompa , ma per nccetfìtà

; poiché fe bene
*on fia bifogood’effi

,
quando sì vogliati

femplicemente riferire le cofe
, che acca-

dono all’Anime contemplative,* quando
però fi abbia a dire il come

,
e il perchè , e

Spiegare in .tutto rigore , e ridurre tanti

termini miffici al proprio fenfo; fi ha per

for-



forza da ricorrere alla Teologia delle

fcuole , ch’è fa feienza , come avvertì S*

Tommafo , che chiama a disàmina , e a
giudizio ogn’altra feienza. si. ;

Oitre ciò io metto in luogo a parte
*

fpiegati tali vocaboli in modo, che poflò-

no aggevolmente capirli eziandio da chi

non abbiale frequentato mai,nè (aiutato

le fcuoie.

La cagion poi
, che m’indufie a met-

ter mano a queft’Opera , furono gl* ordì*

ni a me ingionti da’ miei Superiori , le di

cui voci profelìò di venerare come voci

di Dio . £ pure alla mia ubidiehza , che
dev’eflère affatto cieca , fu aggiunto , c
fuggerito da’ Superiori detti un gran mo-
tivo . Quefto fi fu , che di materia sì ec-

celfa , per tanti utilifiìma ,
per tanti an- i

cor neceflària,qual*è la Mittica Teologia, fi
;

vedan per le Biblioteche sì pochi libri , &
in quei pochi , che veggonfi , la loro ofeu-

rità faccia appunto ciò , che 1* ofeurità fi

tie’Bofchi , cioè , che guardinfi da Jonta**

no ; che però farebbe più , che profitte-

vole un libro , che col metodo più dittia-

te , colle regole più efpreflate , e colle

©nervazioni più pratiche metteffe in

qualche lume^ materie per altro sì caligi-

« non
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nofe; E pare in verd che Iddio abbia fe-

condato il difegno , con fòrmi incontrar i

buoni libri, e buone Anime , onde potef- 1

lì rifeontrar la Teorica degl’uni colf efpe-

rienza dell’ altre i mentre con qualche

barlume apprefo da’iibri andavo [copren-

do tante ftupende cofe nell’ Anime ; e da
ciò , che ofiervavo nell’ Anime , tornavo

poi a meglio intendere ciò , che leggevo

per qualche tempo , ma non ben capivo

,ne’Libri . Così riefee a taluno colle carte

geografiche feorrere le Città , e tutto a
un tempo colla vifta delie Città, intender

più diftintamente ciò , che quali in cifre

rapprefentano quelle carte.

Mi refta in fine pregarvi
, che non

vogliate fdegnarvi , per lo ftiie troppo

• femplice, e inculto, da me tenuto in quell*

opera, fenz’attendere a candordi lingua,

non che a vaghezza di frale
, confeflò fin-

„ceramehte elfer ciò provenuto più da

mia imperizia , che trafeuraggine.

Pur mi confuolo al riflettere , che

trattandoli di materie così Icabrole
, e

ofeure > che ricercano grande attenzione

in chi legge
,
quanto meno li ritroverà di

grazia , e di pompa nelle parole , tanto

più fi reftringerà 1* applicazione alia lòia
' " fo
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/oftanza , c fari , il Libro tanto più fiuti
tuoro

,
quanto meno fiorito.

-* Del rcfto purché I* Opera riefcadi
frutto , e a Voi , e ali* Anime da Voi di-
rette , io non mi curo di qualunque cofa
dira/fi dell’ Autore . Io prego Dio , che
Voi, e queli’Anime profittiate con quefta
debole mia faticale Voi intanto non lafciaJ

te pregarlo , e farlo pregare , che mi dia
grazia di corrjipondereaiia mia vocazione*

• •
’ * d ,

»—

r

<v •

i
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N.Os infrafcripti juffibus Reverendif-

(imi Patris MagiftriGeneralis Or-

dinis Pracdicatorum Fratris Thomtc Ri-

poli, qua par eft, reverenda, obtemperan-

tes ,
fedulo ,

ferioque Jurtravimus opu*

7teologia myjlica Italice infcriptuni , &
a R. P. Lettore Fratre Jqhanne Maria de

Lauro ejufdem Ordims , & Provincia
j

ùtriufque Calabria: lucubratum, nihilque

ip eo ofFendimus ,
quod vel bonis mori-*

bus, vel OrthodoxiC fidei foret advcr-

fum :
Qiun potius elaboratum illud no-

vimus ad amuffim Divini Verb?>Patrum>

ac M ylWcx Theologiae Doaorum ,
quo-

rum omnium monumenta Author laudaty

& refertad perviam fternendam femitam

Dire&oribus , ne in re tam difficili ,
tam-

que arcana errarent
.
Qua deeauffa poffe

laudatum Opufculum Typis commitu

cenTemus . Neapoli Kalendis Septembris

MDCCXLII.

F.Vìui Thomas Mìlante S.Th.M.& Rei

crius Pritnarius ProfcJJor , Ex * Vìea

-

‘rius Generali* Congregaiioni* S. Mi
SanieatiSì &c .

' .i

Fr. Petrus Martyr Rondinelii BaccaJau

reus Rx-Rcgcns. Emìz



:• EmìnenìiJJÌmo Signore,'

C Arlo Salzano publico Stampatore
/applicando efpone all» Eminenza

òua
, qualmente avendo da ftampare un*

Opera
, intitolata\MìJìica Teologia del P.

Lettore^ Fr.Gio:Maria di Lauro dell’Or-
dine de Predicatori

> Applica pertanto l*
.Eminenza Sua di commetterne la revi/ìo*

Déus
Chl meg,i° Ie Parerà k c laverà, ut

r ,
,

'

'JJwoàutn Re*.Pater Blafìus Cri-
[colo O. P. S. Th.MagìJìer

, Curia Arch.
Lxamnator videat , /» ferlptit refe-
rat . £*/*» Aty, dr> attuarii 1743.

C.CIOFEI EPISCANT.VIG.GEN.

Julius Tornus Canonìcus Deput.

C
' Etninentifs. Domine.
Oncreditum à Te mihi munus, ea
qua; dccet animi promtitudfne

, lx-
tanterexcepi: Opufque, cui Titulus pra>
fixus Teologia Mifiica à K. P.Leftore Fr."
Jeanne Maria de Lauro O.P. piè,doftèq;
concuwatum

, debita mentis animadver-

. ,V. 'fio-
“
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(Ione perlegi ; Quumque nihi! à fide ab-

fonum ,
aut à bonis moribus abducens ir*

co compererim , immo vitac^ fpiritualis

initiumordientibus , inque eà profìcere

fummonerè exoptantibus non parum mo-

menti adfuturum effe arbitrer: dum qu»

piena Iaboris , &moleffiai via quampluri- .

bus e(Tc cernitur ,
facilis hic ,

Celebris , oc

frequens exhibetur :
quapropter ad eo- '

rum utilitatem ,
animarumque Ducum, *

qui laudabiliter fatis rerum fruflu pouus,

quam verborum fpecie adducuntur , ty-

nico prado ,
dummodo ita fentias ,

coni-

mittendum cenfeo. E Convento S.Mariae

Sanitatis . Kalendis Aprilis Anno par-

tae falutis MDCCXLIII.
*

*
• / «

• Eminenti(s.Nominis Tui*

De^inBiJJimut Client Fr. Blajìus Do-

minici*: Crifcolo S.Tb.Mag.i» Sa*

era Neap. facilitate Collegiata

Do8. , & Arc&'Curia Exdminét.

Attenta relatione P. Reviforis Imprima-?

tur.Patum Neap.hac die a. Aprilis I74K

,

C.CIOFFI EPISC.ANT.VI C.GENV
*

• Tulius Tornus Can. Dep.
J - S.R.M.
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SIGNORE.

C Arlo Salzano publtco Stampatore

fupplicando efpone alla M. S. qual-

mente avendo da (lampare un’ Opera in-

titolata Miftica Teologia del P. Lettore

Fr.Gio: Maria di Lanro Domenicano

;

Supplica pertanto la M.S. di darli la revi-

lìone a chi meglio pare alla M.S. , e Pave-

rà a grazia , ut Deus , &c.

Adntodum R.P.Mag. FrFitti Thom.Mi-1
,

lance in hac Reg. Univerftate Studio-

rum Profeffor videat , & in fcripti»
referat . Neap. die 20. menf.Jan. 1743.

' C.Arciep.ThelTal.Cappellan. Major.
;

' V

L Iber etrufeo idiomate confcriptusa

R.P.L.Fr. Johanne Maria de Lauro
Ord.Prxd.cum infcriptione Mijìica Tea-

• logia ,
quum nihil adverfus Regia Jura,’

mi contra bonos mores contineat , & ni^

mium praterea animàrum direóloribu»

prode, quod po'fiìt typis mandari cenfeo.

b E Con-
% . » —



X Conventu S. Spiritùs die Februariaà

Anno Partae Salutis MDCCXLIII.

ir. Pius Thomas filante Ordinir

Prxdìcatorum S.Th.MagiJìer>&
Regius Primarius ProfcJJor.

Die il. Martii 1743. Neapoli.

referipto S.R.M.fub die y.currcn-

tts menfìs ,& anni , cr relationefaHa per

Rev. P. F. Pium Thomam Milante de

cotnmijjìone Rever.Regit Cappellani Ma-
joris de ordine pretfatte Majejìatis•

Regalis Camera Sanéhc Cfar^ provi-

det ,
decernit ,

atque mandat
,
quod im-

primatur cum inferta forma pra:fentis

fupplicis libelli > ac approbationis ditti

Keviforis3 & in publicatione fervetur Re-

gia Prammatica hoc fuum,

MAGGIOCOO. castagnola:

Ul.Marchio de Ippolito Prsef. S. R. C. , &
canteri Illuft. Aularum Prefetti non
interfuerunt»

,Athanafius.

- - 4 *

IN-'
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INDICE
De'Trattati , Capitoli , cd
•. Articoli della prefen-

te Opera

.

QUESTIONE PROEMIALE.
*•. * ,

N *
, »

Articolo I. He cofapa la Contempla-

VjI ne infufa. pog.T*

Articolo II. In che conppe la miflica teo-

. logia. 6.

Articolo III, De* principi della teologia,

mJUca. - io.

Articolo IV, D'altri più alti principi del-

la mijiica teologia, i f.

Articolo Y. Del mezzo della Contempla•

ne miflic

a

. 20.

Duhj circa i fantafmi che concorrono alla

Contemplazione, ~ 28.

Artìcolo VI. DeIV oggetto della teologia

mjiica. •

' '

b a LI

r
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V

LIBRO primo:
*

•
. • .

*
# .

£)ella Via Purgativa;

Capo I. T“\ * AlcuneJìraordinarìc gra-

p 3 zìe s che Iddio Suole conce-

dere agl'incipienti.
'

fi.

Capo II. Di alcuni effetti , che caufano

le dettefenfìbili grazie. ff .

Cap. Uh D'altre maggiori grazie , che

Sogliono alle volte da Dio ricevere que -

•

. fi' incipienti. f9.
Cap.IV. Come alle volte quefi* incipienti

acquifiano tutti ad un tempo un gran
concetto difantità 3 e donde provenga.

.

64.
Avvertimenti a*Direttori.

Avvertimento Primo. 7*;
Avvertimento Secondo.' 79.
Avvertimento Terzo. • 8f.
Avvertimento Quarto. 90.
Avvertimento Quinto. loa.
Capo V.DeIla purga paffva delSenfo.iof
Segni per conoscere fie l' Animafi ritrova

in quefta purga. 1 io.

Avvertimento a’Di rettori, 113.
Capo VI. Della purga pajfiva dello Spie,

' rito.
« • •

*
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x

rito'.

Capo VII. Degl" tffett; di qutfla purga»

.

' t lar

Segniper conofcerefe /’ Anitrajì ritrova

%clla detta purga. 130.

Avvertimento a* Direttori. 1 3 a.'

LIBRO SECONDO.

Della via illuminativa»

proemio; i4f-
' <

'

s.
* *%

Capo I. T\ Eli* orazione di raccogli-
,

JL/ mento .

’

t

1 4&*;

Segni per conofcerefe ?Anima fi ritrova » .

in quefìogrado d'orazione. i*» 1 *

. .
j

• *

Avvertimento a* Direttori, ifal
* < 1 •

Capo II. Decorazione dì Quiete.
>

170;

Segni per conofcerefe l'AnimaJì ritrova

in quejiogrado d'orazione. 18b

Avvertimento a* Direttori. ^84;
, I * •

Gap® 1IL DeìlVrazione in Caligine,j 8 8»

'
;
— — “ Sei
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Starti per conqfcercfe PAnimaJì ritrosi
in quefiogrado d'orazione. 2 iz. \

Capo IV. Dell'orazione d' ebbrietà Spiri-

_
tuaJTe * 2i y.

Cap.V. Ag/’ effetti dì qucIPorazione
, e

primo delfonnoSpirituale delle poten-
ze

• 0,1 1»

Capo VI. D'altr' effetti della medeSma
orazione. . 22yf

Segni per cognofcere fé P AnimaJì trova
in qucjìo grado d'orazione. - 234.

r
•

Avvertimento a’Direttori . 23 y.

Capo VII.Delpaffaggio delP Anima dall'

Illuminativa all' Unitiva. 2fi.
* ?

LIBRO TERZO;
*• • I

Della Via Unitiva.
-1 *

P R CTE M I O.
4

2611

Capo I., T\ Eli' Unionefempllce'. 269I
Capo II.JL/ Della Contemplazione pro-

pria di queJl'Unione. 276.
Dubbio Unico . Circa Pajìrazione da'fenfi

interni , che interviene in quejiafcm-

/ tlice unione. •" o$u
- 'gapo

'
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Capo lll.DegPeffèttì di queffUmoàe.i^fi
Segni per conoscerefe lAnima Jt ritrova

in quejìogrado d'orazione, *9%

Avvertimento a’ Direttori.
}0o;

• i

Capo IV,Velia purga dello Spirito difpd-

Jìtìva al dìvin Sponfaliz'o. 3 o jV
-Capo V. /}<?//<? Sponfalizio. ‘ 311.

per conofcerefe l’Anima R ritrova
in quejìogrado d'orazione . 313.'

Capo VI. Dell' Eftajì 9 Ratti , ed ecceffi
di mente.

, 3 14.
'Capo VII . Del Volo dìfpirito. 3 2 4.
Capo Vili. Degli mirabili effetti 3 che

caufa quejìa nuziale Unione. 327.
Capo IX. D'alcune cofe mirabili 3 che?

ojfervano in coloro , chepatifcono ejiaji,

bratti. 33JT-

CapoX. £W/i? locuzioni mìfìiche ,

vanno accompagnate a quejìa nuziale
unione. -

* 338-
Capo XI. certezza di quefte locu-

zioni : e con ciò della profezia,
"

3 46.
Capo XI I. Delle Vifoni. 3 j

Avvertimenti a’Direttor/V 363."

Avvertimento Primo,

Av-
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ÀVvertIrtìentò Secondo? 3 3 r?

Capo XIII. D'uri* altra purga di fpirito

dìfpofitiva alla Seguente unione. 399.
Capo XIV.Della Unione abituale

,
detta

matrimonio rato Spirituale. 402.
Capo XV. Della Contemplazione propria

di queji'abituale unione . 407.
Segniper conofcereSe l' AnimaJt ritrova

in queji'abituale unione

.

412.
Capo XVI. Della totale trasformazione

dell'anima in Dio, chiamata da S. Te-
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QUESTIONE
PROEMIALE,

In cui fi da una perfetta notizia di tutto

f ciò, che convien fa pere
,
per la buo-

na intelligenza, -DELLA
MISTICA TEOLOGIA'

ARTICOLO. I.

Che cofajtala contemplazione infaja ?

I difinifce comunemente da
Dottori Miftici la contempla-

zione infufaxEfiJìmplex intuì-

tut veritatù divina a prin-

cipiofuptrnaturali procedens*

E per poter noi una tal difinizione ben in-

tendere , e capire j pigliaremoa (piegar-

la in tutte te fue parti . Primieramente

'-•V- A v la
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2 Quefilone proemiale

la contemplazione è dell* intelletto un
femplice fguardo : e in ciò differifce dal-

la meditazione ,
concioflìachè dove quel-

lo , che medita arriva a conofcer le veri-

tà divine per mezzo del difcorfo , coni’ è

proprio degl’Uo mini,'quello poi,che con-

templale cono Ice non già per mezzo del

difcorfo,ma per un femplice,e fido /guar-

do dell’ intelletto ,
coni

5

è proprio degl*

Angeli. Onde 1
* Angelico S. Tommafo

( S.Th.in i+(l.if.c.7.ar;z, q.i.ad 2. ) , del

Contemplativo parlando , ebbe a dire:

Homo in quantum eft contemplativus eji

alìquìd fupra hominem ;
quia inJìmplici

vifione intelleftus , homo continuatur
Angeli^ . E poi quella fovrannatural con-
templazione così propria dell* intelletto

,

che non può mai a verun’ altra potenza
appartenere : quindi è che neppur le ftef-

fe vifioni fenfìbili fovrannarurali
, òeftcr-

ne fiano, ò interne ed immaginarie
, que-

llo nome di contemplazione vantare pof-
foiio. E benché nelle dette vifioni ordi-
nariamente la contemplazione vi fucceda
di quelle divine verità

, che per mezzo
,
delle vifioni medefime vorrà Dio manife-
fiare , e rivelare ; nulla però di manco,
non in quelle fenfibiii vifioni oculari 3 . ò

im-
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Artìcolo Primo: V
maginarie ; ma nello Sguardo fiTfo dell*
intelletto applicato a conorcere quelle ve-
rità rivelate

, la contemplazione confìtte
Per ettèr poi la contemplazione uno
{guardo della verità

, differisce dalla Sem-
phce apprenfione

, che la verità formal-
mente non conofce : onde nulla dell’og-
getto che apprende afferma

, e nulla nie-
ga . Dicono per tanto i Dottori Mittici
che 1* atto della contemplazione

, come
procedente dal dono d* intelletto

, an-
partiene ai giudizio difettivo

, e come
procedente dal dono di Sapienza, ò Scien-
za

, appartiene al giudicio risolutivo
, di

cui é proprio il conofcere le verità per le
lue cagioni. Con quello però di varìo,che
quando le cagioni

,
per cui dal Contem-

plativo fi conoscono le verità rivelate fo
no altifilme

, e divine; in quanto che co-
nofee y che lé cofe divine fono infinità-
mente più perfette di quello poffiamo noi
immaginare

, ed intendere; allora la con-
templazione procede dal dono di Sapien-

?V .

Ma quando poi quette cagioni fono
interiori

, e create , come avviene all’or
che conoscendo il Contemplativo il Crea-*
tore per mezzo delle fue Creature -fi
avvifa, che tutto e quanto mar di più bel

A a lo,
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4 Quejìhne proemiale

]o ,
e più preziofo vi è in tutta la terra»

non è altro, che un viliffimo fango al con-

fronto di Dio i onde dica con S. Paolo :

Omnia arbitror utflercora ;
allora dal

dono dì fcienza la contemplazione pro-

cedè.

Per la verità divina poi dal Con-

templativo nella fua contemplazion co-

nofciuta, non intende!! qualftvoglia di*

vina verità, ma quella ,
eh è da Dio a

noi rivelata ,
come fono tutte le verità di

nortra Santa Fede .
Quefte però fono del-

la contemplazione V oggetto primario;

ma ben può avere per oggetto feconda-

rlo le creature ,
conofciute dal Contem-

plativo con un modo foprannaturale , e

in ordine a Dio • Anzi potrebbe ben oc-

correre ,
che applicatoli un Contemplati-

vo a contemplare una qualche verità na-

turale ,• refti per V alto modo foprannatu-

rale,' con cui fi fa a contemplarla, talmen-

te adèrto, che venga a patir éftafi , ò rat-

ti; ò che altri mirabili effetti in luì pro-

duca. ;

Abbiam nella difinizione altresì det-

to ,
che la contemplazione da un princi-

pio foprannaturale procede ; e querti al-

tro è eftrinfeco, ed altro intrinfeco. L
. eftrin-

• *
.
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Articolo Prìtnol y
leftrìnfeco è V Amabilifiìmo Iddio , che

volendo concedere ad un’ Anima quefto

fegna lato favore , con mozione fpeciale,

e ftraordinaria , eccita , muove , ed ap-

plica il Tuo intelletto a contemplare quel-

la divina verità
, che vorrà manifeftar-

gli . Iprincipj poi intrrnfeci , e proflìmi

fono i doni dello Spirito Santo , Intellet-

to > Sapienza , e Scienza
,
per mezzo de’

quali lo dettò Divino Spirito illuminadel

Contemplativo 1* intelletto , e lo rendè

abile a contemplare i divini mifterj.

E benché quelli doni alla grazia *fan-

tificante vadano uniti ,e connefsi ; e per-

ciò in tutti i Giudi fi ritrovano ; non per?

tanto poflòno tutti i Giudi eflèr Contem-
plativi , mancando loro la mozion divi-

na ,
fenza la quale non può veruno do-

no efercitar i Tuoi atti . Ma quando poi

, lo Spirito Santo fi degnerà d’illuftrare , e
muovere dei Giudo la mente, e vorrà •

applicarla a contemplare ; fubito i detti

doni fi pongono in efercizio, e l’intellet-

to illuminando , a penetrare > giudicate,

e contemplare le divine verità , abile k>

rendono. E perche Spirititi ubi vultfpì-
rat ; perciò poflòno i Contemplativi que*
Ite divine mozioni , e quedi divini lumi

A 3
dallo
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6 Qacjìionc proemiale

dallo Spirito Santo in ogni tempo \ e in

ogni luogo ,
ricevere : e in Chiefa , e nel-

la piazze
, e orando , e mangiando : e

in qualfivoglia luogo , ttto , ò impiego,
in cui fi troyano.

ARTICOLO IL

Che cofa è la Mìjlica
• Teologia ?

S
-I difEnifce da’ Dottori la Mittica Teo-
1 logia : Eft experimcntali: cognitio

habita de Beo per amorh unitivi comple-

xum . E dunque la Mittica Teologia una
cognizione fperimentale di Dio dalla vo-

lontà per mezzo d* un attuale amore fer-

ventittìmo , e unitivo, guftato , e afla-

porato: e perciò il dono dello Spirito San-

to , che di quetta Mittica Teologia è il

principio , richiama Sapientia ’tdejì fapi-

da fciemia ; pcrchò ciò che di Dio la vo-

lontà gufta per amore
, il detto dono co-

li ofce per ifperienza.

/
E per formarne una chiara idea ,

e

,
venire alla pratica di quetta contempla-

: zione infufa, e Mittica Teologia , facciam:
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Articolo Secondo . 7
ci a difcorrer così . Noi ben Tappiamò
dalla Fede , che ce I* infegna

, che il no-

ftro cariffimo Iddio è Bellifiìmo , Amabi-
• lifiimo , Dolcifiìmo , e che contiene in

fe infinite altre divine perfezioni : Ma
làppiam tutto ciò fpecolativamente

, e
come per udito: Fides ex audicu:ma non le

vediamo, mercè Tofcurità che alla fede va
fempre annefia.Or mentre in quefia ofcuri-

tà di fede cerchiam col noftro debil difcor-

fo medirando,come mai faranno quefie di-

vine perfezioni ; ma fenza poterle mai ar-

rivare, per efsere infinite,ed incornpreiibi.

li ; ecco che piacendo così al Signore tuc-

t’ ad un tempo un gran lume foprannatu-
xale , e divino al noftro intelletto infon-

de ; per cui lo conforta
, lo eleva j ed a

conolcere
, e contemplare le verità divi-

ne , e le divine perfezioni , virtù , evi-
gore gli donate glieli dà a contemplare in

certe create immagini
, fimilitudini, figu-

re , ò fpecie
, come vogliam chiamarle,

da Dio a quefto effètto nella noftra men-
te ,ò coordinate , fe vuol fervirfi delle

fpecie, che già vi erano,* ò create
, fe

vuole infondetene delle nuove ; ed ecco
che quelle divine verità , che pria per Fe-
de j all’ ofcuro

, e come per udito noi

A 4 co-



3 - Qucftione proemiale
conofcevamo ,* veniam poi a conofcerfe
in quelle Ipecie, ò fimilitudini create,
come per vitta , con gran chiarezza

, cd
evidenza ancora , non già pofitiva , ma
negativa , come in apprettò fpiegaremo.

Avida di que* divini fpettacoli , e
divine verità , che da Dio al Contem-
plativo con tal chiarezza fi rapprelèn ta-

llo ; teda egli forprefo da una gran ma-
raviglia ; e l’intelletto fofpefo redando

, fi

fa con un femplice, e fitto fguardo, a con-
fiderarle , a contemplarle . Alla contem-
plazione di que’ bellittimi , nobilifsimi , e
divinittimi oggetti

, retta la volontà fom-
mamente innammorata, e prorompe tut-
t’ad un tempo in un atto ferventittìmo d*
amore, per cui a Dio intimamente fi I

unifee , e con etto s’abbraccia, fi ttrigne,

e fi lega così , che non può punto diver-
tirli da quel divino amato oggetto ; e a
quetto eccepivo amore, fi accompagna
una foavità indicibile

, e dolcezza ineffa-

bile , per cui viene a guttare
,
quattifida-

tiis cjl Domitius.
Or quella Iperienza di amore, e dol-

cezza di Dio , dalla volontà guftato , ed
alfaporato

, è quella , che di Dio , e de’

fuoi divini attributi una cognizion fperi-

men-
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• Articolo Secondo. •* j
mentale , e pratica all’intelletto fommi-
niftra , maggior afiài , e affai più chia-

ra di quella , che per le fole fpecie , e fi-

militudini create
,
prima fi ebbe . E in

quefta pratica , e fperimental di Dio co-

gnizione , confitte la Mittica Teologia

,

la quale perciò fi chiama Mittica , cioèfe-

greta
; perchè non è nota fé non a quelle

anime , che hanno fperienza dell’unione,

amore , fapore , e gutto di Dio.

Sicché nella Mittica , e affettiva

cnntemplazione tre a tti v* intervengono.

Il primo è quell’alta, e chiara di Dio co-

gnizione , che per mezzo del lume info-

iò , e delle fpecie , ò coordinate da Dio,

ò pur create
, fi ottiene . Il fecondo è

quell* atto di amore fervorofi filmo
, che

dalla fopraddetta cognizione viene origi-

nato. Il terzo è quella pratica , e fperi-'

mental cognizione di Dio nata dallo ttef-

fo divino amore dalla volontà guttato
, e

aflàporato , nella quale, come abbiam
detto di fopra , confitte la Mittica Teo-
logia : e tutti tre quetti atti v’ interven-

gono nello ftefio tempo , e tutti afiìeme.



io * Quejìione proemiai*

ARTICOLO III.

Deprincipj della Àdijìica

Toologia .

1
Principi , altri fono eftrinfeci , e TT,e:

diati ; altri intrinfeci , e immediatijll

principio ettrinfeco , e mediato della con-

templazione infufa , e Mittica Teologia è

l’Onnipotente Signore ,
il quale muove

l’intelletto a contemplare le divine cofe ,

e Io muove non già con quella mozione

e ajuto naturale , con cui muove l’ Ho-
mo a far le operazioni naturali

,
politiche,

e civili ; nè meno con quella mozione,

e ajuto fpeciale fòprannaturale ordina-

rio ,
con cui muove l’Uomo a far tutte , e

quelle operazioni foprannaturali , che fo-

no meritorie di vita eterna . Ma lo muo-
ve con una mozione , e ajuto fpeciale

ftraordinàrio , che il richiede per aver

quella mittica , e affettuofa contempla-

zione . Ma in che confitte quetta divina

mozione , con cui applica Iddio l’umano

intelletto a contemplare ? Confitte , dice

S.Tommafo (
S,T/?OM.p.p.q'iof.ar.i.) t in

comu-
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Artìcolo Terzo. - n
comunicare allo fletto intelletto il lume ,

e le fpecje , che fono i due principj necef-

farj per capire le verità intelligibili: Deus

movet ìntelleBum , in quanturn dat ei

virtutem adinteìligenàum : & in quan -

tum imprimit eifpecies . Ma quello divi-

no lume non confitte in altro , dice il no-

Aro Gaetano (
Cajet.ibid.) che in una vir-

tù intellettiva foprannaturale da Dio all*

intelletto infufa
,
per cui fi rende abile a

conofcere le verità divine ,.e rivelate.

I principi poi intrinfeci , e imme-
diati della Mittica Teologia fono quegli

ftefsi lumi ,
per cui Iddio muove 1* intel^

Ietto a contemplare : e di alletti vogliam

prefentemente far parola . Ma per ben*

intendergli ,
convien fapere, che in ogn?

Anima Giulia v’è la Grazia Santificante,,

ecf a quetta vanno anncfsi tutt’ i doni dely

lo Spirito Santo , che abitualmente illu-

minano l’Anima,e la riempiono di bellez-j

za,e di decoro.Quefti doni, fecondo la doti
trina di S.Tommafo , hanno per ufficio

di render l’Anima pronta
, e facile ad ef«

fer motta da Dio : onde tutte le opera-
zioni di quetti doni fono divine , che non
ci moviamo da per noi tteffi a farle ,* ma
con mozione ftraordinaria ci muove io

-,
•

. * Spi-
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la Queflione proemiale

Spirito Santo: e perciò riefeono mirabi-

li, e portentofe così , che fuperano tut-

ta la umana capacità ,
e 1* umano difeor#

fo : e quegli ftefsi , che le fanno ,
neppur

fanno capire come mai l’abbian fatte.

Or di quefli doni ve ne fono alcuni,

che fono pratici afèieme , e fpecolativi; e
fono i doni d’ Intelletto ,

Sapiemza , e

Scienza. Da quefli tré doni fa lo Spirito

Santo fpuntar quel raggio di luce , che
ha da illuminare ; e quella virtù

,
che ha

da render l’intelletto abile a contempla-
re i divini fpettacoli . Quindi fe io Spiri-

to Santo comunicherà all’intelletto il fuo

divino lume , e la fua divina virtù , folo

per penetrare le divine verità ; lènza par-

lare a formar di effe un refolucivo giudi-

eio, quefto lume, e quefla virtù fpuntcrà ,

e nafcerà dal dono d’ intelletto , a cui

appartiene il penetrare delle verità divi-

ne il fondo, e l’eflenza. Se poi il detto lu-

me, e la detta virtù fi darà dallo Spirito

Santo , non folo a penetrare , ma a for-

mar altresì delle verità divine un refolu-

tivo giudicio ; allora fè fi tratta di dover-

le giudicare per caufe altifsime
, e divie-

ne , il lume /punterà dal dono di fa-

pienza : fe poi fi dovranno giudicare per

cau:
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‘13

caufe inferiori , e create com’è quando
dalle cofevifibili ci portiamo a conolce-

re le cofe invifibili , e divine , il lume
fpunterà dal dono di fcienza *. Si che gl*

attuali lumi di quelli tre doni fono gl’ or-

dinari principi intrinfeci , operativi, e re-

golativi di tutte le contemplazioni infù-

fe f mittiche , e affettive . E ordinaria-

mente tutte le dette contemplazioni non
fono , che un efercizio di quelli tre doni.

E perchè nella contemplazione mi-

mica , v* intervengono , come abbiani

detto , due cognizioni : una anteceden-

te 1’ amore ; e 1* altra futtèguente ; di-

ciamo , che quando la contemplazione

è d’oggetto creato, e molto immerfo ne'

fantafmi ; allora la cognizione antece-

dente ha per fuo principio il dono di

fcienza . Se poi la contemplazione è d*

oggetto divino , e da fantafmi attratto,

e depurato ; allora ha per fuo principio

i\ dono d’ intelletto , il quale perchè fe-

condo il fignificato del fuo nome , che
vuol dire intuì legere > inclina a penetra-

re l’eflènza delfoggctto contemplato , va
fempre depurandolo da fantafmi y che
alla fua luce io nafcondono . La lèconda

cognizione poi, che fiegue all’amore , fen-
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dochè è cognizione fperimentale nata dal
gufto

, efaporedi Dio, non può aver
per principio 3 che il dono di fapienza.

E in fatti volendo 1’ Angelico S.

Tommafo
( S.Tb.in 2.d.if.q.2. ar.2.q.i.)

fra il dono di fapienza , e ’l dono d’ intel-

letto la differenza afTègnare , dice che il

dono d’ intelletto non importa diletta-

zione caufata dall’amore , ed unione alle

divine cofe
, come avviene per il dono di

fapienza
( Idem ibid. ad 2 . ) . Ma tutta la

dilettazione, ch’ò nell’atto del dono d’

intelletto , è cagionata folo dalla conve-
nienza dell’opera ali’. operante . Perchè
ogn’operante fi diletta della fua operazio-
ne

, e maffimamente quando è operazio-

netanto nobile
,
quanto è quella di cono-

feere
, e contemplare le divine perfezio-

ni . Sicché fecondo S. Tommafo è la co-

gnizione del dono d’intelletto una cogni-

zione ottenuta per mezzo del lume infu-,

fo , e delle fpecie , com’è la contempla-

zione profetica
, e non già una cognizio-

ne affettiva
,
pratica, e fperimentale otte»

nuta per ifperienza di amor dì Dio dalla

volontà gurtato ,
com’è quella del dono di

fapienza . Ben è vero però
, che fendo il

dono d’ intelletto ordinato non all’ al-

trui
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i f

tini profitto , ma alla propria fantità ,
e

perfezione; (è la fua cognizione non è

fperimentale , ed affettiva} come quella

della fapienza ; è almenoordinata ad ac-

cender nella volontà 1* amore : come in

fatti lo accende a maraviglia,e la fa tutta

avvampare di quello di vin’incendio.

ARTICOLO iv:

D’ altri principi più alti ddla
- Mijlica Teologìa.

*
-

* /

L E graziserrati! date pofiono ancor ef-

fer principi della contemplazione

miflica : e fono principi più alti de* doni,

hon già perchè fiano de’doni più perfetti ;

anzi che i doni fono delle graziegratis

date più nobili , e più eccellenti' : aven-
do un fine affai più alto, eh’ è di unire

immediatamente ITlomo con Dio; quan-
do le dette grazie folo fi danno a difpor-

'

re gl* altri ad unirfi con Dio : ficcome av-
viene per quei Peccatori, che alla villa

d’un qualche miracolo , a Dio fi conver-
tono . E non folo della grazie grati

i

date*

ma deile virtù infufeancora fono più no-
*" bili
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bili i doni : eccettuatene però le vfrtù
teologiche

,
le quali fecondo S.Tommafo

( S. Th.p. 2 .
q.èS.ar.S^^fono più nobili

de’doni
, e più elevate. Ma benché le gra-

zie gratis date liano inferiori a doni, non
per tanto la/ciam di chiamarle principi

più alti della Midica Teologia ; sì per-

chè rare volte, e per grazia draordina-

i ria da Dio fi concedono ; e non fono co-

\
me i doni a tutti i Giudi comuni ; sì an-

cora perchè vantano una maggior chia-

rezza nel manifedare, e una maggior ef-

ficacia nel penetrare le verità rivelate > e

contemplate

.

f E per conofcere quali fìano quede
A grazie gratis date

, che
.
podòno efièr

principi della detta Midica Teologia ,
di-

ciamo per primo
, che potrebbe edere la

grazia di fapienza
, la quale in linea di co-

nofcere i divini miderj ,
s’innalza mira-

bilmente fopra il dono di fapienza ; non

folo quanto alla fòdanza , in quanto eh*

arriva a conofcere miderj più alti , e più

occulti; ma ancora quanto al modo, per-

che li cono fee con tanta elevatezza > e

chiarezza
, che può manifedargli .agl* al-i

tri

,

come fù per S. Terefa . E non folo

nel conofcere, m’ancor nell’operare, que-
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Articolo Quarto, fru-

ita grazia fupera il dono : poiché non Co-

lo è valevole a regolare fecondo le regole

divine*( dalle quali fono ancor regolate le

grazie gratis date , come fon regolati i

doni ) quelli a cui fi concede una tal gra-

zia ; ma ancora gPaltri
; quando la Ca-

pienza , ch’è dono , è ordinata Colo a re-

golar chi la pofiìede : Di quefta Capien-

za parlò S.Paolo quando diffè: Affi datur
fermofapientia.

Per fecondo può effère principio del-

ia Teologia Miftica
,
e contemplazione

infufa la grazia della fede , per la quale,

con gran certezza , e maggiore affai dell*

ordinario, conofciamo le verità rivela-

te . Ed è tanta , e tale la certezza , che
Ceco porta queffa grazia , che pare non
più le dette verità credeffe , ma le vedef-

fe intuitivamente , e chiaramente : e ff

framezza fra 1a cognizione, che s’ha di

Dio per la Virtù delia Fede, e la cogni-

zione , che n’hanno i Beati in Cielo , e
di quefta parlò S.Paolo dicendo a Corina

ti ( i .Cor. li.): Alteri daturfides.
Per terzo , può effer principio

della contemplazione infufa il lume pro-

fetico , per cui non Colo fi rivelano

le cofe divine, ma ancor le cofe crea-

B te:
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i S Quejlìone proemiale

te : come fu per il Profeta , e Patriar^

ca Giufeppe , a cui fu fatta la rivela-

zione delle annate abbondanti , e Aerili*

che lignificavano le Vacche graffe, e ma-
gre nel mideriofo fogno da Faraone ve-

dute . E quello lume profetico è un lu-

me altiffirno
,
e chiariamo ,che donò Id-

dio , benché di paffaggio
, e non già per

abito a’fuoi Profeti ; per il quale diven-

nero mirabili fpettatori de’ Divini Mille-

rj . Di quella grazia parlò S.Paolo, dicen-

do a’Corinti
(
Joc.cit. ) Aliì àatur propkc-

ila.

Per quarto, potrebbe darli il cafo,

che il principio della contemplazione fof-

fe la fetenza infufà, ch’è un abito lòpran-

naturale , il lume del quale èaltilTìmo più

d’ ogn’ altro lume, e chiariamo, dal

quale nerifulta una altilfima cognizione

di Dio
,
poco men che intuitiva . Poi-

ché per quello lume lì arriva a conoscer

Dio quanto mai lì può arrivare a confcer

qui in terra per mezzo della divina rive-

lazione . Onde dice S.Tommafo (S.Tb.l-

p. de Salu.q. lo.ar. ii. ) che per quella

fciéza infufa conobbe Crido nollro Signo-

re tutte quelle cofe , che in quallivoglia

maniera fi fanno note agl* Uomini , per

1 :im: ,
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la divina rivelazione ; ma le conobbe con
fomma foprabbondanza di lume , chia-

rezza \ ed altezza
. Quella fcienza infufa

però a pochidimi fi concede . E certo* che-

ila fiata in Crifio : e piamente fi cre-

de , che ha fiata ancora nella nollr*

Gran Signora Maria.

Per quinto * potrebbe fortire , che
il principio, della contemplazione infufa

folle il lume della Gloria
,
per il quale

arrivafi a vedere intuitivamente il nofiro

amabilifiìmo Dio . Ma quello , diceS.

TommafoC S.Tb.2.2.q* 17 3. ar.2.),che
fi concede, e fi può avere in un ratto

elevàtifiìmo , in cui non fappia il Con-
templativo difcernere , fe ftia l’Anima
fua dentro , ò fuori del Corpo ; come di-

ce di fe ftelTo S. Paolo , il quale in un fi-

mil ratto vide la Divina Efiènza,*e lo fief-
f

Co dicono di Mosè , S.Agofiino, e S.Tom-
mafo.E molti Sacri Dottori vogliono, che
ancor Maria Santifiìma avelie veduto
con vilìone intuitiva la Divina Elfenza.

In quello cafo però fi conce derebbe
il lume della Gloria , non per modo
di abito permanente , come fi conced e a

Beati ; ma per modo di ajuto attuale , e

pafseggiero , che però non efcluderebbe

B x Pabi-
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5o 'Quejìione proemiale

l’abito della Fede , come non 1' efclufe

in S.Paolo.

ARTICOLO V.

Del me&&o della Contempla-

zione Mijlìca , e infafa.
D Ue fono i mezzi della Contempla-

zione ìnfufa . L’uno fi tiene dalla

parte deila potenza ,
ed è il lume necef-

lario a /covrire gl’occulti ©indici di Dio,

e Divini Mifterj , che al Contemplativo,

vorrà Dio rivelare : e di quefio già /e n’

è parlato ne’ due articoli antecedenti . V
altro mezzo fi tiene dalla parte dell’og-

getto contemplato , e fono le fpecie ,
le

eguali ' rapprefentano l’oggetto , e nelle

quali l’oggetto fi conofce , e fi vede. Qua-

tte fpecie , altre fono immaginarie ,
altre

intelligibili . Le immaginarie rapprefen-

tano l’oggetto immaginariamente all’im-

maginativa ; e le intelligibili rapprefen-

tano J’oggeito intelligibilmente ali’ intel-

letto . Le fpecie immaginarie rapprefen-

tano l’oggetto involto nelle fue condizio-

ni materiali , e particolari, come fareb-
.,m:. be
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'Artìcolo Quinto af
fce Pietro colla (uà pa r t ico la r figura /di-
fpofizione, a/'petto

, compleffìone , e con
ogn’altra condizione corporale

, che in
Pietro fi ritrova . La fpecie intelligibile

all’incontro rapprdènta la umana natura
fpogliata di tutte quefte condizioni ma-
teriali ,

e particolari
, e la rapprefenta in

un concetto uniyerfale di animale ragio-
nevole ; e così l’oggetto fi rende Tempre
più immateriale, e Tpirituale

,
per poter

avere maggior proporzione coll’ intellet-

to, il quale perche dipende in quello fia-

to da’ lenii nel conofcere il lìio oggetto*

è parte dentro la maieria
, e parte di fuo-

ri : e perciò ricerca per Tuo proporziona^
to oggetto la natura delle cofe materiali,

così univerfalizata , e fpiritualizata
, e co-

sì ancor l’oggetto viene ad eftère parte
dentro la materia

, e parte di fuori ; e
in confeguenza proporzionato alla poten-
za intellettiva , fecondo richiede il pre-
fente (iato.

Di più fi dividono quefie fpecie in-
acquiate , e infufe . Le acquiate Tono
quelle, che fi mandano dagl* oggetti a Ili

Lenfi , perii quali fi acquiftano . Le infu-
fe fono quelle

, che non s’ acquiftano per
lifenfi, ma s’infondono da Dìo , ò all*

? 3 imma-



22 Qucfììone proemhìc
immaginativi ,

fe fono fpecie immagina-
rie jò all’intelletto

,
fe fono fpecie intelli-

gibili . Le fpecie poi intelligibili infufe fi

dividono in in fu fé perfe , ed infufe per

accidcni . Le infufe perfe fono quelle, che

non fi pofiòno avere , che per la fola infu-

sone , come fono le fpecie degl* Angeli,

delia Grazia, della Carità , ò di altre co fe

Spirituali, ò foprannaturali , che non cado-

no fotto il fenfo ; e però non fi pofiòno

acquiftare pervia de’fenfi . Le infufe per

accìdcni fono quelle, che fi pofiòno acqui-

fere per via de’fenfi , benché follerò in-

fufe da Dio , e così fono tutte le Specie

naturali , e materiali , come fe ad un’llo-

mos’infondeflèro le fpecie del Sole, e deh

la Luna , che non avelie mai veduto
,
per

efièr nato cieco . Quelle fpecie di lor na-

tura non ricercano d’efiere infufe , ma d’

efière acquifiate per via de’fenfi, come
accade per tutti quelli , che hanno lavi-

ca , e però non fi dicono infufe perfe , mai

per accìdens : e così fono tutte le fpecie

materiali , naturali , e Ten Sìbili , che s’ in-

fondono , ò nell’immaginativa , ò nell’in-

telletto. Le fpecie infufeperfe ,
perche

fono Spirituali, e Soprannaturali , non fi'

•pofiòno infondere , che nel Solo intelletto,.
T 9 m ' n
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'Articolo Quinta. a;

E per ben capire come le dette spe-

cie concorrono alla contemplazione delle

divine cofe ( il che può caufare un gran
dubbio , e ^ordimento nella noftra men-
te , fapendo dalla Teologia, che non fi

può dare fpecie , che fìa vajevole a rap-

prefentare, nè Dio , nè le divine perfe-

zioni
) convienfapere , che nói in quefta

terra non conofciamo le divine co/è come
fono in fe fiefie : e nè meno gl’ Angeli , ò
le anime feparate , ma le conofciamo a

modo , e fimilitudine delle cofe fènfibili,e

materiali : e perciò veniamo a cono-

feerie per mezzo delle fpecie di quelle fiefc
'

fe cofe fenfibili , e materiali a modo
delle quali le conofciamo . Per efempio,

volendo noi contemplare col noftro lume
naturale la bellezza infinita di Dio

, ci fi-

guriamo di vedere innumerabili Mondi,
pieni tutti di Soli , e che ivi è vedere ogni

cofafplendida come il Sole ,
onde fanno

tutti afiìeme un Sole grande
,
quanto tut-

ti quegl’innumerabili Mondi; e in quella,

immenfità di bellezza , e di luce ci figu-

riamo di vedere la bellezza
, a luce infini-

ta di Dio. Ma fapendo poi dalla Fede,
che la bellezza increata è una bellezza

non corporale > e finita ; ma /piritualc,

£ 4 ed
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a4 Qneftione proemiale

cd infinita , giudichiamo col lume mede-
fimo della Fede, che tutta quella immen-
fa bellezza, e luce da noi immaginata*
non fia , che un nero carbone a compara-
zione della bellezza , e luce divina . Che
però lafciamo da parte tutte quelle fimi-

iitudini di bellezze immaginate , e colla

fcortadel fopraddetto lume
, ci fermiamo

a contemplare Dio in un concetto comu-
ne , e confufo di bellezza infinita , inac-

cefilbile , inarrivabile, inimmaginabile*
inintelligibile , e immerfi in quefio infini-

to abifio di bellezza confufamente conce-
pito

, ce ne reftiamo rapiti con la confide-
razione deirintelletto ; e con la volontà
innamorati d’un Dio infinitamente bello.

E quefio farebbe un bel modo di contem-
plare Dio colle noftre indufirie, ajutate

dalla divina grazia : e da che non abbia-

: mo la contemplazione infufa , procu-
riamo di averla almen acquiftata..

Or quefio fiefiò figuriamoci noi, che '

faccia Dio
,
quando vuole efaltare un*

anima alla contemplazione infufa , e dar-
gli a contemplare la iua infinita bellezza.

Poiché non potendo fargliela conofcere, e
vedere com J

è in sé fiefià
, non effendone

capace in quefia yita ,* gliela fa vedere , e

cono-
io • d
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conofcere in qualche firailitudine di bel-

lezza creata, come d’una gran luce , ò al-

tra cola aliai bella , e mirabile . E per fi-

gurar fi quanto farà la detta fimilitudiner

più vicina , e fimi le a Dio ; e quali infini-

tamente fuperiore a quella da noi inven-,

tata; balta dire , ch’è fimilitudinc da Dio,

e non dall’umano intelletto efcogitata . E
quella fimilitudine di bellezza è poi ele-

vata a rapprefentare la divina bellezza»

in un concetto comune generale , e confu-

fo di bellezza infinita , e incompren libile:

che infinitamente eccede ogn* immagina^

bile, e inteliigibil bellezza.E quella verità

la conofce il Contemplativo ad un Templi-,

ce , e fiHo Tguardo , e fopratutte le uma-

ne intelligenze ,
cosi , che li pare d’efier

trafportato come su la cima rì’un altifil-

mo Monte ,
donde con luce divina fcuor-

pre , e conofce il Tuo divin Creatore con

chiarifilma notizia : chiarifiìma a riguar-

do della cognizione , che Te ne può avere

in quella mortai vita ; ma ofcura
, e ca-

nginola ,
a riguardo della cognizione di

Dio in Te ftefiò confiderato.

I modi poi ne’quali può rifu Ita re , e .

generarli nell’ intelletto la fpecic rapr

prcfentativa della verità intelligibile fo-

pran-
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2 6 Queflìonc proemiale

prannaturale , e divina da contemplarti

dall’intelletto
, fecondo S. Tommafo ( S.

T6.2.2.(/.ì7ì.art.2.) fono quattro. Alle

volte rifulta la detta fpecie nell’ intelletto

rial Colo illuftrare i fantafmi col lume in-

fufo , e foprannaturale ; e quello lume
ha virtù di farne rifultare la detti fpecie,

fenza fare altra operazione intorno a’det-

ti fantafmi • Altre volte rifili ta da’ detti

fantafmi già enfienti nella fantafia , coor-

dinati , e combinati da Dio a qudto ef-

fetto. Siccome fiamo noi fòliti di combi-
nare le fpecie di Monte , e di Oro , e ne

facciamo rifultare una terza fpecie di

Monte d’oro. Altre volte rifulta da’ fan-

tafmi nuovamente impreffi, ed infufi da
Dio nella fantafia'a fin di far rifultare da
quelli la detta fpecie intelligibile . Altre

volte nafce , e rifulta immediatamente da
Dio., che la crea , e l’infonde nell’ intel-

letto : ficcome agl’ Angeli infufè
, quan-

do gli creò , le fpecie intelligibili di tutte

lefcienze. A queflki quattro modi affè-

gnati da S.Tommafo , fi può aggiungere

un’ altro modo , ch’è pure dello (ledo S.

Dottore : ed è quando la fpecie intelligi-

bile è caufata nell’ intelletto per mezzo
delle fpecie, forme , e fimiiitudini fenfi-

' bili.
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bili ,
rapprefentate al fenfo eterno ; come

furono, e la ferratura nel muro veduta

daBaldalfaro ,
e la colomba apparfa , e

lacelefievoce intefa nel battezzarli N.

S. Giesù Crifto , che furono tutti fegni

ertemi , da’ quali lì ricava la verità intel-

ligibile. .\
(

\

Dice il Nazario ( Nazar. p. p. q. i

0*71 3-}» che rare volte fi fà Pilluminazio-

ne , e contemplazione per le fpecie infu-

fe . Dal che fe ne ricava ,
che ordinaria-

j

mente tutte le contemplazioni infufè , fi
j

fanno per le fpecie intelligibili ,
rifultan-

j

ti dalle fpecie immaginarie , ò coordina-
j

te da Dio , ò illurtrate dal lume fopran-
]

naturale , ed infufo.

Comunque però accada la conterai- \

plazione ; ed in qualunque de’cinque mo-
di fi faccia , fempre v’hà da intervenire il

j

concorfo de* fantafmi : e querto è così ne- •

cellàrio
,
che non può mancar mai ,

ancor
j

che fi faccia la contemplazione per le fpe-
j

eie infufe , e che follerò fpecie totalmen-

te fpirituali. Di quello parere è S. Tom- •

snz{o( S.Tb.p,p.q.$4.or.q. ) : e lo prova

con P efperienza de* Frenetici ,
i quali

,

perche hanno guafia la fantafia , hanno
•ancor guafta la mente > nej conoffere , e
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capire le verità intelligibili . E S. Dioni-
fìo Areopagita ( D. Bion.de Ccel. hier, c. i .)

ancora è di quetto fentimento : onde di-

ce , che fia imponìbile poter noi riceve-

re il raggio del divin lume , e della divi-

na rivelazione , fenza che fotte involto

ne’fantafmi: lmpojjìbi/e efl nobis lucere

divinam radium , nififacris velaminibus

cìrcumvolutum.

. D U B B J.

Circa i fantafmi , che concor*

rono alla coìJtempla&ione .

DA ciò,che fi è detto de’metovati fan-

tafmi,checoncorrono ad ogni più al-

ta contemplazione
, ne nafeono due dub-

bj. Il primo fi è , come la contempla-
zione delle cofe /pirituali , e divine s’ab-

bia da fare col concorfo de’ fantafmi

,

quando quette cofe non fono immaginabi-
li , nè pottòno avèr fantafmi , una volta,

che nulla hanno del materiale ? A quefto

fi rifponde , che , òlefpecie intelligibili,

che rapprefentano l’oggetto contemplato

fono naturali , e materiali , ò infufe per

acci-
• »
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gccìdeni ; ò fono totalmente fpi rituali ,

e

infufè perfe ( e parlo di quello folo mo-
do di contemplare per fpecie infufe

,
per-

chè per gl’altri non v’accade dubbio ) fe

fono naturali
,
e materiali , devono ave-

re i loro fantafmi , che rapprefèntino in

particolari quelle (lede cofe naturali , e

materiali, cheledette fpecie rapprefen-

tano in univerfali . Ciò fuppolto come
concorrono alla contemplazione delle co-

fe fpirituali lòvrannaturali , e divine, le

•dette fpecie intelligibili
, benché materia-

li fano , e naturali ( e ciò perchè le dette *

cofe contemplate non fi conofcono come
fono in fe fteffè; rna a modo delle cofe •

materiali ) così pofiòno per Io fiefiò moti-

vo concorrervi ancora i fantafmi , benché -

materiali fiano , e particolari , e tanto più

che le nature, univerfali
,
non fi conofco-

no , che ne’Ioro individui particolari

.

Se poi le fpecie intelligibili
, nelle '

quali fi contemplano le verità rivelate fa-

ranno fpirituali , e foprannaturali
,
quali

non hanno fantafmi, diciamo conS.Tom-
mafo , che allora il Contemplativo fi fer-

virebbe del lume foprannaturale
, e infu*

fo per illufirare i fantafmi , e formare nel-

la fantafia le fimilitudini
,
per poter inten>

dere
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50 Queftionc proemiale
etere quegl’oggetti contemplati nel mo-
do Tuo connaturale , ch’è per converfione
a’detti fantafmi . E ciò per ragione uni-
verfale.della condizione del noftrointel-

letto in quello fiato , in cui non può ben
intendere le cofe fenza la converfione a*

fantafmi. Quefi’ifieflo infegna S. Tom*
mafò ( D.Tù.2.2'(f.i73.ar.i. ) ancor nella

Somma.
Bifogna però avvertire , che quan-

do diciamo , che l’intelletto nell’intendc-

re ha bifogno de’ fantafmi , che devono
neceflariamente concorrervi

j
non fi

deve fentire , che 1* intelletto nel-

lo fieflo tempo, che contempla la ve-

... jrità intellegibile , contempla affieme
*i fantafmi

, poiché i fantafmi non fo-

no oggetto dell* intelletto , ma dell’im-

maginativa, Silènte bensì, che l’Ani-
ma , la quale è aflìeme fenfitiva , e in-

tellettiva
, nello fieftò tempo , che con

r intelletto conofce la verità intelligibile

in quella intelligibile fpeciej che fpirituaf-

mente, e intelligibilmente la rapprefenta;

la conofce ancora coll’ immaginativa nel-

la fpecie immaginaria ,
che immagina-

riamente la dà a vedere . Così la fente S.

Tomrnafo (S.T&.p.p.q<84* (tr.7. ) > come
anc°2
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anco il nottro Fèrrarefe ( Ferrarìen. con.

' gen.lìì).2.X.71 0 • -E quando le fpecie intel-

ligibili fono totalmente /pirituali , e fo- •

prannaturali , e non hanno fantafmi , che
gii corrifpondano ; allora il lume fopran-

naturale ha virtù di derivare nell* imma-
ginativa , e formarli le immagini, acciò

ì’Anima potette immaginariamente inten-

dere quelle co fe,che intefe fpiritualmente,

come abbiamo detto con S. Tommafo.
Il fecondo dubbio lì è , come le fpe-

cie naturali pottano mai rapprefentare le

cofe foprannaturali , e divine
, quando le

fpecie devono ettere dell’inetta immateria-

lità, e natura coll’oggetto , di cui fono

lìmilitudini ?
•• » v ,

A quello li rifponde , che le fpecie . *

.

naturali , che fervono alla contemplazio-

ne delle verità foprannaturali , e divine,

rapprelèntano proximè , & immediate
, le

cofe naturali , di cui fono fìmilitudinq ed
a modo delle quali lì conofcono le verità

foprannaturali ;e le dette verità* fopran-

naturali le rapprefentano folo mediate
,

de connotato : cioè mediante , e per con-
notazione alle dette cofe materiali , e na*

turali di cui fono fpecie , e fimilitudini.

Che però l’oggetto motivo dell* intelletto

i
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3 a QucJUonc proemiali
in una tale contemplazione , è la cofa ma-
teriale

} e naturale
,
a fimilitudine della

quale , e per la quale li conofce la verità
ioprannaturale ; c la detta verità fopran-
naturale contemplata è oggetto termina-
tivo

,
non già motivo dell’intelletto. Poi-

ché l’intelletto elevato dal lume infufo , e

foprannaturale , và cercando per mezzo
del detto lume di feovrire la verità divi-
na nafeofia in quell* oggetto materiale , e
naturale: ed in quella divina verità ma-
nifedata per mezzo del detto lume , va a
terminare la Tua contemplazione: e quella
è l’oggetto fuo terminativo: a quella fi

appiglia : ed in quella fi ferma.
E per la buona intelligenza di quella

fcolafiica dottrina , che darà gran lume,
per ben capire la Millica Teologia , con-
vienfapere, che quando il divino lume
al Contemplativo comunicato, i fàntafmi
ilJuflra, e fa da quelli la fpecie intelligibi-

le rifultare; quella fpecie, benché natu-
ralmente rapprefenti la verità naturale;

però la divina illutazione , che fcuopre,
e manifefta le verità foprannaturali , che
nelle co fé naturali Hanno nafeofte , eleva
la detta fpecie intelligibile a rapprefenta-

refopran naturaimente la verità fopran-

na-
V- J

* r
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naturale . Come

,
perefempìo

]
i! fantaf-

ma , ò fpècie di Leone , eh’ è nella fanta-

fìa ,
rapprefenta la natura particolare del

Leone con tutte le Tue particolarità , e

condizioni materiali : or viene adelfo il

lume infufo della contemplazione ad illu-

minare quello fantafma di Leone ; ede-
purandolp da tutte quelle condizioni ma-
teriali , ne fa rifultare la fpecie intelligi-,

bile
,
che naturalmente proximé , & im-

tncdiatè rapprefenta la natura fpecjnca

del Leone ; cioè che il Leone è un’anima-

le rugibile ; eh* è la verità naturale j ma
poi quella ftelTa fpecie intelligibile è ele-

vata dal lume infufo , e foprannaturale a

rapprefenta re immediate
, & connotativi

quella verità foprannaturale ; cioè che
Crillo Leone di Giuda con fua potenza,

e valore vinfe l’Inferno . Poiché come.di-

ce il nollro Gaetano ( Cajet.i.i.q.iyi, ar.

2.) nelle fpecie > ò fàntafmi di Leone
,

di Uomo , di Salvadore , ed altri li-

mili , vi Hanno nalcolle molte verità fo-

prannaturali ; come farebbe
, che CriHo

Leon di Giuda vinfe Lucifero : che fi fe-

ce Uomo : che falvò il Mondo : che nac-
que di Maria Vergine ; ed altre limili-

verità foprannaturali , e divine
, che non

v C lì

é
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fi pofiòno fornire ne’ detti fantafini per il

lume naturale , c fi fcuopronocol lume fo-

prannaturale del dono dell’intelletto , cui

appartiene l’andar penetrando tutte le ve-
rità foprannaturali , e tutti i divini mitte-

rj, che fono nafcotti fotto le cofe naturali*

«fenfibili ; e fotto fimboli , e figure.

E quello dono d’intelletto è quello,

che nella contemplazione , benché , come
abbiamo detto > v’abbiano da concorrere

ifantafmi
, fasi , che non entrino i detti

fantafmi nell* oggetto contemplato : e

perchè detto dono inclina a penetrare , e

Scoprire Tefiènza delle divine cote per le

fpecie rapprefentate , fi fa colPajuto della

Fede
,
qual’efio mirabilmente illuftra

, a

.giudicare, che le divine perfezioni fupera-

no infinitamente tutte le create fimilitu-

dini . E perciò attrae , non folo da’fantaf- ;

mi, ma ancor dalle fpecie intelligibili , an- ’i

corché fpirituali fiano , e immateriali ; e
f

s’inalza a penetrare , e contemplare Dio
in ih fteflo confufamente , e negativa-

mente confiderato
,
puro d* ogni fantaf-;

ma, e d’ogni altra fimìlitudine creata: e

forma di Dio un’ altittimo concetto , con-

iìderandolo come un’abitto ettcrminato d’

itrfi lice perfezioni , inco rapren libi le, inac-

. ; <ef-
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ceflìbife

, inimmaginabile y e infinitamen-

te eccedente ogni qualunque immaginabi-
le perfezione creata . E così viene a cono-
feer Dio non per quello che è > ma per
quello chenon è : ed è fecondo S.Tom-
mafo( S.Tb.in 3.*/. 3 4.^.1.*/?*. 4.) il miglior
modo di conofcerlo in quella vita.Ma ben- 3

che in quella contemplazione 1* intelletto

non concepifca cofa alcuna di creato in

Dio , così confufamente > e negativa-
mente conofciuto ; aclogni modo Tempre
v’ha da intervenire la fpecie, òfìmilitu-

)

dine di quelle cofe create * per remozione
delle quali fi conofce. Poicchè ogni con-V
templazione di Dio

,
per quanto puri fiì-i

ma , ha d’avere la fua fpecie creata, nella

quale fi contempla
, una volta > che non

è cognizione di Dio in fe ftefio pofitiva-

mente conofciuto , come quella della vi-

fione beata . E quella contemplazione -

così alta , eaflratta dalle fpecie create , è
appunto quella contemplazione , chiama- •

ta da’Miftici pura, negativa , ed in caiigi- •

ne 9 della quale trattaremo nel corpo di

quello Libro . Che però fi deve ben ri flet-

tere , e notare ciò , che abbiamo qui det-
to

, per poterlo poi beri’ intendere , e ca-

pire. /•

C fi AR-
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ARTICOLO VI.
J

Deiroggetto della Teologia

Mijlica .

L’Oggetto formale quod % e la ragio :

ne formale qua: della Teologia Mi'

ftica , è la divinità ; perche la Teologia

Mimica è fcienza , e cognizione di Dio ;
1*

oggetto poi formate qua , ò la ragione for-

male fubqua ,
è il lume infufo, pel di

cui mezzo I* intelletto conofce 1* ogetto

contemplato. E quefio lume
, ò è il lu-

me del dono della Sapienza ; ò è altro

lume fuperiore a detto dono
.
Quanto

poi all’oggetto materiale , fe fi parla dell*

oggetto adequato , è ogni cofa , che cade

lotto la divina rivelazione , ò divina fia,

ò pur creata : l’oggetto però materiale

principale primario è Dio rivelato: e le

creature fono l’oggetto meno principale,

c fecondario . E la ragione sì è ,
perchè

la divinità ch’è l’oggetto fuo formale,'fo-

lo a Dio efienzialmente , e principalmen-

* -te compete; ed alle creature li compete
4òlo per partecipazione ; onde fi confide-

fano dalla Teologia Mi dica , ò come ef-

fet-
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fetti di Dio , ò come mezzi , che a lui ci

conducono ; e cosi Tempre fi confiderai)

in ordine a Dio .

La cognizione di Dio poi , che ap-
partiene alla Teologia Mifiica non é una
cognizione puramente fpecolativa

, coin’

è quella della Teologia Scolaftica ; ma è
una cognizione fperimentaie , e affettiva,

che s’ ha di Dio guftato per mezzo dei

ferventiffimo amore all* anima contem-
plativa comunicato

. ( D.Tb.fuper pfal.

33.) E perchè la fperienza , che s’ha
delle cofe fenfibiJi

,
prefenti

, ed incrinfè-

che, fi ottiene pel gufto ; perciò l’elpe*

rienza , che s’ ha della Bontà di Dio pre-

fente ,e intimamente unito all’ anima per
unione di amore, fi chiama gufto di Dio:
giuda quello del Salmo : ( fifa/. 33.) Gu-
fiate , Ù ridete , quam fu'avii éfi Domi-

nui . E perchè la Maeflra dell’ intelligen*

za è l’ efperienza
,
perciò la cognizione,

Che ha di Dio il Contemplativo,fupera di

gran lunga la cognizione
, che |ne può*

mai avere ogni gran Teologo fpecolativo.

V’ è ancor da riflettere , che T effètto del-

la fperienza è render certo T intelletto , e
però il Salmo dice ; Gufiate , & videte,

perchè la fperienza rende così certo T in-

telletto delle cofe divine fperimentat*

<? } >1
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pe ’1 gufto di Dio , eh* è come fé le veJ

delle intuitivamente . E benché la cogni-

zione , che fi ha delle divine cofe a noi ri-

velate per mezzo della Fede , fia ancor
certa , e infallibile ; però quella è appog-
giata all'infallibilità del teftimon io divi-

no rivelante ; ma la certezza , che ha il

Contémplativo delle divine colè per mez-
zo della Miftica Teologia , Uà appoggia-

ta all' efperienza : e altro è Papere
, che

il mele è dolce per averlo intefo dire da
una perfona degna di fede ; altro è faper-

loper la fperienza avutane col gufarlo.
'

Di più dice S.TommafOjfi'.Tb.de VcrJj*
'i 8 .ar.i' ) che la fede, e la cognizione ddle
verità rivelate s’ha per l’udito, come dice

S. Paolo : Fides ex auditu}mz quello udito

fi può fentire in più maniere , ficcome in.

più maniere è la elocuzione . L’ una cite-

riore ,
per la quale Dio a noi parla per

mezzo de’ fuoi Predicatori: l’altra inte-

riore ,
per la quale c\ parla Dio Hello , e

interiormente ci fpira . E quella fpira-

zione intèrna fi chiama locuzione
, a fimi-

litudine della locuzione citeriore . Poiché
lìccome nella locuzione elleriore profe-
riamo , ed offriamo a quell i , che ci odo-
no, non la colà HelTa , di cui fi parla , e di
*ui vogliamo > che abbiano Ja notizia,* ma

? li
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il fegno di que/la cofa * cioè la voce figni-

ficativa jcosi Dio fpirando interiormente,

non ci dà a vedere la Tua efiènzajtna qual-

che Tegno della fua effenza , eh* è qualche
fimilitudine creata: dall’uno , e I* altro

udito nafee la Fede nel noftro cuore : per
1* udito interiore in quelli , che ricevero-

no la prima volta, la Fede , come furono

gli Apoftoli,e i Profeti . Qnde Davide:

( P/a/. 84. ) Audiam quid loquatur in me
Dominiti Deus . Per J* udito e Seriore (i

genera la Fede in tutti gl* altri fedeli/

i quali hanno ricevuto ia cognizione della

Fede per mezzo degli altri coila predica-

zione de’ Profeti , e degl’ Aportoli , e non
immediatamente da Dio. Fin qui S.Tom-
mafo . Or quello , che dice quello S. Dot-,

tore degli A portoli , e Profeti* che conob-

bero le verità della Fede per l’interna

fpirazione , accade ancora per li Contem-
plativi , i quali altresì ricevono la rive la-,

zione delle divine verità
,
per mezzo del

lume infoiò > e per interna divina fpira-

zione: Onde ficcome la cognizione
, che

aveano di Dio i Profeti , e gl* Apoftoli

a cui fu fatta 1* immediata rivelazione/u.-*

perava di gran lunga , e fenza compara-
zione veruna, la cognizione di quei f deli*

a cui le predicavano , cosi dj gran lunga,

.

* C 4 efen-
*

Digitized by Google



4ò Qutflione proemiale

c fenza comparazione veruna , è mag-
giore affai la cognizione , che ha il Con-
templativo delle verità rivelate

,
che non

tta quella, che n’ hanno tutti gl’ altri fede-

li , che non fono contemplativi.

Di più dice S. Tommafo,
( D.Th.

Con. Gen. lìb. i. e. ?4. ) che la detta ma-
nifeftazione delie divine verità fatta a’

Profeti ,
benché non tta fatta con aperta,

e Intuitiva vifione , ma attrattiva
, e ofcu-

ra ; nulla però di manco avevano una co-

gnizione certittìma , e infallibililTìma del-

le dette verità rivelate, proveniente dal

lume foprannaturale a loro infitto, che
con tutta quella gran certezza le dette

verità le {covriva , e manifettava. Poiché
ficcome i primi principi di tutte le verità

naturali , fi conoscono col lume naturale;

così co tutta certezza per mezzo del lume
foprannaturale fi conoscono tutte le veri-

tà rivelate, che fono i primi principi della

noftra Cattolica Fedete ficcome l’intellet-

to conofcei primi principi naturali, fubito

che rapprende col lume naturale; così lo

fletto intelletto conofce le verità rivelate,

che fono i primi principi foprannaturali,

fubito che l’appréde col lume Zòprannatu-
rale. Equetta certezza, ditte S. Tommafo,
ch’era accettarla ne’Profeti,c perche poteG

,
s, k, ..j /èro
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fero con tutta ficurtà proporre agl* altri fe-

deli le verità rivelatere perchè i fedeli me*
defimi ftiino certi , e ficuri delle dette ve-

rità j che dovevano edere le resole infai-

Jibili , con cui dovevano regolare la lor

fede , e le loro operazioni , ordinandole a

Dio ultimo loro fine foprannaturale.
'

Or con quefia ftefia certezza , ed in-

fallibilità, colla quale i Profeti conobbe-

ro le divine cofe , e le verità rivelate, le

conofcono ancora I Contemplativi , rice-

vendo ancor efiì da Dio quel lume fà-

prannaturale , ed infufo
,
per cui fi co-

nolcono con tutta certezza , ed infallibi-

lità i primi principj di noftra Fede ,
che

fono le dette verità rivelate : e conofco-

no ancora per cognizione fperimentale

Dio gufiate, edaflàporato, per mezzo
dell’ ardentifiìmo amore , che accende
mirabilmente il cuore di ogni Contem-
plativo : ed in quefto gufio, efaporedi

Dio amato , viene il Contemplativo a gu-

idare tutte le divine perfezioni
,
che fono

inefiò,* e guftandole tutte, tutre ancor -

le conoice . Poiché come dice S. Giovani
ni della Croce ^S.Joan. a Cruc. fiat»,

Amor. Can. 2 . ) efièndo Iddio tutte le co.

fe , che fono in lui , cioè fapienza ,amor
e

bontà * &c. col /òlo contatto , e gufto
^ j

Die
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Dio , viene 1* Anima con una certa emi-

nenza a gufiarle tutte , e in confeguenza

viene ad aver di tutte una fperimental

notizia.

Onde alla certezza caufata dal lume
foprannaturale , e infufo,s’ aggiunge nel

Contemplativo un’altra maggior certez-

za caufata dalla fperienza delle divine co-

te : per la quale viene a formar di Dio » e

delle fue divine perfezioni un concetto

così alto, che al dir de’ Dottori Miftici,

. (Lopez Luc.Myft. fraB.^.cap.6.n.f 8 . ) te

tutti i Serafini con varie ragioni,ed cfem-

pli ,
volefiero dare ad intendere la gran-,

dezza di Dio, farebbe per una tal Ani-

ma contemplativa , come una goccia ag* \

giunta ad un vaftifiìmo Mare: e conchiu-

dono, ch’è tanta grande la notizia., che
ha di Dio, che Iddio folo vi potrebbe ag-

giugnere.

Ed è tanta , e tale la certezza
, e in-

fallibilità ,
che ha il Contemplativo delle

verità di noftra Fede a lui rivelate, eh*

ebbe a dire S.Ignaziodi Lojola,che fe non
vi fotte la Sacra Scrittura , pur* egli era

prontittjmo a morir per la Fede , telo per

quello,che delle verità divine, gli fu nelle

fue contemplazioni io Manrefa rivelato;

onde tutte quelle titubazioni ,
che in-

A

con-.
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contrariò , e fi patifcono da’ Fedeli a ca-

gion dell’ofcurità della Fede , tutte le to-

glie quefta notizia miftica , e fperimenta-

le di Dio , che caufa una tale certezza , e

ficurtà firmidìmade* divini mifterj , che

fé mancadè in tutti la fede > ò un’Ange-

lo fcefo dal Cielo affirmade il contrario,

*iè meno potrebbe patire un menomo va-

cillacientoj come dicono i Mi dici.

Ma benché i Contemplativi abbia-

no tutta qued’alridìma , e certissima co-

gnizione^ di Dio , e de* divini mifterj,non

arrivano però a conofcere di Dio r nè 1*

edènza , nè 1* efiftenza . ( Lue. MiJ'• toc»

cit. ) E la ragione fi è ,
perche il Con-,

templativo conojfce le cofe divine , non
come fono in fe ftede , ma le conofce nel-

le fimilifudini , e fpecie create : e per-

chè non fi può dare fpecie creata , che

pofla rapprefentare di Dio , nè 1’ efssn-

za , nè l’efiftenza ( quale in Dio non Ci

diftingue dall’edènzajperciò nè l’edlnza,

,

nèl’efiftenza divina può il Contempla-
tivo conofcere .

Onde non hanno i Contemplativi

Veruna cognizione di Dio quidditativa,

o intuitiva da , ò attrattiva . Non cogni-

zione quidditativa intuitiva , perchè co-

sì
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sì farebbe vifione faciale di Dio, alla qua-

le fi ricerca per necefsità il lume della

Gloria . Nè meno cognizione quidditati-

va astrattiva , .perchè fe bene di Dio ne

conofciamo al prefente più concetti pro-

pri ,
e predicati efienziali , come 1’ efser

atto puro, prima cauta , ultimo fine, qua-

li cofe non pofiòno competere , che al fo-

lo Dio ; nulla però di manco non cono-

feono i Contemplativi quefti concetti , e
predicati di Dio , come fono in fe fletti,

come richiederebbe la cognizione quid-
ditativa} ma mediante le Creature : on-

de la fpecie per cui fi conofcono , non è
fpecie propria di Dio , e delli detti divini

predicati , ma fpecie aliena , cìoè’di quell’

oggetto creato , a fimilitudine del quale

vengono conofciuti . Onde conchiudono
i Dottori Miftici con S.Tommafo , che la

più perfetta cognizione , che fi può aver
di Dio, ancor nelle più alte contempla-
zioni di quella vita , è quella, nella quale
Dio fi conofce per quello , che non è,qua-
le cognizione, non è quidditativa , e im*j

mediata , ma quoad an eft ì e mediata.

E queft’ifiefiò conofcer Dio, quoad
an ejìy non è conofcere quello, in cui con-

fitte la divina efittenza, la quale come ab-

i biara
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f

biam detto di fopra
, non può dal Con-

templativo conofcerfi, ma e conofcere,

come dice S.Tommafo, ( S.Th.p.p. qu. 3.

or.^.ad 2.) Yaneftdì Dio, quanto alla

verità di quella proporzione : Deus cjì.

E vuol dire , che quella proporzione,

che noi formiamo di Dio
,
dicendo: Deus

cJìyCx conofce dalli Contemplativi,ch’è ve-

ra; e la conofcono per il lume infufo, che

loro fcuopre tutte le verità della Fede;

come anco per 1* efperienza ,
che hanno

di que (le verità divine da loro puliate , e

alfaporate per mezzo di quell* ardentilfi-

mo amor di Dio, che gli fa evidentemen-
te conofcere con evidenza fperimenta-

ie , e negativa , che le cofe divine non fo-

no tali
,

quali noi ce le figuriamo , e che
cele rapprefentano lefpecie create, ma
infinitamente più nobili , e più perfette.

Parlando poi degli Angeli , e delle

anime fèparatc , nè meno quelli fi danno
a conofcere al Contemplativo , come fo-

no in Ce (ledi , ma li conofce al modo del-

le cofe materiali , e nelle fpecie , e fi mi li-

tuani materiali . Onde dice S. Tomma-
fo

» (D.Tb.p.p.qu.9 4. ar.2.) che nè m eno
Adamo nelle foe altiffìme contemplazio-

ni
, che godeva nello fiato, deli’ innocen-

za.
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za , conofceva come fono in fé (tetti , nè
gl’Angeli , nè le anime feparate.

Quando dunque diremo in quefto

libro
, che l’Anima vede Dio , ò gl’An-

geli , ò le anime feparate , non Tentiamo

giammai parlare di vifione intuitiva ,e
nelle proprie fpecie ; ma attrattiva *

nelle

fimiiitudini , ò fpecie aliene , e ne'

loro effètti

.

Di più
j
quando diciamo , che Dio

illumina, e rivela a’ Contemplativi le ve-

rità divine, intendiamo dire , che tutto

ciò viene ad etti difpenfato da Dio sì, ma
per mezzo degl’Angeli , come infogna i-

Angelico Maeftro S.Tommafo9(S.ThJdm

per /fai. 6. &faper Match, a. ) dicendo:

lievelattone: non perveniunt ad hotnine^

nifi medìantìbus Angeli: > ficcome ab-

biamo in tanti luoghi della Scritturai che

Dio parlò a’ Tuoi Profeti : Domina: loca-

tnscft: e pure è comun fentimento de-

gli Spofitori , che allora abbia parlato Id-

dio , non immediatamente , ma per mez-
zo degl’Angeli : onde Angeli furono tut-

ti quei
,
che ò apparvero Sparlarono , ò

rivelarono a’ Profeti le verità divine > e i

divinr decreti ,
tutto che altre volte det-

to avellerò : EgoJutn Deus : poiché lo di-

cevano,
t

**
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cevano , come quegli , che rapprefenta-

vano la perfona del Divin Signore , di cui

portavan le veci . Onde il noftro Angeli*

co Dottor S.Tommafo nel luogo citato d*

Ifaia ,
dice : Dicendum fecundunt Dyoni-

fium c. 4. de cel. Hier. quod nullus purus
homo

,
nec in Patribus novi , nec veterit

teiìamenti , accepit aliquam revelationem

a Deo , nifi mediantibus Angelis . Et
hanc dicit efic legem inviolabilem ut ire

prima per media reducantur infima .

Tutto ciò poi
, che il Contemplativo

conofce nella {ua. Miftica , e affettuofa

contemplazione , tutto lo conofce per

mezzo del lume , e dell’amore : e tutti

que* varj nomi di contemplazioni , che
da’Dottori Miftici s’aflegnano,come Rac-
coglimento , Quiete , Caliggine , Eb-
brietà , Sonno , Unione, Sponfalizio, Ma-
trimonio , Tocchi foftanziali , Impeti , e

ferite d’amore , Eftafi , Ratti

,

Voli di

Spirito , ed altri fimili ; tutti fi prendono
da’ varj effetti, che il lume,e l’amore pro-

ducono
: qual varietà d’effètti corrifpon-

de alla maggiore , ò minore difpofizion

del Soggetto Contemplante ì e alla mag-
giore

, ò minore infufione di lume , e d*

lamore , che il Contemplante riceve :

co-
•
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come vedremo,di tutte quelle contempla-

zioni in particolare trattando . Sicché il

Jume , e l’amore cominciano , e finifeono

tutto quello mittico gioco.

Le foprannaturaii notizie poi , che i*

hanno in tutte le infufe , e divine comu-
nicazioni , fi dividono generalmente iti

due . Alcune tono notizie corporali : Al-

tre fpirituali . Le notizie corporali fono

ancora in due maniere. Alcune, che le

riceve l’Intelletto per mezzo de’fenfi cor-

porali citeriori : come fono l’etterne vi-

noni , e locuzioni . Altre le riceve l’Intel-

letto per mezzo de’fenfi corporali interio-

ri, come fono le vilìoni , e locuzioni im-

maginarie . Le notizie fpirituali fono al-

tresì in due maniere . La prima è notizia

confufa , e generale ; e l’altra è diftinta , e
particolare . La notizia confufa , e gene-;

rale
,
confitte in una fola , ch’è la miftica,

ed afFettuofa contemplazione . La notizia

fpirituale dittinta, e particolare
, fi divi-

de in quattro maniere d’ apprenfioni par-

ticolari, che non fi communicano allo fpi-

rito mediante alcun fenfo particolare, ma
immediatamente da Dio : e fono vifioni,

e locuzioni intellettuali , rivelazioni fatte

immediatamente allo fpirito , e feritimene

ti /pirituali. E
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- E benché tutte quefte quattro ap-i

prenfioni fi pofiono chiamare vifioni; poi-
ché effóndo tutte intelligibili , fono anco-
ra dall’ intelletto viabili

, fendochò Io.

(ìeffò intendere è ancor vedere ; nulla* 1

però di manco parlando propria , e fpecu
Reamente , ciò che riceve 1* intelletto a
modo di vedere > noi chiamiamo vifione:

e ciò che riceve l’intelletto come appren-
dendo , ed intendendo cofe nuove , noi
chiamiamo rivelazioni : e ciò che riceve
apprendendo a modo d’ udire

, noi chia-
miamo locuzioni : e ciò che riceve a mo-
do de’fenfi , com’è l’intelligenza di fpiri-

tuale odore , fapore , diletto
, e gufto,

noi chiamiamo fentimenti /pirituali. {Vi-
de DJoan.a Crac.in afe.moni. CamJib,^
eap.io.& 2},
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PRIMO.
Della viapurgativa.

Re generi di vie fi distinguono

nella vita fpirituale, e contem-

plativa : e fono via purgativa,

via illuminativa, e via unitiva.

La via purgativa è propria de-

gl’incipienti ,
l’illuminativa de’proficien-

ti ; e l’unitiva de’perfetti . La via purga-

tiva s’ordina a provvedere l’anima di tut-

ti quei prefestivi necefiàrj
,
per non in-

ciampare di nuovo ne’peccati già deteina-

ti , acciò non lafci di efière vero peniten-

te j e divenga nuovamente peccatore . E

tutto ciò fi ottiene con proccurare di te-

nere a freno il fenfo rubello ; vincere le

pafiìoni j
e togliere da fe le male confue-

tudini
, i vizj , e le occafioni di peccare.

La via illuminativa poi s’ ordina ad una

perfetta moderazione delle pafiìoni ; a fa*

re avanzo nelle virtù ,
proccurando di

poficderJe in grado tèmpre più perfetto:
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• Capo' Prìt/ìo? fi

c a menare una vita fempre più pura, e li-

mile al nottro Signor GiesùCritto : tal-

mente che non folo procuri d’efentarfi da*

peccati veniali volontaria , ed avvertita-

mente fatti ; ma di efercitarfi altresì nelle

virtù con gran facilità , e prontezza . La
via unitiva per ultimo confitte nell* unirli

l’anima con Dio per amore
, e trasforma-

zione nello fteiro Dio : e nell’attuale ulo,

ed efercizio d’un tal amore > e di una tal

unione.

C A P. I.
« ~ *

D'alcune Jìraordinarie grazie*
che Iddio agl'Incipienti

concede
4 ,

* • • • - .

L A prima cofa
, che fuccede ditfraor-

dinario , e fingolare a queft’incipien-

ti , fono certe coniazioni fenfibili trop-

po ftrabocchevoli , che non le fentono , fe

non pochiflìmi di coloro , che fono nel-

lo ttato di meditazione . Per la di cui

intelligenza bifogna fapere , che quando
un’ Anima rlfolutamente a Dio fi conver-
te; e lafciando di più amare il mondo , e

U carne; fi dà poi ad una vita di vota, fer-

- D 2 vo-
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Y* 'Della via purgativa
Vorofà, e /pirituale ; fuole Iddio per ordi-

nario allevare , accarezzare, e allattare

una tal Anima col dolce latte delle con-
folazioni fenfibili : nella guifa , che fai*

amorofa Madre col tenero fuo Bambino,
la quale Annuendolo nel feno, col dolce,

e fa ponto latte lo ciba
,
lo porta nelle Tue

braccia , e 1* accarezza
,
quomodo fi cui

Matcr blanàìatur , ita confiolabor voi

C Ifai.66. ) . Ma quello dolce latte di con-

v Colazioni fenfibili , che ordinariamente fi

da da Dio a tutti gl’incipienti
, non è poi

in tutti lo rteflo ; concioffiachè ad alcuni,

con certa fobrietà , e ad altri con ertraor-

dinaria affluenza fi concede i i primi fono

quafi tutti , chefono così fobriamente

confòlati : i fecondi fono pochiffimi , e fo-

no quei, che di quefle confolazioni fen-

fibili così abbondano , che il corpo arri-

va a patirne molto; onde viene alle vol-

te a dare in languori , fvenimenti
,
grida,

e altri ertemi fegni . Ma quell* abbondan-
za di confolazioni fenfibiii ben fi vede, eh5

è cofa rtraordinaria , e foprannaturale,

non avendo l’tlomo , nè dentro , nè fuori

di fe modo di procacciarli colle fue indu-f

Arie una tanta confolazione . Quefle con-
folazioni dunque

,
quando vengono da
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Capo Primo» f\
Dio, e non fogo dal Demonio procurate,

fono tutte divine grazie , le quali , come
dicono i Dottori Miliici, fi communicano
a quefl’ Incipienti immediatamente nel

fenfo ; a differenza delle confòlazioni ;

che fèntono coloro i quali fono paflati

dallo flato di meditazione a quella di con-
templazione ; e da incipienti fon divenu-
ti Proficienti , che non le fentono imme-
diatamente nel fenfo, ma nello fpirito,

cui immediatamente fi communicano : e
poi per ridondanza paffano dallo fpirito à
consolare il fenfo

.

Qui però bifogna avvertire
, che5

quando fi dice , che la comunicazione di

tali grazie fenfibili , e fenfibili Coniazio-
ni fi fa immediatamente nel fenfo,* non
lì deve intendere

,
dicono i Dottori Mi-,

itici , in maniera , che fi faccia detta co*\

municazione al fenfo , fenza che prece-,

da pria la cognizione , ed amore nella

parte intellettiva
,
poiché fenza una tale

cognizione , e un tale amore , il fenfo non,
è capace di fentire amore, e guflo di Dio.
S’intende dunque

,
che detta foavità, e

confolazione così foprabondante non pri-

ma fi fperimenta nella volontà , e poi nel

fenfo , come fuccede per le confòlazioni
*

D } . .
.

;•
.

A- .'*..

.

*
» .

. ’ v
• V
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?4 Bella vìa purgativa

ienfìbili proprie de’ContempIativi, e pro-

fìcienti 5 ma fi fente Colo nel fenlò . Onde
dice S.Tommafo ( S!Thom.i.x.q.%i.ar.\.

C§ 4. ) ; che alcune volte la devozione

fenfibile non è originata dalla divozione

fpirituale, ma immediatamente dallo Spi-

rito Santo ,
che previene, ed eccita per

mezzo di detta divozione fenfibile alla di**

vozione fofianziale : e quando quella gra-

zia preveniente , ed eccitante , che /Ve-

glia la divozione fenfibile è efficace , e

caufa di maggior prontezza nell* operare.

Di più dice il Padre Baldafiaro di S.Cata-

rina’C Bald.de S.Cat.Caft. int . wanjìon. 4.

\cap.2-fplend.4.rifl.2. ) , che quelle coni-
azioni fenlìbili , così foprabbondanti

,

delle quali noi parliamo, non fono come
quelle, che fi acquifiano colle nolìrc fa-

tiche , e a colto delle nolìre meditazioni,

ò altri divoti eferciz/ ; ma che piuttoflo

s’infondono da Dio nell’ orazione , ò in al-

tre opere vjirtuofe , che da noi fi faccia-

no .
'

CAP.
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Capo Secondo. ff

C A P. II.

Di alcuni effetti \ che canfano

le dette confaianioni
*

' fenfbili.

. r

S llole ancora fuccedere di ftraordina-

rio a queft’incipienti un certo ftrin-

gimentodi cuore, che loro caufà affan-

ni ,
fingulti , languori , angofce , e certe

lagrime angofciofeied alle volte gli fa pro-

rompete in grida, e altri fegni efteriorù.

E tutte quefte cofe vengono caufate ,
par-

te dalla veemenza dell’ amor fenftbile già

detto ; e parte dalla debolezza ,
così del-

la compleflìone , come dello fpirito , che

foccombeaila veemenza di detto amore:

e vengono ancor cagionate dal conato,

con cui cofioro fi attaccano al gran di-

letto , che fentono inquefto amorfenfi-

bile : qual diletto non folo proccurano

di avidamente rattenere, ma fi sforzan

di più di Tempre fpriemerne maggiore , e

maggiore
,
parendo loro d’ averne pocp:

e quefio defiderio del ben fofpirato ancor

D 4 ^
.

ftri :
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5*6 Della vìa purgativa

flrigne il cuore , ficcome il goderne il pofl

feflò , Io dilata . Spes qua differìur affli-
gii animatu.

Santa Terefa a quefto propofito par-
lando , dice di le meaefima , che Tentila
alle volte certa tenerezza , e divozione
fenfibile accompagnata da lagrime ; ma
erano certe lagrime a ngofciofe , le quali

in vece d’ allargare le ftrignevano il cuo-

re . E fé arrivava a piangere i Tuoi pec-

cati , non Capeva ceflarc 5 finche non re-

flava col capo molto ofFefo.

E per spiegare fcolafticamente que*
fle (Grettezze di cuore , che Cogliono fac-

cedere agl’incipienti , diciamo con S.

Tommafo (
S.Tfiow.i.i.g.H. arivi, ,&

3.), che nella dilettazione dell’ appetito

fenfitivo vi Cono due parti : I* una di dila-

tazione del cuore caufata dal godiménto
dell’oggetto preCente , e prefenzialmente

pofièduto ,* l’altra è di riftrignimento del

cuore caufato dalla gran veemenza , col-

la quale fi applica l’appetito Cenfitivo al

pofleflo , e godimento dell’ oggetto pre-

dente . Equefta è quella forte adefione
, e

quell’ angoCciofo conato , che ftrigne il

cuore , e caufa quelle lagrime angofciofe,

come dice S.TereCa,
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Cafi. Scconào, f?
Però non Tempre accade , che quede

confolazioni fenfibiii ridrjngano il cuore

di que’incipienti , che le godono ,* poiché

molte volte lo dilatano, come occorre

quando TAnima fi contiene dentro a* li-

miti di fòbrietà , e non infide col proprio

conato a fpremere il diletto fenza mai fa*

ziarfi. In tal cafo le lagrime che fi fpar-

gerebbero non farebbero angofciofe ,
ma

foavi : e le confolazioni fenfibiii apporte-

rebbero non idrignimento , ma dilatazio-

ne del cuore , come abbiamo detto con S.

Tommafo , che la dilettazione dell’ appe-

tito fenfitivoquant’a quello , che impor-

ta godimento dell’oggetto prefente, dila-

ta il cuore

.

Non fòlo le mentovate confolazioni

fenfibiii fogliono aver per grazia draordi-

nariagl’ Incipienti,dati all’efcrcizio deli*

orazione mentale ,* ma di più fogliono

godere , come dicono S. Bonaventura (ò,

JBori. procef.7. ReJig.cap.20O , e Caldano

(CaJJl C0/.4. cap. f.)

,

certe altre fenfibiii

dolcezze , efoavità fperimentali , come a

dire una mirabile fragranza di odori
,
un*

ineffabile fòavità di fapore
,
una dolce

melodia di voci fonore , le quali quando
fono vere , fi può penfare , che fi danno

.
'

. \ da

\
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*8 Della vìa purgativa

da Dio ad alcuni novelli , e rozzi di fpi-

rito , i quali non intendono ancora bene

le cole fpirituali ,
per confola re

,
almeno

con colè fenfibili , chi non conofce per

anco le cofe fpirituali , ed intelligibili, nel-

le quali è maggiore , e più certa verità,

più profitto ,
e perfezione maggiore . Ov-

vero fi danno quelle coniazioni fenfibi-

bili anco al più perfetto nello fpirito
, ma •

quello è per ridondanza dall’ interna dol-

cezza , che gode lo fpirito, quale ridon-

danza fi riceve nel corpo . Sin qui S. Bo-
naventura . Tutta quella dottrina fi è

portata per conofcere,come agl’incipien-

ti fi lògliono dare molte llraordinarie fen-

fibili coniazioni : e come fi dillingue la

foavità interna
,
che dallo fpirito ridonda

al fenfo , ed è propria de* Proficienti , da
quella , che fi dà immediatamente al fen-

lò, ed è propria de’ Principianti.
( Vide

]oan- a Cruc.l.i.aJc.mon.Car.c. 1 7.) Il mo-
do poi j con cui Iddio quelle leni. bili gra-'

zie a* fuoi favoriti comunica
, è infonden-

do a’ /enfi la materiale fpecie di quelle

mirabili fenzazioni : come la fpecie dell’

odore all’adorato ; del lapore al gullo : e
così djfcorriamo di tutti gl’altri fenli, e

fen fazioni.

CAP.
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Cap. Terzo. ' T9 '

CAP. in.

Di altre maggiori grafie , che

Jogliono alle volte ricevere

da Dio quejle Jnime

iticipienti . ì

NOn folo le fopraddette coniazioni

fenfibili fi danno talora da Dio agl

Incipienti , ma fi concedono loro qualche

volta ancor lumi di contemplazione m-

fufa , come dice S.Bernardo {S.Bern.fer.

de Ciré.): quefta grazia però dic’egli, che

lor (1 concede di pafiaggio , e come cola

improntata . „ A quefta perfezione, dice,

,, il Santo, di contemplazione pochi ar**

„ rivano: e però fe alcuno parerà d’ aver-

9y la ,
non creda /òbito , m affime s’ e

,,
principiante. Suole bene al più il Si*

„ gnor noftro GiesùCrifto allcttare i pu*

j, filli di cuore con carezze limili alcune

„ volte : ma Sappiano quefti tali, che

3y grazia limile lor viene quali predata , e

„ non conceda „ . Sin qui S.Bernardo.

Dalle parole del Santo inferiamo Noi,
i che
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do Velia vìa purgativa

che quando un* incipiente è follevato da
Dio a queft’onore, deve vivere con timo-

re j e cautela ,* fapendo , che una tal gra-

zia , che per quella volta gli è fiata con-

ceda, come improntata , non donata,

potrebbe facilmente perderla . Ma non fi

Sgomenti per quefio
,
poiché , come dico

il P.Baldafiaro di S.Catarina ( Bald.le S.

Cat.tnanf.q.cap.i.fpLi.riji. 2 . ) > fe viril-

mente, e con perfeveranza fi eferciterà

nello fiudio delle virtù ,
non folo non per-

derà una tal grazia , ma arriverà ad aver-

la per dono continovato dalia bontà di-

vina.

Ed è tanto vero quefio , che dice il

P.Baldafiaro , che S. Terefa ( in Cantica

cap.6.) parlando ancor di quell* altifiima

Contemplazione , che colla fofpenfione

delle potenze va accompagnata ,
dice d*

aver veduta una perfona
, alla quale in

tre giorni diede il Signore tutto quefio

gran bene , che fe l’efperienza di qualche

anno ,che fi era efercitata in efià, anzi

Tempre era andata di bene in meglio ap-

profittando
, non gliei* avelie fatto cre-

dere , l’averia ftimato cofa impofiìbile.D*

un’altra
,
dice la Santa , che in fpazio di

jre meli , e non piu
? aveva ottenuto da
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Cap.Teràb* Gì

Dio quella ftefla. grazia; ed ambe erano*

ancor giovanette . £ poi fiegue a dire,

che avrebbe ella potuto di quell’efempj

apportarne moJti . E volendo aflegnar la

ragione di quelle grazie cos* immatura-

mente , ed inafpettatamente concedute,

dice , che fono doni di Dio , il quale co-

ftuma dargli quando, ed in qual modo
gli piace : onde il concedere Iddio que-

lle grazie , non è pollo nella lunghezza

del tempo , e nè meno nella moltitudine

de’lèrvizj fatti al Signore , ma nel Ilio di-

vin beneplacito. Dice però la Santa , che
ordinariamente parlando poche fono le

Anime , alle quali concede il Signore que-

lla grazia di contemplazione infufa ; Ce

prima non fi Cono efercitate per molti an-

ni nelle virtù , e avranno (offerti molti

travagli.

£ non Iblo la contemplazione infufa,

fuole Iddio concedere qualche volta a

quell’incipienti , ma li fa udire ancora al-

cune divine locuzioni , ò ellerne lìano , ò
interne ,* come anco potrebbe occorrere,

che in quello (lato d’incipienti patilfero

EHa fi , le quali fon caufate dalla veemen-
za deJPamor fenfibile verfo Dio da una
parte , e dall’altra più che dall’ amor fen*

libile,
w



62 Della via purgativa.
ribile , fono caufate dalla debolezza della,

loro compleftìone
, e fpirito; come atte-

ra il P.Baldafiaro di S.Catarina ( Bald. a
S'Cat.CajUnt,man.6.cap.4.Sple.ì. rijì.u)
dicendo: „ Anco nello fiato de’princi-

„ pianti occorrono ratti
, ed efialì ,

ma
•

3 , nafcono più da debolezza di forza, ò di

„ fpirito,che dall’amore, e fila ardenza,,

.

E il P.F.Tommafo di Giesù
( Frat.TboM

.

a Jcfu de or.divin.lib.2.cap.6. ) afiègna tre

fòrti di ratti , ed eftafi , alcuni che fpetta-

no alla via purgativa
, altri all’illuminati-

va , e altri all’unitiva . Sicché è vero ve*

riflìmo ; che anco agl’ Incipienti potreb-
bono accadere eftafi , e ratti.

Di più potrebbe darfi il cafo , che
Iddio communicafte a queft’ incipienti ri-

velazioni , e vifioni > così corporali ,
ed

efterne, come immaginarie , ed interne,

come poterono averle Nabbucco, Baldaf-
faro , Faraone , e tanti altri

, de* quali ne
fon piene le Storie Ecclefiaftiche, che fea-

za efière Uomini di gran virtù
, e perfe-

zione , anzi con efière alcuni peccato-

ri
,
pur’ ebbero divine vifioni

, e rivela-

zioni.

f Di vantaggio potrebbe ancora for-

nire, che un Peccatore perdutiffimo paf*,

fafie
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Cap. Terzo', 63

fa fie tutt’ad un tempo da quello fuo pef*

lìmo flato airunione ,
come fu per S. Pao-

lo . Ma quello non può accadere lenza

miracolo, dice S.Tommafò . ( 1.2.7.113.

ar.\o.in G?r.)Poicchè,come dice lo flefiò

Santo Dottore
,
allora una cola per mi-

racolo fuccede
,
quando , ò è contro 1* efi-

genza della natura ; come fe l’acqua , ò la

pietra in vece d* andare alfingiù
, allinsù

neandafie; ò è oltre l’efigenza della na-

tura , come occorre quando una cola, che
•far non fi potrebbe 3 che a lungo andare,

-veniflè a (decedere in un filante: come
farebbe fe un’ammalato grave turi’ ad un
colpo fano fi rendefle . Tale è il cafo no-

flro : e perciò non può fot tir fenza mira-

colo . Convien però fapere, che quefl*

Vlomo cosi da Dio favorito , benché fi

trovi di (alto all’unione sbalzato , non de-

ve però lafciare di efercitarfi negl’ atti

della via purgativa , ed illuminativa, per

acqufilar le virt ù , tener in freno le paf

fioni , e fchiantar fin dalle radici dall’ A-

nima i vizj , come in fiuti faceva il men-
tovato S.Paolo ( 1. Cor. 7. ) il quale difie:

Cajìigo corpus tìieum , & in fervìtutem
redigo, ne cunt a ìris prrtdìtaveritn ipfe re-

proba s officiar.

CAP.



4^ Della via purgativi

CAP, IV.

Come alle volte acquijlano que*

fiincipienti ungran con-

cetto di Uomini San-

ti , e cari a Dio.

V I fono alcuni di quefti Incipienti , i

quali defiderofi di fpremer Tempre
più diletto

, e confolazione dall’amor Ten-

ibile , che Tentono nelle coTe di Dio ,.G

sforzano
, e fi affaticano per arrivare a te-

nere Tempre fida nella loro fantafia 1* im-
magine di Gesù noftro Signore

; perchè
così fi mantenga , e crefca Tempre più 1*

amor Tenibile verfb il loro Dio , e *1 dilet-

to , e contento che nafcc da un tal’amore.

E già dopo aver sfracellato il lor capo col

tanto sforzarlo, arrivano ad avere abitual-

mente prefente nella lor fantafia la detta

Immagine dell’Umanato Verbo , la quale

apporta loro una continua confolazUH

ne Tenibile , e particolarmente nell’at-

to d’orare , di parlare , e fenclr parlare

d’iddio ; provando con 1’ efperienza lo

che
— •—

«
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Cap. Quarto Cf'

che dice Davide ne’Salmi
( Pfal. i 1 8.) : In

meditaùone mea cxardcfcet ignis : pgnitum

eloquium tuum vchcmenter . Ma quello.

fenfibile amor di Dio fi accende più che.

mai nel comunicarli : onde vorrebbono

quelli la comunione d’ogni giorno per non
privarli del gran banchetto

,
che godono,

ogni qual volta di quello divino pane 11

Cibano . -
’ ‘

: '*• 5 ‘ >*
: ;

Accade ancora a quelli medefimi>"

che loro pare alle volte , che Gesù , che

dà loro immaginariamente predente, par-

li nel loro interno con parole amorolè ; c‘

che mollri di far loro carezze, con accen-

der nel loro cuore l’amor fenfibile $ e tal

volta par loro
, che faceffero colloqui col-

loftefiò Gesù , ed è la loro immagina-
tiva , che và combinando quelle parole,

e quei difcorfi
; e parlai e rifpondea fe‘

ihedefima . Potrebbe però darli il calò,

che quel difcorfo formato dalla propria*

fkntafia, fulfe regolato dal divino ifliato,

eche Iddio vi concorrere con la fu a di-

vina fpirazione,per ammaellrar l’Anima,
einfegnarle ciò , che deve far di bene, e *

fuggir di male. •

Quando quelli Incipienti hanno la

detta prefenza immaginaria abituale di

- E Gesù
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€6 Velia via purgativa v

Gesù rtoftro Signore, fogliono avere una
gran confidenza in Dio

,
per cui fperano

Ottener con facilità le grazie, che gli chie-

dono . E quella gran fiducia , e confiden-

za deriva da quel grande amor fenfibile,

che una tal prefenza loro cagiona, per
cui pare a quell’ anima 9 che la pofiìede,

che Grillo noftro Signore Tempre la careg-

gia j e fe le moftra tutto proclive a favo-

rirla ( Ecclef.i . ) . E perchè Kemo/pera-
Vie in Domino & confujue eji , il Signo-

re corrifponde a quelta 1ua gran fiducia,

con farle moltegrazie . Onde quando un’

Anima di quella Torta priega il Signore,

che voglia concedere una qualche grazia

alla tal perfona , che fi raccomandò alle

fue orazioni, fe nel porgere quella pre-

ghiera a Dio , le fi accende l’ amor fenfi-

bile , allora lì fveglia m efià una gran fi-

ducia da una parte, é dall* altra parte

le par di vedere nella Tua immaginativa
Gesù j che l’accarezza , e con occhio
giulivo , ed ameno la riguarda : onde per
l’una ,e per l’altro,concepifce una grande
fpe ranza , che Iddio farà la grazia a co-
lui

, che fi raccomandò alle fue orazioni;

e gli dice, chefiia pur lieto, perchè Id-

dio loconfolerà,

• Ma
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Capo Quarto. 67
Ma quando poi và ali’ orazione per

chiedere una di quefie grazie , e non le fi

accende in quella J’amor fenfibile, ailora,e

fi diminuifce in efia la fiducia , e la lua

preghiera freddamente a Dio la porge , e

le par di vedere Gesù , non già col volto'

giulivo 3 ed allegro in atto di careggiarla,

ma ferio
,
grave, e maefio/ò: onde penzai

che non le fi farà la grazia . Dice pertanto

a quello , per cui ha pregato
, che rafie?-

gnar fi voglia al divino volere, per non
dirgli chiaramente , che le fue preghie-

re non fono fiate da Dio efaudite * E
perchè quefie Anime molte voice la in r

dovinano , e fuccede in fatti , che a quel-

la perfona , a cui promifero , che le fi fa-

rebbe la grazia già le fi fa : e a quell’ al-

tra , a cui difièro , che lì rafiègnafie al

divino volerei la grazia non le lì fa ; per?

ciò viene un’Anima di quefie rubramen-
te , e immediatamente a pafiàr per

Santa > che parla con Dio, e che ha lo (pi-

rico profètico.

,

, : r .

Ma quanto fia ingannevole quello

concetto di gran fantità , che il volgo ha

formato di quefie Anime , fi fa manifefio

per più motivi : e primo, perchè potreb-

be darfi il cafo , che il vedere Cri fio col

E. a volto

\ >
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£8 Della via purgativa
Volto grave , e diminuirli la fiducia , de-
rivi da mancanza di divozione fenfibiler

come all’incontro il vedei lo col voltogiut
livo

,
e accrefcerfi la fiducia derivi dall*

avere accefa nel cuore la detta fenfibil di-

vozione , e non già- dal voler Dio nega-

re , ò conceder la grazia : e allora fé vo-
leise l’Anima andare colla regola detta di

^fopra s’inganna rebbe , che però non fem-
jpre la indovina . E dell’ ifieffo fentimen*

co è ancora S.Eona ventura (S. Bonav. in

frqc. Relig.
,
che però dice

. >, Vi è un
„ modo di rivelazione per lo Spirito San-

„ to
, ed è quando l’Uomo per ifpirazio-

,) ne divina prega Dio per qualche bifo-

», gno (pedale ,
o proprio, ò d’altri , E

per affetto di divozione’, e per fidu-

eia in Dio , che l’abbia d’efaudire ,in-

,, tende rì’effere fiato e/àudito . Per lo

y, contrario quando non s’intende infon-

„ dere quella fiducia , d* indi raccoglie,

9, che non fia per effer’ efaudito . Ma in

„ quefto, dice il Santo, chenon è total-

„ mente certo
,
perchè non sà, fe queffo

„ provenga da difetro di divozione , ov-

,, vero fia indizio della negata petizione*

,, Ed all’incontro quando confida, che

9, Quella cofa, per la quale ha pregato, fia

» Pcr
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per avere profpero fuccefto ,

non sà

il più delle volte per qual via abbia d*

j, incamminarli a tal fine . E quello

do di rivelazione è molto familiare ,

(penalmente alle Anime di vote . Cosi
S.Bonaventura.

Per fecondo l’aver quelli tali in con-

cetto di gran Santità, è un^inganno di chi

non è pratico della via dello fpirito . Poi-

ché la Santità confitte più che in ogn’aitro

nelle virtù ; e quell’ Incipienti polfedono*

Je virtù in un grado affai ri ine (fu , e tut-

ti} quella gran facilità , e prontezza
,
che

tal volta mollrano nell’ operare virtuofa-

mente, non deriva dalla perfezione del-

le virtù
,
come luccede perii Proficienti,

e Perfetti ; deriva bensì da quella tanta

dolcezza , e coofolazione , che fentono
in tutti gli efercizj delle dette virtù

,
qua-

.le dolcezza li muove fortemente ad cferci-

tarfi inette, per ifpriemerc tempre più col

4etto efercizio nuova dolcezza E quella

itefia dolcezza dall’appetito fenfitivointe-

fa, fa , che il detto appetito non ripugni

t
all’elèrcizio delle ^irtù

,
perchè trova in

quello llefiò{il fuo confuolo , e non lo va
cercando nelle cole vane , e temporali.

Come anco le, palloni , che in etto appetì-
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Della viapurgativa

to rifiedono, non fi ribellano 3 nè più.

impedifcono il vivere virtuofo,* perchè

hanno quelli cani i! foro tozzo di pane di

confòlazione fenfibile , che Hanno alleg-

giando con pace
, e quiete , e contenti di

quello , non bajano , nè fanno guerra allo

fpirito
,
movc/ìdo V appetito lènfitivo a

defiderare le dolcezze
,
e confolazioni ter-

' rene .. E così I’ Anima, fra quelle confola-

zioni fenfibili, incontra una gran facilità a

Vivere virtuofamente
,
fenza che abbia in

fe perfezione di virtù
,
quale non ha po-

tuto acquifiare in sì brieve tempo . Frat-

tanto per la gran facilità , colla quale fi

efercitano tali Anime nelle virtù, com-
parifcono aliai virtuofe

, e fante : e vi s*

Ingannano mólti in averle ner tali.

Ma quando poi viene il tempo dell*

aridità, e ceffano le confolazioni fenfibill>

il fcnfò colle fue paflìoni , fubito fi ribella

allo fpirito, e và in cerca de- gufli terreni,

da che non gli viene più permeilo di

confidarli in Dio . E allora fe quelle

Anime non attelèro con tutta diligenza

a mortificare il lor naturale
, porre Ih

freno le paffioni
, eflirpare ; invizi

, e fare

acquifio delle virtù ; m* attefero faioa
guliare di quelle confolazioni fenfibili , di

! .
I '/***»
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Cap% Quarto* 71
cui tanto abbondavano,* fubito (1 fcuopro-

no imperfette , e piene d’arnor proprio;

c annojate di dover vivere fenza quelle

confolazioni.» che prim’ aleggiavano - e
incontrando tutta la difficoltà negli elcr-

cizj di fpirito , ne’ quali non vi trovano
più conìolazione , ma aridità

, efafiidio,

lafcianq la vita fpirituale , e tornan di

nuovo a
5
piaceri del fènfo , da che più

non li trovano in Dio . Ed ecco ,che al

vedere una tale mutazione
,
quei che

pria formato ne aveano quel gran concet-

to di /àntità » per quello , che di elle fi ve-

deva, e fi udiva,recano poi molto fcanda-

lizzati,* e cominciano a penfare, che non
fiotterò fiate vere quelle profezie, e quelle

tante cofe } che della loro fantirà allora

dicevanfi : poiché fi danno a credere,

che fe quelle cofe eran vere , doveano
coll’ andar del tempo, fèmpre più crefce-

rc, anzi che affatto mancare. Ónde quan-
do poi odono Umili cofe di altre perfone,

che in quello fletto fiato fi ritrovano, non
ne vogliono creder punto . E fe prima &'

ingannavano, con creder molto, poi s’ in-

gannano con crederne nulla.

Quello è quanto di ftraordinario ho
potuto io notare negl’ Incipienti

,
che fo-

£ 4 no
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?» Della vìa purgativa
no in quella via purgativa . E lochiamo
firaordinario , ò lìa perchè deriva da una
grazia ftraordinai ia > che influifce in effi

limili comunicazioni, ò ha perchè ordina-
riamente non fortilcono quelle colere non
a pochi filmi di coloro , che fi donano all*

efercizio dell* orazione mentale , come
fperimentiamo alla giornata*
• Adeftò rolla di vedere, come s’ hanr
da portare i Direttori con quelle anime
incipienti , che fon guidate da Dio per
quella via ftraordinaria, della quale Tento
•io trattare in quello libro ; ciie però 11

danno gli avvertimenti >che lìeguono.
(

*
• »

’
•»

Avvertimenti a Direttori.
* /

•
*

• * ' k •
*

•
»

. «

l
’

,AVVERTIMENTO I.
;

s
. • r , ». •

' " ’

i " 1 . .
,* » *

P £r prima devono fiar riguardati i

Direttori a non pigliare la cura , e
direzione dell’ anime , e maifimamente di
quelle $ che camminano per quella via
ftraordinaria

, e lòprannaturale
,

fé non
fono Uomini d’ orazione a. e.di Spirito , e
molto verfati nello lludio di quelle mate-
rie miftiefce,; e fé non averanno anc0/

* • + Ipe-
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fperienza , ò in fe lledì , ò in altre anime

da loro guidate , ò che l’ abbiano comu-
nicato il loro interno ; e non vogliano

fidare al loro giudizio., e talento ,. per
3

quanto alto fi fode
;
perchè daranno io-

errori pratici notabili , e faranno la rovi-

na di limili anime, facendo lor perdere

beni grandifiìmi , e ricchidìmi tefori di

grazie, di cui fi farebbono rico’mati , fe.

una buona guida incontrato avetferp. On-
de poi dovrebbono quelli Direttori ftret-

tiflìmo conto a Dio rendere di tutto quel

gran bene, che limili anime fatto avreb-

bero , e a fe dedè , e agli altri ancora , fe.

a tutta quella perfezione arrivate fodero,

alla quale per mezzo d’ un buono ,
ed

efperto Direttore giunte farebbono . Se 3

poi nel Paefè non vi fono Direttori tali

quali fi delìderano , a tenore di quel che.

fi è detto ,* e quello Direttore , che vuol

pigliar la. cura d’ una tal anima , benché

fi vedcfìè sfornito di ftudio ,
ed esperienza

di quelle materie milliche ; nulla pelò di

manco è già gran tempo , che li è dato, •

alla vita fpirituale , ,e ali’ efercizio deli*

orazione ; e modo dal! zelo , e carità fra-

terna^vuol prender la- cura della dett’

anima,* potrà- hen pigliarla fidato al divi-

- ; no
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74 Della via purgativa

no ajuto . Con quefio però , che voglia

darfi daddoveroallo Audio di queAe ma-
terie mimiche , e procurare que’ libri,

che ne trattano . E dove non arriva collo

Audio
,

pigliar confulte con ifcrivere a
quelle perfone frerimentate ,

che fi tro-

vano in altri luoghi , cercando a queAe,

e regole per la buona condotta d’ una tar

anima, e Io fcioglimento di tutti i dubbj

,

che incontrerà nella fua condotta . E
quando occorrefiè mai ,

che nello fieflò

Paefe, dov’ egli abita, vi capitafie uno di

queAi Direttori fpirituali , cne hanno,

e Audio, e fperienza grande di dette ma-
terie miftiche, dev’ egli andar a conful-

t-arfi
; e far dammare da quello 1’ anima,

ch’egli guida, per fentire poi da untale

fperimentato Direttore , s’è ben guidata,

ò nò ,* e ciò
,
che deve , ò togliere , ò ag-

giugnere ad una tal condotta , e guida.-

E non faccia, come alcuni Direttori , che
non vogliono mandare ad altri le anime
da loro guidate, ò perche fuperbi fdegna-

no di configliarfi con altri,* ò perche ge-

lofi non vogliono , che le loro penitenti

pongano in altri Padri Spirituali il loro

affètto ; cofa tanto biafìmata , e con tutt*

ardenza , da^ S. Gio: della Croce
, ( S.Jot

a Cru-
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aCrt/ce afcen. nèon. Carme l. /. 2. c. 19. Et

Jìam . amor. cant. 3. §. 7. , G? 8 ) e da tutti

gli altri Dottori Miftici , che parlano del-

la libertà, che fi deve dare alle anime, e

non tenerli giammai legate.

Venendo al modo di guidare le ani-

me incipienti , che tanto abbondano di

quelle coniazioni , e grazie fcnlibili, che

abbiam detto di {opra; bilògna avvertire,

che limili grazie
,
benché non fiano argo-

menti d’ una gran virtù, e perfezione,che

fi trovi in quelle anime ,
che le godono;

nulla però di manco tutti i DD.Miftici af-

ferifcono , che fe ne deve far ftima, per lo

bifogno, che ne hanno le anime in quefto

flato tanto imperfetto , e di Spirito tanto

bambino. Dove fe non è l’Anima fol-

levata ,
rincorata , e allattata da quelle

latte di coniazioni fenfibi'i , non aven-

do dall* altra banda forze da digerire il

cibófodo dello fpirito, che fi fuole dare

ad Uomini forti , e nelle virtù approfitta*. .

ti, in vece di crefcere
,
mancherebbe dal

vivere virtuofo ,
e lafcierebbe la vita 1; i-

rituale . Che però quello fcnfibile fervore,

fi chiama comunemente da’ Santi Padri

femihario di orazione , e di fpirito ,
dato

alle anime principianti, per efercitarfi con
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76 Della vìa purgativa
facilità nelle virtù , e in tutti gli fpirituatf

cfercizj

.

Devono però i Direttori fare in ma-
niera , che quelle anime fe ne fervino per

quel fine
,
per cui Dio lo dona ; ed è ,

co-

medicono i Dottori Millici, per animai fi

ad annichilare il lor naturale
,
privandoli

di tutti i mondani diletti j e mortificando

tutti gli appetiti del lènfo
,
per cui non

avrebbono quella forza , fe non fodero

con quelle confolazìoni spirituali-, confor-

tati, e rincorati . Onde dice S. Gio: della

Croce : ( S.Jo : a Criice /. i . ajccn.mon,,

a Carne, c. 14. ) L’anima per vincere-

„ gli appetiti
,
e annegare i gufi] di

;
tutce

• ,5 le cole, col di cui affetto, e amore fi,

,, fuole infiammare la volontà digoder-

,, le; aveva bi fógno d’ un’ altra maggior

,, fiamma d’ altro miglior' amore>ch* è .

,, quello del fuo Spolò ^ acciocché aven-

„ do tutto ilfuoguflo , e forza in Ipi,

3 , avelie valore,e coltanza per annichilare

„ làcilmente
,
e rifiutare tutti gli a-lt/i ap- T

„ periti , e gulli di tutte, le cole create^

„ Perché accade
, che la lènfualità^conj

„ tanta veemenza è molla, e tirata ajle,

p, cole leniuali , che fé non fià con alt-re

97 maggiori anfie infiammata , non patr£

vin-
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'Avvertimento I. 77
yj vincere il giogo , e fervitù del mate-

3 ,
ria le,e fenlibile. Così S. Giovanni della

Croce.

E perche i Santi Padri del deferto fo-

levano dire , che Io fpirituale non potrà

mai avere vero fpirito,e far avanzo nella

perfezione, fe non farà fordo, cieco, e mu-
to ;

perciò in quello (iato di fervore lèn-

fibife devono procurare i Direttori , che

le anime , di cui hanno fa cura ,e cheli

trovano in quello llato
,
chiudano gli oc-

chi a tutte le vanità , e curiolìtà monda-
ne : che tengano lìlenzio ,• e che 11 allen-

tano di parlare, econverfare con gli Uo-
mini, per quanto pollòno , e conviene al

loro flato . Devono ancora proccurare,

che quelle anime mortifichino la carne

con digiuni , difciplinc , e altre penitenze

efteriori, per quanto comporta la loro

compleflione , e falute : come anco mor-
tifichino tutti i gen]

,

ed affètti, che han^

no alle creature, e tutti i moti della cor-

rotta natura . E che feguano con rorag*

gio i moti della grazia
, e pongano in ese-

cuzione le ilpirazionf divine, tanto in or-

dine al ben fare
,
quanto in ordine ad

aflenerfi dal male; Tutte quelle cofe fi

pollono dìger con facilità , fiando l’ani-
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ma in queflo flato di confolazioni (ènfibl-

li,‘perche eflendo il fenfo,per le dette con-
folazioni,che in Dio ritrova,molto appagai
to, con facilità rinunzia a tutte le confo-

lazioni , che trova ni Ile creature . E a£
fuefacendofi a mortificare il fenfo per tut-

to quel tempo , che dura queflo flato di

fpirituali dolcezze
, fi ritrova poi l’Ani-

ma già afluefatta nel tempo dell’aridità. E
quella facilità , e dilettazione che tanto

nella mortificazione del fenfo ,
,

quanto
nell’ efercizio di tutte le altre virtù , in-

contra in queflo flato
,
per le dette fpiri-

tuali delizie
,

1* incontrerà poi , ancor nel

tempo dell’ aridità
,

per 1* afluefazione,

ed abito già fatto
; giufta 1’ affioma;

ajjuetis nonfit pajjìo ; come anco perchè
gli abiti fi donano ad operare con facilità*

e con diletto, come infegnan le fcuole.

Se a tutto queflo avvertiflero i Di-

rettori, non fi vedrebbono tante anime,

che appena arrivate allo flato dell’aridi-

tà, pcrdon (libito lo fpirito : e ciò perchè

non trovando da una parte confolazione

nelle cofe di Dio , e dall’ altra non fidan*

dofi vivere fenza confolazione , per non

eflère avvezzi a mortificare il fenfo, tor-

nano a’gufti , e piaceri terreni.* e di nuo-

vo fan pace col mondo, e colla carne,

a cui
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a cui avevano intimato una perpetua

guerra.
.1

»’ • ' * j *

' AVVERTIMENTO II.
«

B Enchè la divozione, e fervore fenfi-

bil e , come abbiam detto di fopra , fi

debba ftimare , come quella
, che ci fa

rinunziare con facilità le confolazioni ter-

rene , nulla però di manco non devono i

Direttori credere che quell’ Incipienti,

quando abbondano di quello fenfibil fer-

vore, fiano già arrivati a prendere il Cielo

colle mani ,* poiché non è Tempre vero,
che i piu fervorofi abbiano maggior cari-

tà j e perfezione . Onde dice S. Tornirla*

io, che il fervore fenfibile della carità,

benché folle caufato dalla devozione fo-

ftanziale , non è però vero
, che il mag-

gior fervore fia argomento di maggior ca~
rità ionde non Tempre i piu ferventi han-
no maggiore amore , e carità . E la ragion-

ile, che aflègna S. Tommafo fi è ,
perchè

quello fervore fènfibile , confifie nella di*.

Ipofizion corporale , la qual’ è variabile

fecondo i varj fiati , e impedimenti cor-

porei di compldfione » e di circofianze di

tem-
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tempo , di luogo, di affetti, di oggetti pre-
/cutanei

, e altre limili circoftanze . Sicché
ben dà

, che uno colla fteffa carità, or ab-
bia maggior fervore , ed or minore, fecon-
do la varia difpofìziohe dcT corpo, e fe-
condo le varie circoftanze *

E non folo non fi può argomentare
da quello fervore fenfibile una maggior
carità in quelli

, che Io pollèdono
, ma ne

meno fi può argomentare , che avellerà:
almeno la lofianza della carità. Poiché,
come d ice S. Terefa, può darfi il calò, che
que’ gulii fenfibili

, e quel fenfibil fervore,
non vengano dall’amore di Dio , e coloro
che P hanno

, non fiano idato d* amore, e
carità . E ciò per tre.motivi . Primo, per-
chè potrebbon venire dal naturale ; Se-
condo perchè potrebbono venire dal De-
monio: Terzo perchè ancor venendo da
Dio

, potrebbono comunicarli dal mede-
limo

, anche a coloro
, che non Hanno in

grazia . Che pollano venire dal naturale,
li prova col Venerabile Padre Riccardo
Vittorino {Riccar.Vìt. in Cant. cap. 6. ),

il quale dice così. „ L’ affetto dolce in Dio
è in un certo modo carnale, e fallace;

•„ e molte volte più è dall’ umanità , che

„ dalla grazia ; e più dal cuore ,che dallo

» fp‘:
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55 fpiritOjpiù dalla fenfualità , che dalla

ragione : in guifa tale » chetai volta p;ù,

s’accolla al minor bene,che al maggiore.

Il nortro Padre Taulero (J uan.Taul.
injiit.cap. 18.) ancora dice lo ftertò con
quelle parole. ,,Tal volta la letizia,

e

5 , divozione
,
pajono gran colà , ma non

tl fono lempre migliori
,
potendo futfule-

a, refenza la vera carità ; e fpelfe volte la,

„ natura fuole fomminillrare limili fapo-

„ ri , e dolcezze : e però li deve inverti-’

,, gare fot tilmente fe Tono date > o nò da

yi Dio . E quando follè chiaro, che frano

3, date da Dio , con tutto ciò quello non
è migliore

.

Che poi quello fervore fenlìbile,e

quelle fenfibili coniazioni portano veni-

re dal Demonio , Io die* efprertamente S.

Bonaventura ( S. Bonav.fiimul.amor.por,

z.cap.%. ) , il quale dopo aver dirtinto due
forti di foavità Ipirituale nella parte fen-

r

frtiva ; I* una di certa letizia > ò gaudio,

l’altra di dolcezza , poi foggiunge: „ E
yy bene vivere in quelle foavità a>n cau-

P y tela ,e dubitarne 3* perchè il Demonio

yy fi trasfigura in Angelo di luce : e cortu-

„ ma tal volta procurare firmili cofe alle

9, anime non per reficiarle, mg per occul-

'E' »

'

/
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3 ,

tarnente irtfettarle : poiché defidera il,

3, Demonio, che l’Ubmo s’ infuperbifca,

» e fi Itimi qualche gran cola, acciò men-
3, tre fuperbamente gode di tali delizie,

„ cos’ingannato milèrabilmente s’ allon-

,, tani da Dio : e Sua Divina Maeftà per-
mette quell’inganno. Imperocché alcu-

j, ni talora non veri Contemplativi pre-?.

„ fumono troppo di le fteflì
,
perfuaden*

.

„ doli d’ efier molto vicini a Dio, con
„ tutto che fiano molto lontani per la !o«*

„ ro fuperbia . E però il Demonio Padre
„ della fuperbia ha gran potere fopra di

elfi
,
per ingannarli in quelle delizie . E

„ per tanto con fomma diligenza fi deve,

,, avvertire, che fé hanno a pigliarli que-

„ ft Spirituali diletti, fi dilettino folo in

„ Dio,- ed allora , fe quel diletto farà da
„ Dio , dovrà crefcere

j
fe verrà dal De-

0, monio , dovrà fvanire , ò almeno di-<

„ minuirfi. E poco dopo aggiunge il San-

9, to
,
dicendo . Ma per umiliare il tuo

,

9, cuore in quella dolcezza , chefenti , fe

faià da Dio
,
potrai penlàre

, che il Sb,

,, gnor Iddio per qualche piccolo bene,*

,, che forfè hai fatto , voglia ora darti*

,, in premio quella fpirituale dolcezza,

jj non ttUbmando degno de’ premj eter-

‘ » ni <
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9, ni. E puoi con ragione temere, ché

,, quefto dolciflìmo vino , miniftratoa

9, te, che ancora tei febbricitante fpiritua-

9, ie , non ti fia pericolo di eterna morte;

9 , cioè , che occafionalmente non ti faccia

„ infuperbire, per la quale fuperbia sii

„ degno di eterne pene . E però con tuc-

3 , to il cuore , mentre viviamo in quefta

„ valle di miferie , dobbiamo piu defide-

,, rare di effer crocefiflì con Crifto, che

3, godere di pericolofe delìzie . E ficcome

9, damo fervi vil/flìmi del Signore , così

3, dobbiamo guftare
,
anzi defiderare di

3 , efler da tutti per vilitfìmi riputati. Sin

qui S. Bonaventura .

E per provar poi , che fimili confola-

zioni iènfibili poflono comunicarli da Dio,

anche a coloro , che non danno in grazia,

portaremo la dottrina del P.Suarez( Suor,

de ReLTom.iJ.ix.%. ) ,
il quale dice , che

querte divozioni fènfibiii, alle volte pre-

vengono le nodre operazioni : e fono, co-

me chiniate divine , che appartengono al-

la grazia eccitante , con che Iddio invita

i peccatori alla fua amicizia; e ben potreb-

be fortirc, che un’anima chiamata da Dio,

cominci a darfi all' orazione , e che non Ha

per anco giuttifìcata : e frattanto Dio non
Fa lafcia
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$4 T)clìa Via Purgativa
Jafcia dì muoverla con amore, e pervia

d’ amore , (
efièndo duei generi di voca-

zione , come dicono i Teologi ,
1* uno per

via di timore , e 1* altro per via d’ amore )

e in tal cafo è certo
, che quella divozio-

ne fenfibile, non Polo non procede dall*

amore , ma che fuppone P anima , a cui fi

comunica ,
priva della carità , e divino

«more .
*

Da tutto ciò, che finora fi è detto,

potranno ben argomentare i Direttori I*

accortezza ,
diligenza , e fiudio

, con cui

devono procedere , trattando con quefie

anime > che godono quefie confoiazioni

tfraordinarie >e foprabbondanti ,* e come
dovrebbono procurare per quanto mai
potfono, che quefie anime fi avvaglino
di fimili confoiazioni pe’l fine, per cui Id-

dio le dona : quaPè, diftrarie da’ piaceri

terreni , e traile all’amor fuo , ed accioc-

ché fi rincorino a volere mortificare il

lor naturale in tutt’i moti della natura , e

feguir prontamente tutt’i movimenti del-

la grazia : onde muoja cosi l’Uomo vec-

chio , e fenfuale
,

qrifufciti l’Uomo nuo-

vo fpirituale
, foprannaturale, e tutto

divinizzato

.
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AVVERTIMENTO III.

A Ncorchè i Direttori conofcano cer-i

tamente
,
che limili fervori , e di-f

vozioni fènfibili vengano da Dio, pur do-

vrebbon farle praticare dalle anime , eh®
le godono,con moderazione molto atten*j

ta 3
* perchè efTèndo la comunicazione affai

guftofa ,ed il cuore amico di lòavità , Co-

gliono eccedere nell’incontrarla , e con-
tinuando la operazione affittiva con fo-

verchio vigore , e più di quello, che puà
(offrire la fua naturai fiacchezza, pocreò-,

he inutilmente pregiudicare alla propria

falute. E la ragione l’aflègna S.Tommafo
(S.Tfiow.2.2.y.2.8. ar.f. ) dicendo , che l*

amore /piritualefènfibiIe,quantoa quello*

che ha di formale nell’appetito, è una co*,

municazione d’influenza fpirituale,e divi-

na,che perfeziona l’appetito fenficivo,al-

lontanandolo da’gufti temporali,che fi go-

dono nelle creature , ed affezionandolo

alle confolazioni fpirituali , che si godo-
no in Dio, Ma quanto a quello, che ha

F $
di

-• * »
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di materiale
, avendosi da e féreità re que-

lli affetti fensibili con immutazion cor-

porale , come accade in ogni atto di po-

tenza , che si éfercita con organo corpo-

reo ,
fe gli affetti fono affai vigorosi ,

1*

immutazione è ecceflìva : e così gli or-

gani corporei,con cui si efercitano tali af-

fetti , reftano affai offesi . Al contrario

poi,quando quefli affetti vigorosi si efer-

citano nella volontà
,

e nell’ appetito in-

tellettivo , poiché si efercitano con un

movimento femplice > e fenza veruna

immutazione ( perchè la volontà non di-

pende ne’ fuoi atti dagli organi corporei,

c dal fenfo ) la naturai fiacchezza non ri-

ceve lesione dagli affetti
, fe fono vigo-

cosi : anzi quanto più fon vigorosi ,
tan-

to più dan vigore alia naturalezza
,
così

corporale, come fpiritualc.

E quello pericolo di Icfion corpora-

le ,
che quelle influenze fenflbili cagiona-

no alla tefta, allofìomaco, ed al petto,

quali tutti gravemente patifeono, tanto

è più grande, quanro più copiofa è l’ab-

bondanza di Amili influenze
, e gufli fen-

fìbiH : e quanto quelli
, che li godono fo-

no men avvezzi a quefìe comunicazioni

tanto foayi
t
poiché Ja comunicazione

non
t
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non ifperimentata di queft’amorofa foavi-

ui,a parere di S.Tommafo/a che più fer-

venteméce ami un principiante con aver
poco amore , e carità , che quando è più

efèrcitato
; benché allora la comunicazio-

ne, e carità Ha più abbondante . Che pe-

rò i principianti nella partecipazione di

fìmili foavità hanno maggior bifogno di

.moderare l’efercizio veemente dell’ amo-
re fenfibile , acciò non Manchino il natu-

rale così
, che rimangano inabili a conti-

nuare ì loro di voti efercizj. Onde dice

S.Bona ventura. (S.Bon.proc.*?.Relig . cap .

2.) „ E proprio della fperienza , deilà

•a, foavità fpirituale, quando è lòventc

jj comunicata , e il pratica con veemen-

„ te mozione
,
com’è quella dell* appeti-

„ to feniitivo , che ricreando lo fpirito,.

„ debilitili Corpo. Che però é necefia-

„ rio , che quando abbonda limile comu-

„ nicazione nella parte fenfitiva , fe ne
ferva molto moderatamente > perchè*

„ meglio è godere lungamente delle di-

„ vine comunicazioni con moderazione,

„ che per foggettarfi a quelle fi perdala

a, faluce
»
e s’inabiliti per l’orazione con

„ ifcapitodi tutto il ricevuto: conciofiìa-

che rotto il vafe, elee il licore > che in

* F 4 fi
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a eflo fi conferva . Così S. Bonaventura?
E S. Terefa •( S. Tber . cap, 79. in

ìtin.perf. ) nel cammino della perfezione
dice, che quando l’Anima avrà una feto

impetuofa di Dio, che potrebbe appor-
tare pregiudizio alla falute , ò farla da-
re in dimoftrazioni elterne , come fono
clamori , affanni 3 deliqui , ed altre fimii

li dimolìrazioni ; allora dovrà fubito re-

primere tal’impeto,coll’abbreviare l’ora-
zione , e troncarne il filo . Di più dice la

fleflà Santa ( S.The . manf. 6 . r.7. ) in un*
'altro luogo

. „ Con tutte le forze levate-

3) vi dallo ftar fempre immerfi ne* gulli:

,> e dite alla Superiora
, che vi dia un»

„ uffizio di tanta cura
, che tolga quello

„ pericolo
, che almeno per la teda è

3) molto grande
, le dui afte lungo tempo.

Lo dello dico io a’ Direttori
, che

quando trovano fintili anime,lor non per-
mettano , che a modo loro in quelli godi-
menti s’ingolfino ; ma che fi elèrcitino ne-* >

gli efercizjdi fpirita
, donde ne cavano

Umili gulli con gran moderazione acciò
non perdano la fidate : e quelli llelfi efer-

cìzj moderatamente praticati
, gli faccia-

no , con foavità
, e dolcezza ; e non già

con porvi sformo ? per /premerne la dol-

Ce§-
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cezza > che vi /èri tono : nè tampoco vo»?

gliano forzar il capo
,
per rattenere quello

immagini di cofe
, che meditano ; perché

così facendo , verrà notabilmente ad in-

fìacchirfi ; e ben pretto arriveranno a ter-:

mine, che non poflòno più efercitartt nelle

folite meditazioni
, e divozioni , eh’ è

quello , che pretende il Demonio : e per-

ciò procura colla fua diabolica induftria

di accrefcere a quetti tali le dette confo-
Jazioni fenfibili

, acciò immoderatamen-
te vi fi applichino, fino, che averanno
perduto affatto la faiute. E quando mai
i Direttori trovaffero un’ anima , che già
è arrivata a fàrfi tutto quettograndannoj
bifogneria ordinarle

, che lafci per qual-
che tempo l’orazion mentale , e tutti gli

altri efercizj
, che poflòno più aggravare

il capo , fino a tanto , che fi convalidi , e
ricuperi la faiute ,* e poi ripiglierà tutti gli

efercizj di prima , ma con moderatezza
,

e quanto al numero , e quanto al tempo,
che avran da durare : e fenza non mai
forzare il capo , tutte le fue orazioni , co-
sì vocali

, come mentali
, dolce, efòa^

vemente dovrà ella fare.



Della zria purgativa

AVVERTIMENTO IV.
«

D Evono per ultimo avvertire i Di-
rettori

,
che quefte tali anime , che

fi trovano in quello flato di fervore Centi-

bile , fendocliè fi muovono a praticare

lutte le operazioni virtù >fe
,
non per abi-

to di virtù , che non hanno ancora per-

fettamente acquiflato,ma per la confòia-.

zione,e guftofenfibile,che nelle loro opere
Spirituali ritrovano,*vi commettono molte
imperfezioni,* perchè finalmente ognun*
opera conforme alla perfezione dell* abito

che tienere cotnechè quelli tali non hanno
ancora acquiflato gli abiti di virtù forti,

efode, neceffariamente han da operare

fiaccamente,da fanciulli , e con mol te im-
perfezioni , delle quali trattarem in que-

llo avvertimento.

E cominciaremo dalle imperfezio-

ni appartenenti alla fuperbia
. Quantun-

que fia vero, che le colè fante di fua natu-

ra umiliano ,* tutta via perle imperfèzio-

ni , in cui i principianti fi trovano , na-

fce in loro dal ben oprare un certo ramo
di fuperbia occulta , d’onde vengono ad

avere qualche compiacimento di loro flcf-
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fi , e delle loro buone opere . E di qua nà-

sce ancora una certa voglia affai vana di

ragionare di cofe fpirituali in prefenza d*>

aitri:e alle volte ancora d’infegnarle piut-

torto , che d’ impararle . Bia/ìmano den-

tro di fé gli altri
,
perchè non li vedono

con quella maniera di divozione, eh’ erti

Vorrebbono,*e alle volte anch’erteriormen-

te ne mormorano . A querti tali fuole

molte volte il Demonio accrefcere il fer-

vore ,
e la voglia di far querte , e altre

opere di pietà
,
perchè vede , che vada

loro accrescendo la Superbia
,
e la presun-

zione : e gli atti di virtù gli fi converto-

no in vizio.

Oltre a ciò quando querti fi accorgo- •

no, che i loro Padri fpirituali non ap-

provano il loro Spirito , e modo di proce-

dere , giudicano, che perciò non l’appro-

vano , perchè non l’intendono : onde Su-

bito vanno da qualche altro Padre Spiri-

tuale , che l’approvi . E Suggono
, come

dalla morte tutti que’Padri Spirituali,che
procuran disfare que’Ioro gufii , e con-
tenti fenfibili

,
per metterli nella ftrada

Sicura della virtù, e mortificazione di tut-

ti gli appetiti , Seguendo Crifto'coJia Cro-
ce

}
e lasciando i gufti , che furon Sempre

fofpet-

a» Digitized by Google



Vetta vìa purgative*

fofpetti : non elfendo quello noftro eli-

lio, luogo di gullo , ma di patimenti , e di

Croce, per poter poi regnare con Crillo,

come dille S. Paolo ( Kom.S.17. ) compa-
ttiti u

r

, ut & conglorijicemur .

. Hanno ancora alle volte un derìde-

rlo > che altri (appiano la loro divozione

ed a quello effètto fanno fegni efleriori,

prorompendo in fofpiri , lagrime , affan-

ni , deliqui , ed altri movimenti , quali

il Demonio ajut’alìai , vedendo quanto
quelli fi compiacciano d’elfèr veduti

, e

intefi dagli altri . Alche deve Cubito ri-

mediare il Direttore,con impedire in que-

lle anime con tutte le fue forze ogni qua-
• lunque fegno ellerno di divozione , e pri-

varle di fare in publico quallìvoglia azio-

ne virtuofa
,
per la quale avellerò a dare

incucili légni elicmi ,• altrimente il De-
monio farebbe un grande feempio di que-
lle Anime, con farl’entrare in gran fu-'

perbia
, e prefunzione di fe llelfè.

Accade altresì , che alle volte que-

IPifteflì principianti
,
per la loro fuperbia,

• Vedendo, che cadono ne’difetti
, fi adira-

no contro fe lieflì
,
penfando , chegià do-

vrebbono ellèr fanti , ed ancor non fo-

no . Hanno quelli ftelìì un defiderio di-

for-
_
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l'ordinato , e impaziente , che il Signo-

re toglieflè loro tutte Je imperfezioni , e

vorrebbono vederli fenza verun difetto:

il che proviene dall’ amore , e (lima ,

che hanno di fe ftefsi,e non già dall’amore,

che portano a Dio.

Sogliono ancora quelli principianti

avere un zelo indifcreto
,
per cui s’adira-

no contro gli altrui difetti , e peccati :

onde li vanno indiferetamente notando:

e alle volte fenza carità li correggono :

venendo con ciò a perdere la quiete , e la

pace . Santa Terefa dice , che ne meno
cadendo noi ne’ peccati

, dobbiamo per-

der la pace del noftro cuore : ma umiliar-

ci dolce , e foavemente a Dio , chiederli

perdono , pentircene , e dopo metterci il

cuore in pace ; quanto più dunque non
dobbiamo perder la pace , e la quiete per

gii peccati altrui ?

Si trovano poi alcuni di quelli , che
propongono di fare gran cofe ; ma come
non fono umili , e fidano troppo di fe llef-

fi, nulla fanno di quanto hanno propollo.

£ tutto ciò, che lì è detto finora
, accade

loro per la fuperbia.

Veniamo adefìò al vizio della golà

ipirituale, nel quale fogliono inciampare
que-

\
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quelli principianti , i quali nel fervir a

Dio, vanno piùapprefTò alle coniazioni
fenfibiii ,

che all* acquilo della virtù, e

della vera divozione ; onde alcuni , tratti

dal putto , che trovano nelle penitenze

etteriori , vogliono farne più del dovere,

con danno della loro faluce
, e coi con-

travvcnireali* ubbidienza de* loro Padri

fpiritual/ . E poiché vanno appoggiati al

gutto , torto che Dio , ò il P.Spirituale Io

toglie , volendol* incamminare per la via

dell’annegazione di fe tteflì , e non de*gu-

fti,fi attriftano, s’ allontanono , e ven-

gon meno . E perchè quefti loro gurti

fattàgc>iano più lòprabbondantementenel
comunicar fi , vorrebbono ricevere la co-

munione frequentemente , e più del do-

vere : Onde fe quefta vien loro negata,

fubito fi conturbano
,
quando doyrebbon

più torto rtimarfi indegni di ricevere cosi

fpertò un Dio Sagraraentato . Ma quelli

che vanno così perduti appretto al gulfa

nelle cole d’iddio
,
perdono la vera diJ

vozione , che confitte nel perfeverare ne-

gli elèrcizj di fpirito , con gran pazienza,

ed umiltà
, cercando folo di dar gullo

a Dio ; e rallignarli al fuo divino volere.

Poiché ia perfezione non confitte ne’guftii

.y ' ma
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ma In feper negare , e mortificare fé ftef-

foj e cercare in tutte le cofe cosi fpirituali,

come temporali una perfetta negazione

di fe medefimo : poiché dille Crifio Si-

gnor noftro : Qgn vuh ventre pofl me ab -

neget Jernetipfum , & tollat crucem
fuam . Quella è la vera

, ficura , e reg-

gia ftrada delia perfezione
,
ingegnataci

dall’ umanato Verbo , la totale annega-

I
zione di noi ftefiì . Con quella dobbiamo
incominciare la vita Cpi rituale, e con que-

I
Ha finirla , fe vogliamo accertare il cam-
iti ino : Poiché a coloro , che attendono ad

ì
annegare fettedi ? è promefio da Dio il

}
Paradifo

, e non a chi vive in godimenti.

. e gufti fpirituali.

Sogliono ancora quell’ ifieflì princi*

pianti fare i loroefercizj di divozione con

l
tal proprietà , ed attacco , che fe vengo-*

I

no impediti,danno fubito nelPimpazienze*

cd arrivano a non ubbidire a’ loro paren^

ti y quando co’loro comandi fono d’ im«*

pedimento alle dette divozioni , ed elèr-

ctzj di fpirito ; onde poi ne fortifcono ili

cala , rumori , inquietitudini , e peccati

che però dovrà il Direttore procurare

con tutte le forze di farli vivere fpropria^

ti, e lenz’attacco alle colè fpirituali . On-
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de farebbe di bene , che a quello fine vie-

tale loro di tempo in tempo , or 1* uno,

or l’altro efercizio di divozione , a cui più

inclinano
, e danno più attaccati

,
perchè,

così vivelTero fenza veruno attacco , e

{"propri ati ancor delle cole fpirituali.

Talvolta inciampano quelli princi-

pianti ancor nella lufTìiria {pirituale , cioè

procedente da cofa fpirituale . Imperoc-

ché accade alle volte , che nelli medefimi

fpirituali efercizj > fenza che pofiano

guardarfi , fi fentono nella fenfualità mo-
viment' impuri : ed alle volte fentono

quelli movimenti
,
ancor quando lo fpi-

rito ila in grande orazione , come anco,

ricevendo i Sacramenti della penitenza*

e comunione. E quelli movimenti pro-

cedono alcune volte (feben di rado ,
e

in naturali deboli ) dal gufto che gode i’

appetito fenfitivo nelle cofe fpirituaii.Poi-

chè gudando in quelle , e lo fpirito, e il

fenlb ,
ciafcheduna parte deli’ Uomo fi

muove a dilettarli , fecondo la fua porzio*.

ne , e proprietà . Onde lo fpirito fi dilet-

ta fpiritual mente j e la fènfualità fi di J

letta lenfibilmente ; perchè non sa aver

altro gullo . E così accade > che l’Anima

fecondo lo fpirito ftia in orazione con

• • Digitized by Googlc
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Dlo } efecondo il fenfo lenta ribellione,'

c movimenti fenfuali , non lènza Tuo gran

difpiacere. Dicono però i Dottori Mimi-
ci , che ciò non accade , fé non a quelle

anime
, che non fono perfettamente mor-

tificate
,

poiché il fenfo imperfetto par-

tecipa alcune volte de’gufti fpirituali col-

la medefima imperfezione , che tiene : ma
quando quella parte fenfitiva fi trova ben
mortificata

,
purgata da’ vizj , e nelle ,

Virtù perfezionata , non fente più quelle

debolezze. Alle volte però quelle ribel-,

iioni di fenfo, procederanno dal Demonio
con ifvegliare nella fantafìa fantafmi di

cofe impure
,
per mezzo delle quali muo-

ve fortemente la fenlualità : e quelle

tentazioni pofiòno accadere anche ad ani-

me perfette ; e quando accadono a perfo-

ne melanconiche 3 per ordinario non fè ne

liberano, finché non guarifcano dai me-
lanconico umore.

Di tutte le imperfezioni finora nota-

te, che pofiono accadere a’ principianti,

alcuni n’ hanno più
, altri meno; ed alcuni

n’hanno folo i primi moti 3 ò poco più;

e appena fi trova alcuno de* principianti,

che non cada in qualche difetto de* già

mentovati
.
Que* però 9 che in quello

G fiato
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flato d’incipienti , non vanno appreflòa*

gufii fenfibili ; e benché 1* abbiano gli

deprezzano ; e afpirano dall* altra parte

alla perfezione , cui vogliono giugnere

per mezzo dell’ annichilazione , e morti-

ficazione di tutt’ i loro appetiti ; nulla fil-

mano le lor* opere , e refiano poco fodis-

fatti di loro fieli! . E perchè camminano
con umiltà

,
quanto più hanno di fervore,

tanto più conofcono il molto, che Dio

merita; e quanto Ha poco tutto ciò, che

fanno per lui: onde è tanto quello, che

fpinti dalla carità fare vorrebbono ,che

tutto lo che fanno , li pare nulla. Quindi

ne deriva, che pochi (fimo conto fan di

loro Aedi,* e perciò defiderano di non ef-

fere dagl’ altri (limati : e che le cofe loro

fi deprezzino , e fi disfacciano.

Quelli tali procedendo con molta

pace , e umiltà , m oliràno di faper nulla,

e vogliono effer da tutti ammaeftrati;

e fono prontifiimi a camminare per altra

flrada di quella , che fanno , fé farà loro

dal Direttore comandato. Si rallegrano,

che gli altri fiano lodati , e fentono pena

di non fervire Dio, come quegli lo fervo-

no . Non vorrebbono mai dire le loro co-

fe, perchè ie fliman sì poco , che fi vergo-

gnan
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gnan dì pale/arle al loro Padre Spirituale.

Ónde defiderarebbono piuttollo pallette

de’ loro mancamenti , e difetti
, che delle

loro buone opere , e delle grazie, che Dio
Jor concede

; perlochè inclinano a tratta-

re delle lor anime , con perfone , che me-
no (limano lo fpirito , e cofe loro . E ciò

perchè dimorando in quelle anime umili,

lo fpirito di Dio , le muove a tener fegreti

i loro beni , e a cacciar fuori i loro mali.

' Quando quelli, di cuj parliamo ,11

vedono cadere nell’ imperfezioni , con

umiltà fi foffrifeono; e penfano , che da
loro non ne pofiòno ufeire , che difetti;

però con piacevolezza di fpirito , e con

rifpettofo timore , ricorrono all’infinita

pietà del Signore
,
per impetrarne il per-

dono. Ma le anime , che nello (lato d’ in-

cipienti camminano in quella maniera di

perfezione , fono pochilfime,* poiché ordi-

nariamente nelle fopraddette imperfezio-

ni, quali tutte v* inciampano.

Renerebbe finalmente da vedere,

come fi hanno da regolare i Direttoti con

quelle anime , che in quello fiato fono in-

gannate dal Demonio , ne! contraffare in

efiè le contemplazioni , vifioni, ellafi ,e

ratti; ma perchè di tutto ciò fe ne parlerà

G % dif-
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difFufamente nella via illuminativa , ed
unitiva , a cui come a piopria fede, limili

communicazioni appartengono; m’ atten-

go per adeffo di farne parola . E dirò fo-

lo, che tutte quelle communicazioni, che
a* principianti occorrono

, fi devono da

loro fprezzare; e tutto il conto farlo del

folo avanzo delle virtù ; nel che confitte

tutto il foftanziale d’ una buona , e fanta

vita.

Hò detto , che fprezzino le dette co-

municazioni quei ,
che 1* hanno ; ma i Di-

rettori non devono fprezzare le anime,

a cui limili comunicazioni accadono ; nè

meno devono proibire , che le dicefiero;

poiché con ciò darebbono occafione al

Demonio d’ ingannarle, dando loro ad in-

tendere , che il Direttore non capifce

quelle cofe foprannaturali ; e però non

permette loro il parlarne : e che piglie-

rebbe egli la cura di guidarle ,el’ efente-

rebbe da quello bifogno di manifèfìarle

al Direttore} . Così fece a tempi nolìri

con un’ Anima ,
che nella Città di Cofen-

za, lafciò, morendo un libro pieno tutto

d’ errori, dettatili dal Demonio, che com-
parendoli in forma di S. Rofa, molìrò di

yoler egli prenderli; la cura di quell’ anh

ma,
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ma, dandole ad intendere , che di quanto
egli le diceva , non occorreva conferirne

co’ Padri Spirituali
,
perchè non I* avreb-

bono intefo. Quello dunque , che fir de-
vono i Direttoli, fi è di lèntir volentieri

quelle anime , e ordinar loro
, che dicefi-

fero con tutta efattezza quanto mai loro

accaderà. Ma nello llefio tempo, che non
lafcino d’efortarle a non farne conto, sì

perchè potrebbono procedere dal loro

fletto naturarsi ancora perchè potrebbo-

noeflèreda\ Demonio,che può contraffare

tutte quefte divine comunicazioni ; e

collo fprezzarle , fe fono dal Demonio,
non pofiono loro cagionar danno ; e fe

fono da Dio, tutto che le fprezza fiero,

non lafciano di cagionare in ette que*

buoni effetti , che fperar fe ne pofiono*

non potendo 1* Uomo impedire le opera-

zioni di Dio . Anzi collo fprezzarle , co-

me colè indebite al fuo poco merito, vie-<

ne P anima, con quella fua umiltà , a ren-

derfi capace di maggiori grazie. E quella

bella dottrina , è di S. Gio: della Croce,

colla quale dà a* Direttori jl modo di

metterli al ficuro in limili cali : e togli©

loro la fatica di romperli il capo nell' an-

dare indagando, fe quelle comunicazioni

G | fan
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fan da Dio , ò dal Demonio . E queflà re-

gola porranno ofièrvarla ,
non folo co*

Principianti , in’ ancora co’ Proficienti, e

co* Perfetti
,
per proceder Tempre con

ficurezza.

AVVERTIAiENTO V.
Cb* è di S. Vincenzo Ferreri.

». O .... \
'

S Vincenzo rapportato da S. Antoni-

X no (
nella quarta parte tit. 1 6. cap,

3. §. 8.) parla di due tentazioni diaboli-

che, che ingannano le anime di orazione.

L’una,è di voler avere Rivelazioni ,
e

Vifioni, ed altre divine comunicazioni; e

dice il SatOjche le RiveIazioni,gufti,e (en-

umerai di Dio , non vengono all’ Anima

per lo desiderio, che n’ hà ,nè per lofiu-

dio , e fatica , che vi applica per averle;

ma vengono dalla pura bontà di Dio, che

le comunica a quelle anime, che Ranno

fondate, in una grand’ umiltà
,
timore, e

riverenza di Dio. Nò devono le anime

elercitarfi nell’umiltà, timore,e riverenza,

per avere le dette divine comunicazio-

ni ;
perchè farebbero ancor effe ingan-

nate , come quegli , che ciò defiderano.

Ma quello, che devono defiderare ,
e cer:

l
care
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care a Dio, fi è , farli conofcere la fua DK
vina Grandezza , e la loro miferia, dicen-

do col Profeta Reale; Notane fac mibi
Domine finem meum , utfciam quid dcflt

mibi : fpiega lo Hello S. Vincenzo: ilt

fciam quid defìt mibi virtutis ,& boni

ad ipfum confequendum ;& non utfciam

fecreta ejus .

La feconda tentazione diabolica fi è,

quando ciafcuno fentendo nella fua Ora-

zione qualche dolcezza , e confolazione

fenfibile, comincia a prefumere di /è fte£

fo y e (limarli per buono
,
giudicandofi de-

gno di tali grazie ,
e che dovrebbe efièr

onorato dagli Uomini ,come perfòna cara

a Dio
, e da Dio favorita . E dice S. Vin-

cenzo ,
che fe quello non rifiuta le dette

confolazloni, inciamperà in molta errori;

ed il Signore per fuo giufio giudizio per-

metterà , che il Demonio per maggior-

mente-imprimer loro que’ falli
, e perico-

lofi fentimenti ,
vada accrefcendo tempre

più le dette confolazioni : e conchiude il

Santo efclamando': Heu , beu Domine
Deus

, quam multa perfona funt decepta

per modum ijfum ! E ne .adduce 1* efem-
pio nel nofiro Beato Giordano, il quale

nel celebrare la Santa Meda Ipargeva per

l
• G 4 tutto
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tutto P Altare un grande odore: e pur
era opera del Demonio, per farlo invanir

di fe fteffò, come leggefi nella Storia della

fua Vita . E dopo aver apportato quefto

fatto, conchiude S. Vincenzo dicendo: Et
fcias quod major pan raptorum eji per
ijìurn rnodum . Ed alla fine avvertile il

Santo a tutte le anime di orazione, che
non vogliano ammettere nella loro ora*

zione altra coniazione , fe non quella,

che viene dopo una perfetta notizia , e
perfetto fentimento della loro umiltà ,

ed
imperfezione ; e che faccia perfeverare in

effe la detta notizia , e fentimento; e dice

di più, che quefta fiefià confolazione per

ammetterli, deve andare accópagnata an-

cora con un fentimento di fomma rive-

verenza verfo la gran Maefià , e Gran-
dezza di Dio,e con un defiderio di fempre
mai proccurare 1* onore , c gloria del Si-

gnore. A qual fine adduce quel verfo del

Salmo : lienuit confolari Anima meai
fnemor fui Dei , €§ àeleHatus fum : e lo

fpiega così : exercitatus fum in bonis

operibui; & dcfctit fpiritas meus ; id eji

omnit ratio mentii^ & ijia eji vera de-

leHatlo.

CAP.
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' V.

Della Purga pajfiua del

fenf° -
.

D AIIo flato delle confolazioni fènfi-

bili, quando Dio guida 1* anima per

quefta via flraordinaria
,
di cui intendia-

mo noi trattare in quell’ opera , la fa paf-

fare alla penòfa purga pafiìva del fenfo.

E confitte una taf purga nella Astrazione

della grazia fenfibile ; in quanto che 1*

Anima, che pria flava godendo le divine

carezze, e beveva a fazietà la dolce acqua

de’ divini piaceri , fi vede poi tutto ad un
colpo priva di tutte le confolazioni ; e fé

ne rimane afflitta , arida , e fecca , lenza

più fèntire nell’orazione , ò negli efer-

cizj di virtù,quel fervore fèn libile, e quel

fenfibile gufto , che pria fentir foleva. E
tanto più, che in queflo tempo di purga,

non può più meditare , e decorrere fopra

i Divini Mifterj ; nè più può idea forma-

re, nè di luogo, nè di perfona, in cui firn ili

miflerj s’ efercitarono ,* avendo la fantafia

cosi
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così ofcurata , che più non fi può cofa ve-
runa immaginare, ò figurare. Nè la parte

affettiva può più efercitarfi negli atti fer-

vorofi di prima, avendo già perduto tut-

to il fervore . Onde fon leccate le lagri-

me, dileguati i fofpiri
, mancate le tene-

rezze d’affetto ,*ed ogni cofa fpirituale le

fembra infipida, arida
, e tediofa.

La caufa d’ una tal purga è Dio, che
volendo condurre l’anima ad uno fiato

più virtuofo, la toglie dallo fiato di quelle

coniazioni fènfibiji , che debile , ed im-
perfetta la rendevano , e la fà pattare da
quella divozione accidentale

, ed appa-
rente, alla foftanza della vera divozione,

e dalla fcorza ai midollo
: poiché in quel-

lo fiato ferviva Dio pel gulìo, che vi tro-

vava; ma nello fiatoni purga fenlitiva,

dove non fente più gufio , ferve Dio per
Ùio. E così va diftaccandofi dall’ amor
proprio

, e perfezionandoli nell’ amor del

fuo Divino Spofo.

Quella purga poi no è in tutti la mede-
fima;poichè in quei,che han poi d’entrare

nell’ altra purga più penofa dello fpirito,

per difponerfi alla Divina unione, (alla

quale pochi filmi ordinariamente vi giun-

gono ) fuole andare accompagnata da
gran-
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grandi travaglile da varie, e gagliarde

tentazioni. Alcuni vengono tormentati

dallo fpirito di fornicazione ,
che gli affa-

Jifce con tentazioni impure ; altri dallo

fpirito di beflemmiaied a T

le volte fono que-

lle beftemmie con tanta fòrza all' immagi-
nazion fuggente , che lor pare di pro-

nunziarle , ed aver già beftemmiato . Ad
altri vien dato un’ altro fpirito tentatore,

chiamato fpirito di vertigine, che riem-

pie la cofcienza di mille fcrupoli : e que-

llo fpirito olcura così l’intelletto , che noti'

pofiòno acquietarli a qualfivoglia coni-
glio , che loro fufle mai dato .

Tutti quelli grandi travagli , con cui.

fuole il Signore purgar quelle anime , co-

me anco la purga medelìma
,
quanto duri-

no , non fi può afiegnare ; poiché non in

tutte
,
palla della ftefla maniera; dipen-

dendo dalla volontà di quel Dio
,
che va

purgandole piu , ò meno, fecondo le mag-
giori , ò minori imperfezioni, che abbia-

nole conforme al grado d’ unione , a cui

levorrà 1* Altiffimo efaltare .

A que’ che hanno più forza per fofFe-

rire , Iddio gli purga con più intenlìone,

e prellezza : a que* poi , che fono più

fiacchi, gli purga con tentazioni, e trava-

si
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gli più leggieri , e gli gu da lungo tempo
perquefla purga del fenfo : e quefti mai
non (tanno, nè ben dentro delia detta

purga , nè ben fuori di e(Ta ; imperocché

il Signore và loro efercitando per alcune

ore ,
e giorni in quede aridità , e tentazio-

ni , acciò fi confermino , nell* umiltà , enei

proprio conofcimento : e và poi aiutando-

gli colie confolazioni di tempo in tempo,

acciò non fi perdino di animo ; e tornino

gudi, e confolazioni del Mondo ; e per-

ciò è più lunga la loro purga; e tardi giun-

gono alla perfezione

.

Le utilità poi , che quella purga del

fenfo cagiona alle anime , fono molte , e
confiderabìli . La prima fi è la cognizione

del proprio edere
,
poiché vedendo I* ani-

ma , che da fe dedà non può far cos’ alcu-

na di buono
, fi dima nulla : ed il Signore

dall’ altra banda , vedendola così umilia-

ta , nè gode di queda (ùa umiltà
,
più che

di tutte le altre opere, che pria faceva.

V’è ancora di più, che in quedo datol*

Anima fi porta con Dio con più venera-

zione , e rifpetto
,
poiché fe prima lo con-

fiderava come Uomo , che pativa nel cor-

po
,
piagato

, infiinguinato per amor fuo,

qui poi pafla à confiderai la grandezza,

e mae-

Digitized by Google



. Cap. Quinto

i

109
e maeftà infinita della Tua Divinità, che

caufa timore , rifpetto , e riverenza

.

V’ è altresì un* altro gran bene, che
apporta all* anima quella purga di fenfo;

cd è, che 1* intelletto fi fa più atto a cono-

scere le verità eterne , e i Divini Miftcrj;

imperocché coll* effinzione degli appetiti,

e gufli fenfibili , retta i* intelletto più libe-

ro , e più purificato, per intender le veri-

tà intelligibili: non potendoli negare, che
1* appetito , e guflo fenfibile, ancorché fia

di colè fpirituali , non lafcia di offufcare

lo fpirito : e all’incontro 1* aridità del

fenfo illullra , e aguzza 1* intelletto : e

già in fatti va Iddio inquelìa purga del

fenfo per mezzo d’ una ofcura , e fecca

contemplazione iftruendo 1* anima nella

cognizione della fua Divinità , il chè non
faceva ne gufti di prima . Che però dille

Ifaja ( Ifai, 8. ». 9. ) . Quem docebìtfcien-

tiatn ? & quem ìntelligcre faciet audi-

tum ? ablaBatos à laBe , avulfes ab ube-

• ribus . Ch’ è quanto dire , che cotnmuni-
cherà Iddio la fua Divina Sapienza a que’,

che fono fvezzati dal dolce latte delle ton-

folazioni fenfibili

.

Di vantaggio arriva l’anima con que-

lla purga a purjficarfi dagli appetiti natu-

ra lij
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rali,edalle paftìoni, che la portavano
agli oggetti fenfibili : ecosì fi ritira dalle

cos* efterne alle interne . Inoltre fi di-

ftacca dal di/corfo
, e modo d* intendere

per via dell’ immaginazione , e pafià ad
intender le divine cofe > per mezzo della
contemplazione ; per cui viene ad inten-
derle a modo fovraumano , eh* è per fem-
plice i n tu ito;onde così viene àpafia re dalla

meditazione alla contemplazione . E per-
ciò fi dona la purga pafiìva del fenfo , per
moderare la parte fenfitiva , e renderla
foggetta , ed oflèquiofa allo fpirito , acciò

non gli fofie poi d’impedimento, ma di

ajuto per godere lenza difturbo la pace, e
quiete della contemplazione

.

, * . ,

Segni per conofcere^fe V Jni-

maJì ritrova in quejla

purga .

I
L primo fegno fi è, fé più non può dell*

immaginativa avvalerli
,
per formar

nelle file mentali orazioni
, immagini, for-

me , e figure
,
per cui pofià immaginaria-

mente vedere quelle cofe, che delle fue

meditazioni /àran 1* ogetto , e lo feopo:
* onde

Digitized by Google

•f



Cap. Quinto it i

onde più non potrà figurarli di vedere, nè
Critfo martoriato

, nè il luogo de! fuo
martoro . Nè fopra d* un tal milìero, po-

trà piu quell’ Anima , ò meditare , ò di-

scorrere .

Il fecondo fegno, è quando 1' Anima
è così priva d’ ogni fenfibile gufìo, e con-
folazione , che più non trova verun con-
fuolo nelle colè , così divine , come
create . •

.

Il terzo è ,
quando I* Anima ha tut-

to il defiderio di dar gufto al fuo Divino
Spofo ; e tutto il timore di offenderlo, an-
cor con peccati veniali volontari : e nel

tempo della fua orazione
, gufta di ftarfe*

ne con una generale, e amorofa atten-

zione a Dio, fenza fcendere a veruna par^
ticolar confiderazione V

Tutti , e tre' quelli fegni nell’Anima,
che in quella purga ritrovali

, il Direttore
ha da Scorgere . Né bada fcorgervi il pri-
mo. fenza il fecondo; poiché il non poterli
dell’immaginativa avvalere, per medi-
tare e discorrere fopra il punto nell’ora-
zione , intraprefo , potrebbe ben nafcere
da diffrazione

, cagionata, 6 dall’ aver
dato libertà a fen li ,* ò dall* aver perduto
l’ amore al filentio

,
al ritiro , alla foli tudi-

»
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lie . E perciò il primo fegno non bada , ma
vibilògna ii fecondo, eh’ è quando all*

Anima, nè Dio, né le creature confolazio J

ne veruna l’apportano . Poiché fe il non
poter meditare, dalla libertà de fenfi deri-

va ; fe non trova coniazione , in Dio,

Con cui s* è intiepidita
, la trova però con

le creature , a cui s’ è data

.

Ma perche il non trovar 1* Anima
verun’ appoggio , nè in Dio , nè in altro

creato ogetto , ò per meditare ,ò per con-
folarvifi , da qualche fiera melanconia , o
da altro cattivo umore , nel cervello , ò
nel cuor fituato , derivare potrebbe ; per-

ciò , nè ii primo lènza il fecondo , nè il

fecondofenza il terzo fegno, potrà badare.
Vi vuol dunque quella generale , e amo-
rofa attenzione a Dio,- e quella confiifa , e

generale di Dio notizia , eh* è principio

di contemplazione infulà,goduta dallo spi-

rito, ma dal fenfo non ancor fentita. E
queftanon fi può certamente trovare in

coloro , che fon travagliati da melanconi-
co umore

.

'j* • *•'. • •

[Avveri
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Avvertimento a Direttori •
*

. « , ,

* * *»•

D Eve ftare avvertito il Direttore , di

-'non permettere , che 1* Anima dai

lui guidata lafcila meditazione , le imma-
gini , e le figure

,
pria che *1 richieda la

fpirito . Poiché ficcarne conviene lafciar

le dette figure a Tuo tempo
,

per giugne-

re a conofcere , ed amar Dio in puro fpk*

rito ; così è necefiàrio avvaierfene,

quando non è ancor giunto il tempo di

doverle lafciare . Concinflìachè leappren*

fioni deli’ immaginativa , eie meditazio-

ni per via di diicorfo
, benché non fervi?

no per unire lo fpirito con Dio ; fervono

però per rimuovere il fenfo da tutte le

cofe temporali , e terrene ; e abilitarlo , e

affezionarlo alle cofe fpirituali j che però

deve il Direttore attendere a' fòpraddetti

fegni* per conofcere s’ è già venuto il tem-

po, in cui dovrà 1* Anima da lui guidata,

lafciare le figure , e le immagini ; e paffe-

te dalla meditazione alla contemplazione.

Si deve altresì avvertire , che ne
principi della prefente purga , non cqsì fa-

cilmente fi conofce quell’ amorofà , ege-
‘ Ji nerale
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Aerale notizia di Dio, eh* è il principio

della contemplazione infufa: eciò per due
v ragioni . Una fi è ,

perchè nel principio

fuol edere molto Tettile , delicata
, e qua-

li infenfibile . L’altra, perche ritrovando-

li l’Anima abituata nell* efercizio della

meditazione , eh’ è più fenfibile , non co*

nofee , nè fentequed’ altra notizia infenfi-

bile , e fpirituale . E ciò maggiormente
fuccede ,

quando per non conoscerla
,
non

vuol quietarli in ella
,
proccurando altra

notizia di Dio particolare , e fenfibile. Pe-

rò quanto più 1* Anima lì va difponendo

in ammettere quella generale notizia, con

pace, e quiete dell* intelletto ; tanto più

la va conofeendo
, e fentendo con gufto,

cagionando all* Anima pace , e ripofo.

Che però fente gran difpiacere
,
quando

nel detto ripofo ritrovali , e vogliono i

Direttori farla meditare, e travagliare in

particolari notizie.

E pur non vi mancano di quelli Di-
rettori, i quali, penfando , che tutto il ne-

gozio confida in andar decorrendo
,
ed in

aver notizie particolari di Dio
,
per via

d’immagini
,
e ligure , che lòno la cortec-

cia dello fpirito
; giudicano, che le ani-

me , le quali hanno quell’ amorofa noti-

*.*. “
zia
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Vi/
zia generale di Dio , fenza conofeere

cofa chiara ,
dipinta , e particolare , va-

dano /barrite, e perdono il tempo : e per-

ciò Je affliggono , facendo , che lafcino

la detta notizia generale ,
e tornino alle

notizie particolari , e al travaglio del di-

morfo , e della meditazione . Ma perchè

queH’ anime non poflono dall’jaltra parte

fervirfi più del difeorfo , vengono a per-

dere con ciò ,
e la notizia di Dio genera-

le, e la particolare ancora . E non voglio-

no intendere quella verità , che quan-

to meno le anime conofcono di Di.o per

via de’ fenfi ;
tanto più vanno entrando

nella cognizione del medelìmo per via di

/pirico : onde fi levano dalla corteccia»

ed entranonel midollo,

Convien però avvertire , che quei,

che cominciano ad avere quella lem oli,

ce ,
generale , ed amorofa notizia di Dio,

non devono lafciare affatto la meditazio-'

ne. Perchè in que* principi non Hanno

così perfettamente abituati nella detta

notizia, che pollano a lor arbitrio met-

terfi in quella ; nè Hanno tanto lontani

dalla meditazione , che non pollano al-

cune volte meditare . Anzi ne* principi,

quando l’anima non Ha impiegata attual-

H % men-



Velia vìa Purgativa
fnente j ò non è tratta da Dio a quella
quiete , e generale notizia

, è necefiario,
che fi ferva del difeorfo, finché venga a
poftedere l’abito d’una tal notizia : e ciò
/arà quando tutte le volte

, che quelle
anime vorranno metterli a fare orazione,
fubito fi troveranno nella detta cogni-
zion generale di Dio

, fenza poter medi-
tare . Sicché in quei principi comincierà
Panima la fua orazione

, meditando , e la
finirà poi con quella quiete

, e generale
notizia

,
quando Dio gliela concederà : e

avendola già ottenuta
, non difeorrerà

più , ma fi lafcerà guidare da Dio
, che

pafiìvamente fe le comunica.
A vverrino però i Direttori

, che
quando fi parla di lafciare le notizie di
cole particolari, per non difiurbare la
contemplazione

; non s’intende di Crifio,
e della tua Umanità : Poiché dice S.Gio:
della Croce. ( S.Jo: a Cruce afcenf.rnont.

Carni, /.$. c.i.) ,, Benché alcuna volta in

« quell’ altezza di contemplazione di
Dio , 1 anima non lì ricorda di quella

dì Santìffima Umanirà
j far però diligen-

9, za di^cordartene
, in nifi>una maniera

a conviene
, perche la fua villa

, c me*
ditazione amorof^farà d’ajuto da ©gai
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», bene . E S.Terefa {S.Ther. in vita capi

3J a.J> ancora dice : Quando Iddio vuole ;

33 (dipendere tutte le potenze , chiaro è,

3, che quantunque, non vogliamo, ci il x

3, leva la prefenza dell’ umanità di Cri-

3, fto. Ma che noi a bello lludio ci avvez-

,, ziamo a non procurare con tutte le no*

,3 lire forze di portar Tempre prefènte

,, quella fagratifllrna umanità, non mi

„ pare bene ,
ed è un camminare l’ani-

„ ma in aria : e pare non abbia appog-

„ gio , per molto , che le paja d’andar

,, piena di Dio . <

Conchiudono dunque con S. Terela
tutti i Dottori Millici

, che ancor l’anime
elette ad un’altilfima contemplazione di
unione , mai non devono lafciare la me-
moria dell’umanità di Crifto

, ch’è la via,

la verità,e la vita dell’anima, fe vogliono
approfittarli nel cammino del a perfeziorv

ne
.
Quello però fi deve intendere co-

giudizio 3 cioè, che non fi lafci la contem-
plazione intellettuale , e fi abballi 1* ani-
ma all’immaginazjone,e difcorfo per pen-
sare all’urna nità di Crillo

,
perchè quello

’

farebbe un’aflurdo . Ma lì devefentire,

che coloro 3 che fono capaci di meditare,

vi penferanno al modo immaginario , o
v H j

di
:
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dìfcoi fivo ; e i Cotemplativi al modo in-

tellettuale ,
fd in un concetto univerfale

di Crifto , c he patì , e fi umiliò per Noi;

fenzafcend ere alle cijcofianze particola-

ri > concepe ndolo per via di figura , e d’

immagine ;non polendolo in quel tempo

figurare . Ed il nofiro GiojTauléro ( Joa,

T’aul. cap. 22. injì. ) dice . „ Vale più un’

3> atto folo della vita , e mitterio di Cri-

3 ,
fio,eferc itato nella contemplazione,per

,, mezzo di cognizione fpiritua’e, che

„ cento altri, per mezzo di figure nella

„ meditazione.

C A P O VI.

Della purga pajjiva dello

fpirito .

F inita la purga del &nfo , entra l’ani-

ma nella via illuminativa
,
per dove

cammina con maggiorfoddisfazione,!ar*

ghezza di fpirito , e con pj,ù abbondante
diletto di quello, che godeva prima di

'entrare nella purga penofadel fenfo. Poi-

ché trova con gran facilità nel fuo fpiri-

to una contemplazione foave afiài ,
ed

amorofa j acuì va unita una gran dob
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cezza , che allo fpirito di queft* illumina-

ti , vien foprabbondantemente comuni-
cata , e ridonda anche nel fonfo . Ma per-

chè la parte fenlìciva è ancora fiacca,

cd incapace per le cofe forti delio fpi-

rito , ne avviene , che quando le comu-
nicazioni di quelli proficienti , non lono

fatte al folo fpirito ; m* anche al len-

fo ; fe fono comunicazioni aliai forti »

vengono a patire molto nella falute , co-

me fono debolezze di fiomaco , e di teda:

E talvolta vengono a patire ancora fve-

nimenti , edafi, e certi slogamenti di oda*

Di quede comunicazioni fatte all*

anime illuminate , e proficienti , bisogne-

rebbe qui parlare , ed adeguare tutti i

gradi della contemplazione , nella quale

lì fanno limili comunicazioni
, e poi li do-

vrebbe parlare della purga dello fpirito,

che apparecchia la drada all’unione ,* ma
perchè tal volta accade, che la purga del

fenfo fi accoppia colla purga dello fpiri-

to ,
fenza che l’anima fodè padata per

quefto dato pieno di delizie proprio degl*

illuminati: e dall’ altra parte trattando

di purga
,
vogliamo unirle adìeme nello

Aedo trattato ,• perciò differendo in ap-

pretto, i! parlare della illuminazione , e

H 4 di

t
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di quanto ad e(Tà appartiene , tratterenv

'della purga dello fpirito.

Tre fono le purghe dello fpirito ,
l*

una ,
che difpone l’anima all’unione fem-

plice ; l’altra
,
che difpone allo fponfali-

zio ; e l’altra
, che difpone al matrimo-

nio fpirituale. Noi trattaremo di que-

lla prima purga , che conduce all’ unione

femplice, poiché delle altre due fene
parlerà ne’proprj luoghi. Di quella dum
que parlandola uopofapere,che fono più

cofe, che vi concorrono. E primo vi con-

corre la luce infufa della contemplazione,

per mezzo della quale fi fcuopre all* ani-

ma>ogni quantunque menoma fua imper-

fezione : E quei piccoliflìmi difetti , che

appena apparivano , e nulla fi (lima-

no
,
a rifktfò di quella luce , appari/cono

gravitimi, e da far/éne tutta la (lima;

perchè fanno comparir l’anima così de-

forme , ed impura , che le danno un gran

tormento , e quali la pongono in difpera-

zione

.

Per fecondo fuccede , che l’anima al

confiderarfi cns’ imperfètta, ha un fenti-

mento così baffo di (e (leda , che le pare

dover cadere ad ogni urto di tentazione;

e benché non acconfentifiè , Tempre pe-

rò
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ròtemedi avere acconfentito ; il che le

cagiona grandi anguflie
,
non volendo 1*

anima
,
ch’è in quefto flato ,

difguftare il

fuo Dio per tutto il mondo.
Per terzo quella celefle luce

,
già ha

fatto conofcere all’anima con qual puri-

tà fi deve fervire Dio, ch’è la ftefia puri-

tà per eflènza : e peròzferetur y
con Giob-

be , omnia operaJua ; e le pare , che le

fue operazioni,per quanto fante> fono tut-

te impure , ed imperfette : onde con tali

opere,crede piuttoflo di fdegnare Dio,che
di piacerli . E perche dall’altra banda de-

lìdera ardentemente dargli guflo ,
ancor

perquefto motivo,fente una gran pena.

Per quarto vi fi aggiugne , che ve-

dendo l’Anima da una parte la fua abbo-

minevole impurità, e dall'altra parte giu-

dicandoli abbandonata da Dio per fuoi

difetti ; flima ,
che faccia agli occhi di

Dio Una comparfa aflai orribile ,* e che
già fia giunta ai più profondo di tutte le

diflàvventure : e queflo fembra alla po-

ver’ Anima un dolore d’inferno ;

Per quinto le fortifee , che giudiran

dofi da una parte tanto imperfetta , e ve-
dendo dall’altra 3 eh’ è flimata dagli Uo-
mini per buondì ; le pare d’eAere una Ip-

pocri-

'
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pocrita , che va ingannando il mondo: e

quello le dà così gran travaglio , che le

vien voglia d’andar propalando tutti i

Tuoi difetti
, e pubblicarli per una gran

peccatrice.'

Il motivo poi
,
per cui Dio mette 1*

anima in quella purga , è il grand’utile,

ch’erta ne ricava ; perchè tutte le imper-

fezioni , e tutti i difetti , tanto abituali,

quanto attuali , che fono rimarti nell'Ani-

ma, dopo la purga del fenfo ,
la quale non

arrivò a fradicarli
,

qui le lì tolgono

fin dalle radici : e quelli difetti abituali

dalla parte dell’intelletto , fono la diftra-

zione , e fvagamento dello fpirito , che

da Dio palla fubito alle creature ; e dalla

parte della volontà , fono l’innato amor
proprio , e la foverchia inclinazione a'

gurti fpirituali.Gli attuali difetti dalla par-

te dell’intelletto fono lo fpertò ingannarli

nelle vifioni , rivelazioni , locuzioni , e

profezie : e giudicare per falfe le cofe ve-

re , e per vere le cofe falle ; e dalla parte

affettiva fono la fuperbia,prefunzione, ar-

roganza , e audacia > che procedono dall’

abufarrt delle divine comunicazioni ,
e

grazie , che dagl’illuminati abbondante*

mente lì ricevono . Dilli dall’ abufarlì»

pob
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poiché quelle grazie di Tua natura non do:

vrebbun caufare quelli cattivi effetti ; ma

le virtù contrarie ; cioè umiltà ,
amore, e

timore filiale di Dio : e perchè i mento-

vati difesi fono tanto peggiori
,
quanto

che non fon conofciuti j
perciò in quella

purga dello fpirito, per mezzo della di-

vina luce, tutti fi fcuoprono, e dall’ anima

col divino a^uto fin dalle radici fi tolgono,

E oltre di ciò, porta feco una tal pur-

ga
,
un numero innumerabile di beni, che

provengono dal vivere tormentato, ed

afflitto in quefta vita . E quello poflìamo
<

ricavarlo dal B. Errico Sufone ,
il quale

introduce l’eterna Sapienza a parlare co-

sì*,, Chi potelfe far giufìo giudicio del

,, tempo , e dell’ Eternità ,
certamente

,, verrebbe piuttofto ftare cento anni de-

„ tro una fornace d’ardente fuoco , che

99 privarli della mercede , che ha da cor-

,, rifpondere ad ogni leggieri ffima affli-

„ zione ,* poiché quel tormento alla fin

,, fine cederebbe , ma una tal mercede

„ giammai finifee in Paradifo, L’afflizio-

„ ne eftingue Vira mia , concilia la mia (

,, amicizia , e rende l’Uomo a me caro

i, perchè a me lo rende conforme . L’af-

v flizione è un bene occulto, che ninno

.
• '

, « ruò
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?» può conofcere il Tuo valore ; che fé uno
y per cento anni mi chiedere inginoc-

3 , chione la croce , non potrebbe mai me-

3, ritarfela . La Croce dona all* Uomo la

3, cognizione di fé fletto , l’umiltà
, la pa*

a, zienza , la caftità, l'eterna corona . La
33 Croce toglie i peccati , diminuire la

3, pena del Purgatorio , diftaccia le ten-

j, tazioni , abbatte i vizj , rinuova lo fpi-

» rito
, apporta fiducia , fa la cofcienza

3, monda l’animo ftsbile
, e forte . La

33 Croce è una verga piena d’amore
, e

3.- un paterno gafiigo de’ miei eletti . La

33 Croce tira l’Uomo, ancor non voleri-

„ do a Dio . Aver pazienza nelle avver-

3, fità è cofa più eccellente
, che rifufci-

a tar morti
, e fare altri miracoli .. E per

3, dirtelo in una parola
: quefto Mondo

3, chiama gli afflitti
, Uomini mfferi , ma

„ io li chiamo felici
,
perchè quefli fono

„ que* che io ho eletto „ . Fin qui la Sa-

pienza increata parlando al B. Errico Su-
fone . Che però interrogato S. Gio: della.

Croce dal Signore
, qual mercede vo-

Jefie delle fue fatiche ? li rifpofe*: Pati

,

& contemniprotc . E S. Terefa diceva:
atttpati j aut mori.

CAP;
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CAP. VII.

Degli effetti dellapurgapaf- .

Jìva dellofpirito -
i

I
L primo effètto di queda purga è una
chiara cognizion di lè dello

,
perchè

come abbiamo detto
, la luce della con-

templazione infulà
, eh’ è ’J principio di

quefla purga, fcuopre tutt’i più fegreti
nafcondigli della cofcienza r e manifeda
tutti gli atomi d’imperfezioni , ancor me-
nomiìs me . E fa quella luce Ipirituale
quell’ appunto, che fa la'luce materia-
le del Sole

,
quale quando più in-

tenfamente invefìe l’ aria , manifeda , e
fcuopre anco que* piccoli atomi, che vo-
lali per edà . E dalla manifertazione de*
proprj difetti, ne lìegue , che l’anima
concepire di fe della una viliffima dima.

II fecondo edòtto è togliere affètto
ogni difetto dall’anima

, e farle acquata-
le la perfezione di tutte le virtù . Poiché
edendo ordinata queda purga all’unione
dell anima con Dio , deve togliere dal
fcggetto le difpodzioni contrarie ad una-

tale

* # *
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tale unione, come fono i difetti ; e met-
tervi le difpofizioni proporzionate , che
fono le virtù. Si dichiara ciò coll’ efem-
plo del fuoco, il quale quando fi applica

al legno verde
, ò umido, benché Ha ef-

ficacilfimo nella fua attività ,non mai pe-

rò introdurrà la fua forma di fuoco in un
tal legno,* fe prima non ha tolto da quel*

lo l’umidità , la freddezza ,
e denfità, che

fono contrarie ad una tal forma ; e non
v’ha introdotto la liceità, il calore,e rarità,

che convengono alla forma del fuoco . Or
così lappiamo noi , che tutti i difetti mo-
rali fonocontrarj alla divina unione; ed
all’incontro le virtù difpongono- a quella

unione. Dunque fe quella purga è ordi^

nata alla divina unione , bifogna , che
tolga.dall’anima tutt* i difetti , e vi pon-

ga tutte le virtù , e perfezioni . Onde
vedefi l’anima più approfittata in quella

purga in brevifiimo tempo, di quello, che

fi era approfittata in tanti anni colla pro-

pria indullria ; e prima d’arrivare a que-

lla purga palli va dello fpirito . Che però

vedendoli' così prello rinovata , e tutta

inutata ,
è collretta a dire : bete mutatio

dextcrie fixceljt . Quella mutazione

non fi poteva fare colla fola purga fenfiti-

va,
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Capo Settimo ', 127
va, perchè quefta non arriva a sbarbica-

re i difetti fin dalle radici , perchè quefte

radici fono nell’ anima ; e perciò oltre

la purga paflìva del fenfo , vi bifo*

gnava la purga paflìva delio fpirito , per
affatto [chiamarle dall’anima , e sbarbi-

carle.

Il terzo effètto di quefta purga è una
continua memoria

, ò prefenza di Dio;
poiché fpogliandofì l’anima per mezzo di

quefta purga dell’ immagini di tutte le

creature, vien Dio a riempierla della co-

gnizione della Tua divina eflenza , de’ Tuoi

divini attributi , e de* fuoi divini mifterj.

Poiché ficcome non ft dà vacuo nell’ ordi-

ne della natura ; così non fe ne dona nell’

ordine della grazia . Onde fe Dio eva-
cua l’anima per mezzo di quefta purga da
tutte le immagini , ed affètti delle cofe
create , fa uopo , che la riempia , e di co-
gnizione i e d’amore divino. E benché
durante la detta purga, la cognizione,
cheVhadi Dio per mezzo della contem-
plazione fia ofeura, e fpeflè volte imper-
cettibile, la cognizioni però che s’ha di
Dio finita la purga , c nello ftato d’unio-
ne , è cognizione più chiara

, e più diftin-

ta , dr Dio j e delle divine perfezioni,

ben-
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1 2 S Della vìa purgativa
benché nonfia cognizione intuitiva , ma
attrattiva.

Il quarto effetto è un’ ardente amor
di Dio

, il quale perchè va annetto alla

notizia intuitiva di tutt’i proprj difetti;

e per il timore della dannazione
, e fepa-

razione eterna da Dio , che per tali di-

fetti conofce di meritare , è piuttofto

afflittivo , che confolativo . E la ras
gione,per cui in quefla purga , l’anima

ama Dio fortemente , e ferventemente;
benché non con fòavità , ma coti grande
afflizione

, fi è ,
perchè 1* anima illuftrata

dalla luce divina della contemplazione ,

viene a conofcere tutte le cofe
, come fo-

no in fe fteflè
,
e fecondo il proprio meri-

to : e vedendo, che ogni co fa fuor di Dio
è vanità , difprezza tutte le cofe ; e cono-
fcendofertettà , così colma d’innumera-

bili difetti ,
ed imperfezioni, abborrifcc

grandemente ancor fe fteffa . E da ciò ne
flegue, che l’anima fi raccoglie tutta in

Dio ; e 1’ ama con tutte le fue forze , non
che con tutto il fuo cuore; però fino, che
non farà pattata quefla purga , l’ama fem-
precon un’ amor peno fo , ed afflittivo,

non già dolce, e foave ; come l’amerà poi,

quando pattata la purga , arriva al felice
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flato dell'unione , al quale detta purga

difpone.

Il quinto effetto è render l’anima rac-

colta in fe fletta forte , e quieta . Che la

raccolga in fe fletta fi cava dall’occupazio-

ne interiore, nella quale fta, allorché

,
rimira nel fuo fondo tanti difètti , la con-

t
fìderazione de’quali la tiene cosi oceupa-

,
ta , che non vorrebbe badare ad altro,

, che a piangerli , e purificacene 2 onde

, abborrifee tutte le occupazioni efleriori

così , cheogni eflerna cofa le porta tedio*

. e naufea . Che poi quefla purga la renda

j

forte fi conofcé dal vedere, che l’anima

in quefto flato fortemente refìfle ad ogni

qualunque tentazione ed abborrifee co-

sì ogni menoma imperfezione , eh’ è deli-

berata di voler piuttofto mille volte mori-

re , che volontariamente in qualche di-

fetto inciampare. Onde non fòlamente

ila forte ,
per tollerare con gran pazienza

r dtfanguftie di quefla penoflflìma purga;
.

m’ancora per combattere virilmente con-

tro i vizi, e tentazioni . Che renda l’ani-

ma quieta , fi cava da quello, che fi è

detto di fopra in ordine a’ vizj , e difetti,

che tutti fi tolgono per mezzo di quefla

purga ; eppur falaquefti turbar potevano
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]a pace dell’ anima , ed inquietarla.''

Segni per cono/cerefe V Anima
Ji ritrova in quejlapurga .

, // f
r

‘ •’
.

.

P Er conofcere il Direttore quando l’

anima, che è nella via illuminativa

entra in quella purga
, deve attendere a’

feguenti legni , che qui gli fi donano . II

primo de’ quali fi è il vedere , che quell’

anima fenz’aver commefiò un qualche
volontario peccato ,* e lènza efièrfi rallen-

tata nella via dello /pirico
, fi trova ad un

/libito priva d’ogni grazia fenfibile,d’ogni

foavità,e dolcezza di Ipirito, quiete, e pa-

ce : e dallo fiato di delizie, fi vede pallata

ad una penolifiìma purga : e vive afflitta

per ogni verfo , e tormentata.
Il fecondo legno fi è quando l’anima

nella conliderazione de’fuoi difetti per pò.
terli col dolore , e c<?I pianto cancellare,
vorrebbe fiarlène Tempre occupata ; e per
non efière da una tale occupazione di-
flratta , tutte l’cfleriori cofe, fugge, ed
abborrilce . Dal dolore poi

. , e odio di fe
fiefla , che la cognizione delle Tue tante
imperfezioni le cagiona , un’ ardente de-

li.
*

» -1
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fiderio di vederfene predo liberi, nell*

anima deriva . Quando tutto ciò nella

dett’anima fi fcorge,ben argomentare fi

può , che le anguille di quella purga, non,

fono , ò da peccato , ò da tiepidezza ca-

gionate . Conciofiìachè il peccato;, è la

tiepidezza fanno inclinare alle terrene
, e

mondane cofe ; e non già ad avere un
tanto dolore d’ogjii menomo fuo difetto,

tant’odio di lè fieflò,e tanto defiderio della

perfezione.
'

II terzo fegno è ,
quando PAnimi

ha una continova cognizion di lè fielTa*

della fua viltà , del fuo niente
,
e una

continova cognizione generale , e con-

fufa di Dio , accompagnata da un’arden-

te amor del medefimo , benché fia un
amor tormentofo ed afflittivo . Quello

amore però nel principio di quella purga,

appena fi arriva a conofcere
, per aver l*

intelletto confulò , e la volontà inaridita.

Gonofce bensì I* Anima , che incontra-

febbe volentieri mille morti" piuttofio

,

che offènder Dio ancor con peccato ve-

niale volontario . E la maggior pena, che
fente in quella penofa purga , le vien ca->

gionata , e dall’offefe fatte al fuo divino

Spolò, e dal timore d’eflèr da lui abban-
•v I a '

dtì-
. ^ >y

è
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donata : onde fé mai giudicale che quan-
to patifce,per Dio, e non già per fua col-

pa Io (offre, foavi , e dolci
, tutte le Tue

pene le fembrarebbono

.

AVVERTIMENTO
A Direttori.

Qllando il Direttore fcorgerà nell*

anritna ^che governa tutt* i fopra-

y ~ detti fegni
,
può con fiturezza

giudicare, che fi trova in iftato di purga

pafiìva dello fpirito , di cui prefent emen-
te parliamo . Deve però avvertire , che
diverfi fono i mezzi, co’quali va Dio pur-

gando queffanima . Alle volte la purga
colle tentazioni contro la fede , dandole

ad intendere il Demonio , che. non vi fia

Dio , che governa gli Uomini qui in ter-

ra ,
perchè fe vi fotte , non permettereb-

be , che un* anima tanto impiegata nel

divin fervizio , e nelle virtù , cotanto

efercitata,pati(ca pene così acerbe
,
quanJ

do dovrebbe piuttofto premiarla : onde
vuol farle credere , che ò non vi fia Dio,

ò che non ha di noi cura, òche non fia

gi ufio ,r
ò che fia audele. Al*

Digitized by Google



Cap. Settimo', : 1

5

^
Altri fono tentati di difperazione, Ai*

mandofi già dannati
, e che non vi lìa fpe-

ranza , che Dio abbia mai a perdonargli.
Poiché (limandoli tanto abominevoli agli
occhi proprj

,
per le tante loro imperfe-

zioni
, penfano , che aliai più abbomine-

voli fembreranno agli occhi puriliìmi di
Dio: onde conchiudono , che il Signore
V abbia già riprovati, abbandonati ,e che
più non abbia ad averne pietà veruna .

Altri fono purgati per mezzo d* una
totale fottrazione di fpirituali dolcezze
cosi , che in ogni tempo è afflitta 1* anima,
e tormentata ; e Iddio la fa tirare così fi*

no alla morte , come il P. Filippo della

Santìflìma Trinità racconta del P. Gio; di

Gesù Maria de’ fcalzi di S. Terefa , che «
*

fino alla mot te fù fernpre colmo di dolori 'i

nel corpo , e di defolaz oni
, ed angu-

rie nell* anima,* e non ebbe coniazioni
celefti , che rare volte .

Altri fono purgati coll* importunità
de’ fcrupoli . Ed a quelli fi ofeura 1* intel-

letto cosi , che fono fernpre dubj, e per*

plefiì ; e non ardifeono feguire , nè il pro-

prio , nè l’ alieno parere, che però fono
Vicini ad impazzire.

Altri fono purgati per mezzo dello

S"
'

I ì
'

(Pb

.
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fpirito della beftemmia
, il quale s* intro.-i

inette in tutti i loro concetti , che forma-

no colla mente, ò di Dio, ò de* Santi,

così , che loro pare d* efièr sforzati a pro-

nunciar mentalmente, ed ancor colla boc-

ca bedemmie orribili contro Dio, e con-

tro i Santi : e pur quelle beftemmie fono
tutte apprefe , e non mai volute; che però
non là ne deve far conto . Altri fono pur-
gati col timore d’ edere dati fempre in-

gannati in tutto quello , che pafsò nella

loro vita fpirituale ; e da quelle anguftie

fù la gloriofa Si Terefa molto tempo
veffata . .

- *

Altri fono purgati col partecipare i

dolori della pafTìone del noftro amabilifiì-

mo Grido-; come fu perS. Maria Madda*
lena de Pazzis

,
la quale fpefle volte , e

particolarmente nella Settimana Santa*

pativa i dolori della pafTìone del Signore,

così nell’ anima
, come nel corpo

.

Altri fono purgati con favori , che
Dio loro concede dopo edere inciampati
ne* difetti; quali favori apportati loro una
gran confusone

, e una indicibil pena>
Con fiderà ndofì tanto ingrati a quefìo ama*
biliflìmo Dio, che paga con benefìzj le ofc

fefea fe fatte. Così fù purgata l’anima
’ gran*
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grande di S. Terefa di Gesù: e conferà

dia fteffa ,che quella purga le parve du>
ra più d’ogni più fiero gaffigo.

H rimedio a tutte quelle afflizzioni,
4

pene , ed anguff ie di quelle anime purgan-

ti, F affegna il «offro P. Gio: Taulero Uo-
mo affai fperimentato nelle colè di fpirito,

dicendo , che quando le anime fi ritrova-

no in quefta purga , facciano , come fanno v

gli uccelli
,
quando è tempeffa , e inonda-

no le acque, e fioccan le nevi « Allora que-

lli fuggono fotto qualche tetto, che li cuo-

pra > e difende : e fino che farà ceffata la

tempeffa
,
fanno ivi la lor dimora . Così

l’anima, eh’ è tempeffata dalie anguftia

di quella purga , fi ponga umilmente, c

con tutta raffegnazione fotto il tetto del

divino ajuto , e chieda pazienza per foffrir

tutto con amore , fino che durerà quell»

tempeffa, che alla perfine fi farà fereno

nel fuo cuore , e fi vedrà ricolma di cele-:

fti confolazioni ;
poiché ficut abundanC

pajjìone: Chrilìi in nobii , ita & confola-

giones . E lè mai Dio la vorrà tirare eoa

quell’ anima fino all’ultimo , facendola

patire fino alla morte , il Direttore le dia a

riflettere , che tutto il tempo di noffra vi- •

ta
,
per quanto lungamente duraffe , a ri*

14 guar-
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guardo dell’eternità} nella quale dovrà
tanto più godere , ed abbondare di Glo-
ria

,
quanto più in quefta vita hà (offèrto

di pena ,
non è , che un fòl momento ; co-

me Io chiama S. Paolo , dicendo : wotncn-

tancum hoc > & leve xtcrnum glori* pon -

dui opcratur in nobh . Ed animata da
quefto eterno premio voglia fòftrir con par

zienza il Tuo travaglio : e non voglia fare

come fanno alcuni
,

i quali impetuofamen-
te , e violentemente vogliono efimerli

dalle anguftie di quefta purga: e s’ inquie-

tano , e fi debilitano il capo con tanto pre-

giudizio della loro làlute . E non fi avveg-
gono i miferi , che quefio è un inquietarli,

e perdere il tempo
,
poiché non' vi è modo

veruno di liberar le anime da quefta pur-

ga, la quale ficcom’ è mandata da Dio per

purificarle ; così Dio 1* hà da togliere: e
non la tòglierà giammai,fe non vede l’ani-

ma purificata in guilà , che già lì è refa

capace dì efaltarla a quell* alto grado di

fàntità,edi gloria, al quale l’hà delfi-

na ta.

Mi refia per ultimo d’avvertire a 'Di-

rettori , che tal volta troveranno qualcht*

anima , che fin dalia fanciullezza , una pc-

fantiflìma Croce anno portatole con raflè-
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l Sta-

gnazione pari alla Tua virtù ; e con de-

ride rio ancora di più patire per amor

del Tuo Divino Spolo Gesù ; unto che fi

confideri tormentata nello fpirito con ari-

dità , deflazioni , e tentazioni d’ogni {òr-,

ta : e nel corpo con dolori, malattie, e

perfecuzioni del Demonio. Eppur è vero,

che una tal anima non mai fi trova in ve-

runa delle tre mentovate purghe dello

fpirito , nè tampoco nella purga del Tenfo;

conciofiìachè tutte le Tue orazioni , e vi-

noni fono fempre nelle fimilitudini > forc-

ine, e figure materiali, ed immaginarie.

E benché la mente di quella bell* anima,

per qualche fiata *a contemplazione infu-

fa tratta fofiè; Tempre però 1 ordinario

fuo fiato di meditazione , torna à ripiglia-

re . Quando i Direttori con una tal anima

fi abbatteranno , tutta la pietà
,
e compaf-.

fione ufarvi proccurino ,* non mancando

giammai di darfe animo , e coraggio , e

meditazioni proporzionate per indurla»

portar Tempre più con pazienza la fa
Croce . Le interne coTe poi

, che di fe fieTv

fa riferjTce , non voglia il Direttore averle ,

tutte per vere ; conciofiìachè avendo (pel-

.

fo la mente turbata , e la fantafia (travol-

ta , or per le aridità, deflazioni
, e ten-

tazio-
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tazioni ; or per i melanconici umori , che
la tormentano ,* facilmente le fèmbrerà di

veder cofè , che non mai le vede ; e di fot»

frire alcune diaboliche moleftie , che non.

mai lefòffrc ,
effendo tutte vifioni , e mo-

letfie dalla fua guada fantafìa immaginate.

E perche talvolta le pare , che il Demo-
nio in forma d’ Uomo apparendole , la pi-

gli per forza , e di ella fi abufì , fino a to-

glierle la verginità , il che non può non
cagionarle fòmmo difpiacere , il Direttore

le faccia cuore j affiatandola, che il De-
monio non può mai forzarla > ma fol pre-
garla,che voglia averfeco carnale commer-
cio: e dire il contrario è prorompere in una

v

delle propofizioni di Molinos dalla S. Sede

dannate: e però fon tutte fue fantafie.

\ Avvertino però i Direttori
, che qui

noi intendiamo parlare di certe anime tut-

te pure , che volendole la Grazia tutte

per fe, le andò allevando fin dalla fanciul-

lezza, e fin dal lora cominciò ad arricchir-

le di buoni , e fanti defiderj di cercar fem-

ore 1* avvilimento, e mortifìcazion di fe

fieffe ; e la gloria del loro amato Dio.

Onde non vorrei,, che le confonde fièro

con certe anime ingannate affieme, ed in*

gannatrici ? che per vendere fantità , ed
• .

• - elTer

Digitized by Google



> Cap. Settimo. !$$
-tffèr tenute in gran (lima , dicono d* aver

veduto gl’ Angeli , e gl* Arcangeli ,
femw

nando le menzogne , come frumento fu la

Terra . Nè tampoco vorrei, che le confon-

defiero con tante Donne Pazze, che van-*

no a dire al Confefiòre , che vedono i De-
moni ,

che in tante maniere le molcflanor

e tutte quelle menzognl^icono ; e tutto

quello male alle povere loro anime fanno,

per adempiere il defiderio , che hanno di

veder il Confefiòre tutto applicato attor-

no ad efiè . Poiché ben comprendono, che

per dar rimedio a quello lor fìnto malejha^

il Povero Confefiòre da (ludiare ,
confili-*

tare , orare , e faticar molto ; ed ha da ti-

rar con efiè lunghi difcorfi, per infor-

marfi del fatto : eh’ è quello appunto,che

piu ardentemente defiderano . Ed in fatti

fi trovano Confèfiori tanto femplici ,
che

vi adoperano tutta quella fatica , e vi

perdono tutto quello preziofifiìmo teforo

del tempo . Gran miferia affìeme , e gran

femplicità ! Darli a credere
, che quei

Dio, che un tempo permife al Demonio
di contraffare ad occhi veggenti con San-

ti di primo grido , che arrivavano fino a

fpaurare il Demonio ; come leggefi di S.

Rofa da Lima ,chc fola con dire olà ; lo

face-
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faceva fuggire atterrito ; voglia a noflri

tempi permettere , che faccia Io fletto con
Donnicciuole , che al folo veder fpuntare

una coda ,.come fi Tuoi dir di Demonio,ca-
derebbonofubitoaterra fmorte,e tramor-

tite . Facciano i Direttori chiuder una di

quefle Donne ,
che aflerifcono di vedere

il Demonio, che vien con efleacontra-

fto , in una qualche ftanza , dove univer-

falmente fi dice , che vi fia il Demonio ,* e

le faccia fentire di notte un qualche ru-

mor di catene ; e vorrà fentir le grida,eh e
sveglieranno tutto il Vicinato . Or che fa-

rebbe il vederlo , ò 1* eflèr da quello toc-

cata, abbracciata?

LI:

/
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Della via illuminativa.

PROEMIO. /.

Erchè tanto in quefto libro , co^

me in quello delTumone più

volte fi diràjche le potenze fo-

no or ligate, or unite,or libere,

ora fciolte ; per ben intendere quefti ter-

mini
, convien fapere ,*che quando le po-

tenze fono al contemplato ogetto così

veementemente applicate , che in niun

conto pofTòn da quello divertirfi , in

guifa che non fi poflono ad altr
5 oggetto

applicare ; allor’è, che fi dicono attòrte,

unite , e legate . A Rincontro allor libere,

e fciolte fono le potenze
,
quando dal

contemplato oggetto divertirfi ben pof-

fono;e ad altro diverto oggetto la lor vir-

tù impiegare

.

É perchè iti ogni qualunque miftica,

e affèttuofa contemplazione , è la volon-

tà , ad amar Dio sì fattamente applicata,

(he



14% Della vìa illuminativa

che nè può divertirli punto dall* amat*
oggetto; nè ad amar altri ,~che Dio , fi

può applicare
; perciò diciamo co* Dot»

tori Miftici , che in ogni miftica contem-
plazione,. la volontà è unita Tempre ,

ed è
legata . E perchè effà fola è così veemen-
temente applicata , etta fola è unita , Te-

ttando tutte le altre potenze libere , e
fciolte. Così va perle contemplazioni,

che non fono orazioni di unione.

Nell’Unione però fono tutte le po-
tenze cosi profondamente occupate ,

im-
merfe > e attòrte nel divino oggetto con-
templato; cd è cadauna di ette in Dio nel

modo Tuo così veementemente applica-

ta , che non pottòno
, nè da Dio divertir-

tt, nè ad aiti’ oggetto applicarli; onde
Tettano unite tutte, e tutte legate . E per-

ciò quetta orazione, dicett attòlutamente

di unione ; perchè in ettà tutte le poten-

zè fono unite.

Di più quando diremo in quello , e
nel feguente libro , che le operazioni mi-

ttiche ,
le quali in altro non confiftono,che

in conofcere , ed amar Dio , fono tutte

foprannaturali , e divine; non intendia-

mo parlare di quella foprannaturalità

quanto^lla fottanza * che a tutte le ope-

.. ,
' razioj
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razioni all’eterna vita ordinate, fi compe-

te , parliamo bensì dei/a foprannaturali-

tà j quanto al modo di procedere , in cui

l'opra tutte le altre lòprannaturali opera-

zioni per più motivi fi avanzano. Primo,

perchè quelle milìiche operazioni fi ran-

nodai Contemplativo lènza che di farie

abbia egli penzato: Ma Iddio è quello che
a farle lo Ipira , lo muove , e lo guidaron-

de il Contemplativo fi porta nelle fue

contemplazioni più patfìvamente rice-

vendo, che attivamente operandole piut-

tofto egìtur che agit . Secondo perchè 1*

ajuto
,
che Iddio per far limili operazio-

ni al Contemplativo com parte , non è

già un ajuto foprannaturale , fpeciale or-

idinario , folito a concederli ad ogn* ani-

ma giuda; ma-è un ajuto ftraordinario,

che a pochifiìmi fi concede. Terzo
,
per-

chè le dette operazioni non fono rego-

late dalla umana ragione , come fon tut-

te le operazioni , che dalle virtù , ò teo-

logiche , ò morali
,
procedono ; ma fon

regolate da Dio , come fuccede per tutte

le altre operazioni de* doni , e delle gra-

zie gratin date , da cui* quelle miftiche

operazioni , derivano. Quarto perchè il

Contemplativo nel conofcere, e contem:
piare
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piare le divine colè , non procede a modo
naturale avvalendoli del difcorfo ,

com’è

proprio degFuomini : ma procede a mo-
do foprannaturale , e per via d’ un fem-

plice , e fidò fguardo , com’è proprio de-

gl’Angeli . Per tutti quefti quattro moti-

vi fono le operazioni midiche
,
quanto al

modo di procedere, foprannaturaii , e

divine . E quell’appunto è quella fopran-

naturalità , che alle miftiche cofe fi attri-

bui/ce, e compete.

Per capir poi fin da fondamenti il

cammino, che ordinariamente fanno tut- •

te quelle anime , che dall’ Amabiliffimo

Signore per quella interna, fegreta , e

fcabrofa via della contemplazionefopran-

naturale , e infufa fono incamminate ;

convien fàpere , che nell’interno d* ogn*

Uomo Giulio , vi abita il noftro Amabi-
lidìmo Iddio, come in fuo Tempio, Cafa,

e Reai Palagio : Templum Dei quod eftìs

Vo::\o difle S. Paolo . E non folo vi abita

per quella ragione generale d’ immen-

ifltà , per cui è unito a tutte le fue Creatu-

re per edenza *
potenza , e prefenza ; ma

ancora per ragion deila grazia ,
per cui

alberga in tutte quelle anime > che fono

a lui unite in carità > e amore : giuda Io
A
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che dille il Dlvin Redentore nel Sag rof
Tanto Vangelo (J0a.14.ty.21.yAJeum vc-

nìemui , & manjtoncm apuj eum facie -

mu

s

.

Bi/ògna altresì fapere, che in que-
llo noftro interno, ch’è il Tempio , ò la

Cala , dove Iddio inabita , vi fono come
tre danze: una delle quali è la parte in*

terna fenfitiva ; l'altra è la parte fpiritua-

le intellettiva ; e l’altra è l’ elfenza , fon-

do, ò centro dell’anima , ove con più

proprietà Iddio per grazia rifìede : per*

chè il foggetto della grazia è l’ elfenza

dell’anima .

Or quando il pietofifiimo Iddio vuol
privilegiare un anima a lui cara,e diletta,

che fa ? con una grazia ftraordinaria non
comunicata,che a poche anime giufte , la

chiama , e la invita ad entrare in quello

interno Tempio , ò Reai Palagio , ove
egli abita,* ed ivi non foloalla fua divif

na , e familiar converfazione I* ammette;
ma la fa come allentare alla fua menfa,
ove l’imbandifce le fue divine delizie , e

le fa gultare le celefti dolcezze , fino che
poi arriva, le le farà fedele,a riempierne-

la fino al colmo: come egli ftefiò la invita

per il Profeta Malachia
(
Malacb^v.io*)

K a far-
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à farcelo veder per pi uova : Probate me
fuper hoc , fi non effonderò vobii benedir

ffjonem ujque ad abundantiam.

Ma non tutte quelle anime,che han-

no la fortuna di efièr da Dio ammcfie in

quella fua Reai Cafa ,
fono da lui tratta-

te dei pari . Poiché a quelle anime, che
fono ancora incipienti , e non ben purga-

te ,
egli le ammette più al rado , e folo

permette loro,eh’ entraflero nella interna

parte fenfitiva , fenza paffar più avanti.

Alle anime poi più purgate, illuminate,

c che nelle virtù han fatto i lor progredì,

più allo fpefso
,

egli le ammette , e fa en-

trare nella feconda danza,ch’è la parte in»

telIettiva.AHe anime poi perfette,che fon

vicine a palla re alI’umone>Ie fa entrar più

allo fpeflò delle feconde nella detta fecon-

da danza,* e con maggiori finezze le acco-

glie , e le riceve ; e da tanto in tanto poi

le ammette ancora nel fegreto fuo Gabi-
netto , ch’è l’efienza dell’anima. Alle

|

anime perfette però, e che già fi trovano
nello (lato dell’unione

, oh a quelle sichè

le tratta da fue più elette , e care fpofe.

Onde non folo le ammette fempre, e mol-

to allo fpeflò nel fuo Reai Gabinetto ; ma
«ncora nel talamo nuzziaie , oye a fe le

unifee

i
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unifce , le abbraccia , le ftrigne , le bacia;

e tutte dentro il vafto mare di fùa divi-

nità le injmerge, Ieaflorbifce, e le fa per-

dere; e tante , e tante volte entrano in

quetto Reai Gabinetto, che alla fine vi

rettan p refe , e mai più Te ne partono

lino alla morte.

La intelligenza di tutto ciò , che s*

è fin ora detto giova affai , e non poco*

per ben capire tutto 1* interno cammino
dell’anima inqueffa quanto ffraordinaria,

e fegreta , tanto più malagevole via della,

perfezione , che a’Direttori delle anime
cerchiam noi dar ad intendere . Che pe-

rò preghiamo il divoro Lettore a. legger-

lo con grand’attenzione , che gli darà»

gran lume,per profondamente capire tut-

to il retto dell’opera.

E per far di tutto ciò la pruova , co-

minciamo da quelle anime, a cui fola-

mente è permetto da Dio l’entrar nella

prima ftanza del foprannomato fuo Reai
Palagio , ove ritrovano imbandita la ce-

lefte menfa, e guflano le divine dolcezze
e trovaremo , che in quefto, e non in

altro confitte 1* infufo raccoglimento , eh*

è il primo grado dell’orazione fopranna-
turale ed infufa , di cui vogliati! noi trat-

te 2 ta-
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tare nel fogliente Capitolo.

cap i.

Dell' Orazione di raccogli-

mento infufo.

P Rima che cominciamo a fpiegare

quello infoio raccoglimento , con-

vien fapere ,
che una tale orazione è

propria di certe anime , che fono ancora

incipienti , e non già di quelle anime , che

illuminate fono , e contemplative . £
una tal verità la ricaviamo dalla dottrina

della Gran Madre Terefa , {S.TbereJ.

fnanf. 4. c. 3. ) la quale dice , che in que-

llo foprannaturale raccoglimento non fi

ha da lafciare la meditazione , e ’J dimor-

fo : eppur tanto 1* una
,
quanto I* altro a’

(

foli incipienti appartengono . Dice di più

quella ftelfa Gran Dottorerà , ( ibidem )

che il raccoglimento è molto meno della

quiete ; eppur 1* orazion di quiete è la

prima ad mcontrarfi dagl’ illuminati , e

contemplativi . Ben è vero però , che il

raccoglimento è j come dice la Santa,

( ibi-
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( ibidem ) principio , e difpofizione

,
per

arrivare alia quiete, eh’ è vera , e perfetta

contemplazione.

Da quella verità fe ne ricava un’ al-

tra di più rimarco
,
per ben capire l’ordi-

ne di quelle divine comunicazioni
, e gra-

di di orazione foprannaturale , ed infufa.

Ed è, che quello raccoglimento precede

la purga partiva del fenlò, e non l’accom-
pagna, nè la fiegue : non 1* accompagna,
perche cominciata la detta purga, certàno

tutte le dolcezze , e gufti della medita-

zione ; anzi la meditazione medelìma,
benché rterile, e fecca, ancor và certando:

eppur quello raccoglimento è , come ve-

dremo, meditazione la più gurtofa, e pie-

na di fpirituali dolcezze . Nè tampoco la

fiegue, perche la detta purga Dio la man-
da, quando vuol già mutare all’anima le

divine comunicazioni ; e dal fenfo farle

partire alio fpirito . Onde allora non af-

ìaggia la parte fenfitiva neppur un loL

boccone di fpirituali dolcezze, che non le

ridonda dallo fpirito
, cui d* allora in poi

fi fanno rutte le divine comunicazioni,

grazie, e favori; fendochè allora il Divitt

Signore, fempré nella parte intelletti va,ri-

ceve l’anima, ed ivi la ricolma di celellr ,

K 5 do},''
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i fo Delia vìa illuminativa

dolcezze: e nella parte fenfitiva non fi

partecipa cos* alcuna ,
Te non 1* è mandata

dall* intellettiva.

Ma benché queflo raccoglimento

^preceda la purga del fenfo , come quello,

che agl’ incipienti appartiene, e non già

«agl* illuminati,* pur noi volendo feguitare

P ordine della fperimentata Dottorefla

S. Terefa, che lo pone nella fletta manfio-

ne dell’orazione di quiete, per etter di

quella principio, e difpofizione ;
1* abbiam

porto nella via illuminativa.

Ma cominciamo a fpiegare queflo infit-

to raccoglimento,e diciamo co* DD.Mifti-
ci,che quando il pretofo Signore ad un Uo-
mo di orazione il detto raccoglimelo vor-

rà concedere altro non fa , che chiamar 1*

anima da 1 fondo di quel fuo fegreto divin

Gabinetto , ove egli abita ; e la invita,e la

(limola a raccorre ,ea fc unire gl’erterni

fenli, che per le continue mortificazioni

fon già divenuti fianchi
, e latti ; aridi > e

fecchi : e dall* erterno vuol
, che li riduca

all* interno, ove il caro Dio ha lor prepa-
rato il celerte convito

,
per ri (fora rii

,
per

' ricrearli.

Queflo quanto fegreto altretanto

mirabile invito > che fa Dio a* fenfi , e
* -

.
que-
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quefta maravigliofa intromifiìone de’fenfi

all’ interno
,
per unirfi a quel Dio , che a

goder le Tue divine carezze dolce
,
e foa-

vemente, e li chiama , e P invita,* la Gran
Madre Tcrefa 1* atfomiglia al fifchio d*

unPaftore,che ha virtù di raccorre le

pecorelle da lui allontanate
, e di qua, e

di là per il verde prato difperfe. Similitu-

dine piu atta a (piegare queito infufo rac-

coglimento , jion fé ne poteva certamente

desiderare. Poiché fìmili alle dette peco-

relle fono appunto i noftri fenfi , i quali,

prima d’ intraprender P Uomo una vita

divota e fervorofà , andavano appiedo

alle vanità di quefto fecolo diifufì , e di-

dritti. Ma avendo poi , dopo un lungo

efercizio di orazione
, e mortificazione,,

fatta di tutti i fenfiiali d-iletti una generai

rinunzia ; Dio , che ben sa non poter 1*

Uomo viver fenza qualche piacere per

efier nato alla beatitudine , che fa ? muta
a fenfi il diletto : e da che han già rinun-

ziato a’ gufti delia carne, dà loro a gufa-

re le dolcezze dello fpirito . Onde ,
facen-

dola da pietofo Pafiore,con un filchio dol-

ce , e (bave , a fe li chiama , e P invita ad
entrare nell’ interno fuo Reai ;Paiagio,

ove li fa trovare apparecchiato il celede

riftoro. K 4 \ Ma
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Ma quefio fifchio
,
per cui il divm

pallore, chiama, invita , c raguna le

pecorelle de’fenfi dall’eterno all* interno,

«non è , che una fènfibil grazia
, ò un Ten-

ibile amore fervido affai , e vigorofo, eh*

egli da quell* interno Tuo Gabinetto alla

parte interna fenfitivà della Pedona spi-

rituale , e propriamente nel cuore influì-

Tee , e comunica .
Quale perciò la Santa

Dottoreflà con grand’ avvedutezza Io

chiama fìfchio ; perchè ficcome il fifchio,

con la Tua fòavità
,
e dolcezza , alletta, e

trae le pecorelle a quella volta , ove il lor

Pallore le attende , e chiamandosi il det-

to fenfbile amore da Dio al cuor dell*

Uomo comunicato , è ri dir de’Miftici,

come un olio, ò fàgra unzione dello Spi-
rito Santo , che fpargendofi per tutt’ f

fenfl del corpo
,
quali nel cuore fon

radicati , arriva a riempiergli di tanta
fon vita , e dolcezza

, che fi /entono tutti !

afiìeme, e ad un attimo innamorare
, al-

lettare
,

e trarre dall’ efierno all’ interno.

Onde più che volentieri, anzi con Tornino
gufio , lafciano tutti gi’eflerni ogetti

, ap-
prefio a cui diflìpati re andavano

; e li

raccolgono
, e s* intromettono in quell*

interno cuore , donde viene a loro un
tan-s
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tanto bene * Ed ecco , che fenza farò ve-
runa forza , fi raunano le potenze ; gl*

occhi volontariamente , e dolcemente fi

chiudono ; la memoria lafcia le fue di*

flrazioni : l’intelletto confiderà la bontà
del Ilio Dio , che comunica alfuomo tan-

to del Ilio divino amore , e delle fue di-

vine dolcezze : la volontà fi libera

fenza fatica dalle cofe efteriori ; e tira a
fc tutti gP affètti per applicargli all* offè-

quiodi quel divino , e dulce amore ,che

Dio dilla in quel feijce cuore ; e tutti i

penzieri dell* anima , che qua , e là eran

difperfi nell* interno fi unìfeono . Onde
tutto 1* Uomo redir ad cor : ed ivi fi rac-

coglie col fuo Dio , che P ha preparato in

quel cuore la celette menfa , e li da a gu-
idare le dolcezze del fuo divino amore . E
in quefto divino fìfchio, e invito

,
che fa

Dio a’fenfi,per mezzo della detta foavPà,
e dolcezza , che fa Ior fentire ; e in que-

lla mirabile , e fpontanea introverfione

deYenfi dalPefterno all’interno , ove ftan

raccolti, uniti, e applicati alfoiTequio
del divino amore , confifte tutto il fofian-

ziale delPinfufo, efoprannaturale racco-
glimento . Alludendo a quello fifehio

, e
a quello raccoglimento delle potenze all?

inter-
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interno , dice Io Spirito Santo per il Pro-

feta Zaccaria (r.io.) . Sibtlabo eit,& con -

grcgabo ilio!

.

Di quello divin raccoglimento vo-
gliam credere , che parlato avertè lo Spi-

rito Santo in Ofèa
(
Oprai. £*.14. ) , allor

che dille: Ecce ego laHabo eam • £«? da-

Cam infolitudinem;& lotjuar ad cor ejus.

Io la tirarò a me con allettamenti dolci

come ii latte : ecco il chiamo , e l’invito,

che fa Dio alle potenze
,
per mezzo del

dolce latte della fenfibile loavità , e dol-

cezza a lor comunicata. La condurrò nel-

la folitudine : ecco la intromiflìone, e rac-

coglimelo de’fenfi dagl’erterni tumulti all*

interna folitudineiove lontani dalla molti-

tudine di tanti edemi, e creati ogetti pof-

/ono alfortèquio del divino lor Creatore

lìberamente applicatilo le parlerò all’in-

timo del cuoreiecco la cóverlàzione del Si-

gnore in quell’interno cuore,ove fi fa cono-

fcer prefente,per mezzo di quel fenlibile,e

ardente amore,a lui comunicato, e infufo.

Veniamo ora a fcolafticamente fpie-

gare quello infufo
, e foprannatural rac-

coglimento. Quando Dio vuole all’ ani-

ma una taleorazione concedere , e con ciò

alia contemplazione infufa andarla difpo-

ntn-
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nendo, allora per ni zzo della Aia divina

grazia , detra da’ Teologi eccitante la

chiama ,
e la fveglia . E queda grazia è

una grazia Temibile , che cqpAfte nella

comunicazione d’ un fervido
, e vigorofo

fen Abile
- amore inverfo Dio ,

accompa-

gnato da una efuberante aflieme , e fenfi-

bile foavità , e dolcezza : qaale comuni-

cazione perchè fi fa alla parte fenAtiva

dell’Uomo, ne avviene, che percependo

gl’eftemi lenfi una tanta foavità , e dol-

cezza, da quella fenfibil grazia caufata ,
fi

lalciano dolcemente adefcare , e trarre

dail’efterno all’interno ,
donde in elfi tut-

to quel bene deriva . Sortendo a detti

fen A in quello fatto , lo che accader luo-

Je agli aghi, podi attorno alla calamita,

che fpandendo queda , per tutt’ i lati , la

fua virtù attrattiva del ferro; gl’aghi, che

da una tal virtù fon dolcemente tratti , e

rapiti , voltan verlò l’amata lor calamita

le lor punte ; e van tutti ad unirli
,
ed at-

taccarli con elfa.

Queda mirabile poi ìntroverfione

de’fenli , in cui conAde il detto raccogli-

mento, è un principio della contempla-

zione , e via illuminativa . Poiché deco-

rno la grazia eccitante ordinaria ^ comu-
ne.

-2
'
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ne , è il princìpio , donde comincia la giu-

flifìcazione ,
e la fantità dell’ Uomo ; co-

sì quella grazia eccitante ftraordinaria , è
il principio* delia vita contemplativa ,

in

quèfle anime predilette , a cui Dio la

concede . E perchè la prima difpofizione

allacontemplazioneènella parte fenfitiva,

dovendo quella arrenderli all* oflèquio

del divino amore , acciò non ripugni poi

allo fpirito , che libero dalie terrene cofe

vuole applicarli a contemplare le verità

divine ; perciò quella prima chiamata
alla vita contemplativa , e quella prima
divina comunicazione , lì fa alla parte

fenfitiva > riducendo , ed avvezzando i

a fenfi a raccoglierli nell’ interno ,
acciò

con le loro dillrazioni
, non fiano d’im-

pedimento alla divina contemplazione,
cui va Diodifponendo l’anima fua diletta.

Da ciò , che s’è finora detto , ben 11

argomenta , che il principio eftrinfecod*

un tal raccoglimento , è Iddio, che per

mezzo della fua eccitante grazia , muove,
fveglia , e chiama lènlìbilmente 1* Anima,
acciò allìeme colle lue potenze lì ritirar-

le in quell’ interno Reai Palaggio , ove
Dio inabita

,
per farle guftare le fue di-

sine delizie . Ma qual farà poi il principio

in-
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intrìnseco ? farà ,

Se 1* Anima è in grazia J

il dono di Sapienza, dacui , come abbiam

fopradetto, tutte le divine influenze
, che

caufaho , e gran guflo , e gran diletto , s’

originano. È fé l’Anima non è in grazia,

farà il principio intrìnseco , un qualche

attuale divino ajuto.

D U B B J.

S Opra quefia noflra Spiega del detto

raccoglimento miticamente , e Sco-

lafticamente fatta , porr cotono nella

mente d’un qualche Specolativo ,
due

dubbj ingenerarti. Il primo nafce dall*

aver più volte detto, che queflo racco-

gli mento vien cagionato da un fenflbife

divinoamore, al Senfo immediatamente

comunicato ; Eppur’ è vero ,
che il Senfo

di amar Dio, non è punto capace . Il fe-

condo dubio nafce dall’ aver detto , che

quefla orazion di raccoglimento abbia

per Suo intrinfèco principio il dono di Sa-

pienza
,
quando per queflo preziofiflìmo

dono, fi conofeono le divine colè, non

già, per via di diScorSo , e meditandole,

come la detta orazione procede , ma per

Semplice, e fifiò Sguardo contemplandole.

Per lo Scioglimento del primo dubio,
• fsm-
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già s’è detto quanto bada nel primo Ca-
pitolo della via purgativa : ivi rimettia-

mo il divoto Lettore, per non averlo inu-

tilmente a ripetere
.
Qui folamente vo-

gliamo aggiugnere
, che quando un Ani-

ma divota prende ad amare con tutte le

forze il Tuo amabilifiìmo Iddio; allora ec-

cita, muove, e applica tutte le fue po-

tenze ancor fenlitive , e più d’ ogn* altro

il fuo bel cuore,all’odequio del fuo amato
divino oggetto . E quando Iddio vuole al

fenfo comunicarli, come in quello racco-

glimento fuccede , che fa ? infonde allora

allora in quel felice cuore una fopranna-

turale
, mirabile , e draordinaria incli-

nazione , e tenerezza di affetto fenfibile,

unita con una edraordinaria fenfibil foa-

vità, e dolcezza, che per tutti i fenfi fpar-

gendod, fa , che tanto il cuore, quanto le

altre fenfitive potenze > vengano forte-

mente eccitate a corrifpondere al moto,
che fa l’Anima , e lo fpirito, inverfo Dio.

Onde unitamente tripudiano , fanno fe-

lla
, e fi rallegrano in Dio , come lo con-

fuso Davide , dopo averlo fperimentato:

Cor meum , ££ caro mea exultaverunt in

'Dectm vivum (Pf 8 3 ,):e queda tenerezza

di affato, con cui il cuore corrilponde al

moto
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moto , che fa P Anima inverfo Dio, chia-

miamo noi amor di Dio fenfibile: e non è

giàj che il renfo fia capace d’amar Dio.

Ai fecondo dubio rifpondiamo col

noftro Dottor Miftico Fra Giovanni di

S.Tommafo, (Joan.a S.Tb. in p.i.qu.6 $.

difput. 1 8. ar. 4. nu. if.) che i doni di fa-

pienza , e fcienza
,
benché quanto alla lo-

ro formai ragione procedino contemplan-
do , e per un femplice fguardo intenden-

do le venta rivelate ; nulla però di man-
co , ben può fuccedere , che accidental-

mente , e per parte del foggetto,che im-

perfettamente partecipa ii divin lume,
per mezzo di quefti doni comunicatoli,

s’avvaglia de* medefimi a modo difcorfi-

vo , e meditando.

E il P.Baldaflarodi S.Catarina(2?tf/A

a S.Cat.confiAnt.m anf.^.cap.^.fplen, 1 .rif.

f.)dice, che ii dono di fapenza ne’ fuoi

gradi inferiori , come in quefti Incipienti

ritrovali,ben può ammettere il difcorfo.

Corollario.

I
L foflanziale di quello infufo raccogli-

mento confitte in una ftraordinaria in-

fluenza , e comunicazione d’ amor fenbjle

da Dio infufo nel cuore: e quefto fenfi*

bile
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bile amore è accompagnato da una gratr

foavità, e dolcezza ,
la quale fpandendofi

per tutti i (enfi ancor ertemi, gl* innamo-

ra,gli alletta, gli trae ; e tutti nell’interno

li raccoglie . E con ciò viene l’Anima
a fenfibilmente godere del Tuo Dìvin
Creatore l’amabilifiima prefenza, la qua-

le fperimentalmente conofce , e gufia, per

mezzo di quel /davi filmo , e dolciffìmo

amore.

Siche alludendo a quanto s’ è detto

di {opra del Reai Palagio , e delle anime,

che vi hanno P ingreflò ,
potrebbe dirfi

quefio raccoglimento confiftere in uno
come divino odore , che Dio tramanda
fin dall’ intimo fuo Gabinetto , che paf-

fando per la parte intellettiva , va a fer-

marli nella fenfitiva , e la riempia fino al

colmo,cosicché fpargedofi anco al di fuori,

lofentono i fènfi eterni,e par che dicefse-

ro co gl’Ebrei là nel Deferto:Manhuquil

eft hoc

:

e corrono appreflo al detto odore,

dicendo con la Spofa (Cant.i,): curretnui

in odorerà unguentarum tnorum : e di

lancio vanno ad entrare, e ritirarli nell’

interno, ove trovano preparata lacelefte

xnenfa
, e banchettano , e fi deliziano . 5

tutto i’ Uomo {enfitiva interno > ed efter-

no
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no gode le divine dolcezze
, e dice con

S.Pietro: bonam eji hic ejje. Ma perche in

quefto eOlio, vi fi ftà, per penare, non per
godere, fé ne vede ben pretto efclufo : ed
ecco, che arde di defiderio di nuovamen-
te rientrarvi, dicendo con Davide: Unam
petti , hartc rcquiram , ut inbabitera -

in Domo Domini. ( Pfal. )

Segni per conofcere quando V
animaJì ritrova in quefto

grado di orazione.

i '
•’

‘ .•

I
L primo fegno farà , fe a queft* anima
le avviene tutto ciò, che s’ è detto,

(piegando in che confitte quefto infufo .

raccoglimento : cioè, fe fente nel Tuo in-

terno cuore un amore fenfibile affai ,ed
aliai fervorofo accompagnato da una
gran foavità , e dolcezza , che la ftimola

'

a ftarfene ritirata, raccolta , e concenti ata

lìdi* interno per unirli al Tuo Dio , da cui

le viene tutto quel bene.

Il fecondo farà , fe nel raccogliere

1 fenfi all’interno, lo fa lènza veruna fa-

tica : ma che i fenfi fteftì inefcati , ed al^

L kt-
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lettati dalla fopraddetta loavità , c dol-

cezza , e fentendofi foave , e dolcemente

rapire, da per fe fteffì inclinano a quell’

interno ritiro , e vi fi raccolgono lènza,'

punto sforzarli.

Il terzo farà , fe con quello raccogli-

mento , s’ èoriginata nell’ anima
, che Io

poflìede , una tal naufea delle terrene de-

lizie, che più non le fembrano defidera-

bi!i,e da farfene conto : e folo goder de-

sidera la dolcezza , e foavità di quello

raccoglimento , che tanto ia rende lòd-

disfatta,eappagata.

AVVERTIMENTO
K,

•
. ,

« • • ^

4' Direttori.

P Er primo bifogna avvertire , che nel-

le dimande farà il Direttore, per

fcoprire in qual grado di orazione fi ri-

trova T anima, che deve egli guidare, vo*
glia farle con gran giudizio , ed avvedu-s

tezza , afpettando, ch*e!Ta, rifpondendo,

dica ciò, che 1* è fortito , lenza fuggerirle

nella ftefla domanda , ciò che fortir do-

vrebbe, per elìere oraziane infufa,edin
un

• Digitized by Google
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un tal grado . Poiché s* fncontrari talvol-

ta in certe anime ingannatrici, che voglio-

no andar vendendo Santità ; e fpacciaran- *

no aver ricevuto da Dio tante , e tante

grazie, che il Signore non mai pensò di'

comunicargliele : ed in vece di (coprirle

menfogniere , remeranno vie più da quel-

le ingannati : e vie più fi confermaranno
nel falfo concetto , che anno di fimili per-

fone , tenendole per Sante
,
quando ad

altro non attendono , che ad ingannare il

Mondo .

E con quella occafione vogliamo al-

tresì avvertire al Direttore , che nel voler

fcoprire , fé in una di quelle anime , vi fia-

no le virtù propie di quello (iato , in cui fi

ritrova , non voglia mai regolarli con ciò,

che da ella li vien detto , ma con ciò , eh*

ella fa , e li vien detto dagl* altri . Poiché

troverà > che ficcome dice di averle Die?

difpenzato tanti alti favori , che noli’ ha

mai ricevuto ; così non ha ripugnanza a
dire , eh’ elTa del peccato ne fuge ancor
V ombra ; che ha di fé ftefia un viUlTìmo

concetto: che il patire, il difprezzo,la

povertà, fono tutto ciò , che ardentemen-
te defidera. Eppur è così perduta,che non
fi reca a verunfcrupolo , il dir tante men-

L z Cogne
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fogne al fuo Direttore , nell* atto fieflò di

confefiàrfi : fogge coloro , che non la cre-

dono : e tutta fi diffonde con quei che fi

lafciano da efia ingannare: e dove più è
regalata ,

là va più fpi fio a vendere le fue

fìnte grazie; di limili anime n’ è pieno il

Mondo.
Ma tutto ciò farebbe ancor poco ,* fe

a tanto male non vi li aggiugnerebbe la

gran fiochezza di alcuni Direttori , che
prefìano tuttoil credito a certe anime,che
vogliono dare ad intendere di aver raccol-

to certe vaghifiìme , e frefche rofe in tem-

po , e luogo , in cui ordinariamente
, non

inai ne lòglion nafeere . E non folo lì ren-

dono così facili a crederlo ; ma di più ne
voglion far pompa àppo gl* altri, facendo-

lo a tutti manifefio : e con tanto danno
dell’ anima da lor guidata ; a cui l*èuna
grande occalione , ò di viè più ingannare,

fe farà ingannatrice ; òdi refiar maggior-
mente delufa , fe farà dai Demonio in-

gannata .

Ancor che verifiìme, ecertifiìme fof-

ferole grazie
, che 1* anima confeflaaver

ricevuto da Dio
,
pur dal Direttore non

mai manifeflar fi dovrebbono . E quando
farà vopo di prenderne coniglio , fi mani-

- 1

felli-
4» —. U-. - »
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Gip, primo l r

fetiino si allora le grazie , ma non già la

perfona , che i* ha ricevute : sì perchè un
anima , eh’ è regolata dallo fpirito di Dio
ha rutta la ripugnanza a manifeftar le gra-

zie da Dio comunicatele , anco allo ftelTo

fuo Direttore: onde quanto li difpiacereb-

be poi , Tè fapeflè , che ancor agl* altri fi

fcuoprono? Si ancora,perche quel Conful-

tore,facilmenrelefarà note,almeno a quel-.'

le perfone , che , ò fono già Tpiritudi , ò
farle divenire egli defìdera : colla fperan-

za , che voleflèro dar Tempre più gulto a
D io , fapendo che tanto fi diffonde , con
chi fedelmente , e fervorofamente lo fer-

ve ; e non vuol contentarli di raccontar le

grazie lènza dir chi le riceve : onde già Te

ne riempia il Paefe , non che il vicinato : e

con tanto gran pericolo di quella anima,
che con facilità potrebbe infuperbirfene,

e perder le fatiche di tanti anni : eppur di

queTti cafi ne fortifeono alla giornata, e To-

no innumerabili

.

Ma tutta quefla gran rovina accade,"

perche rari fono que’ Padri Spirituali, che

annofufficiente lume, per ben guidare fe-

Tteflì in quella via ta’nto occulta ,
lègreta,’

efeabrofa dello fpirito : e dall’altra banda,

fono fenza numero que* , che voglio^ farli

V;.:.
~ L 3 gui:
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guida di tante povere anime > che mifera-*-

mente > e per alcuna , fcioccamente , v* in»

cappano: e le voglion guidare per una via

tanto malagevole , ed intrigata da loro

non mai battuta : &ficacus caco ducaturn

praftatjambo in foveam cadunt(Mat.\ f):

difle il Salvator del Mondo .|E tanto più (i

moftrano pronti,e facili adaddoflarfiquefto

gran pefo , che non è per le loro fpalle,

quanto che prevedono , che gP alti fpro-

pofiti , ne quali poi inciamperanno ; e i

graviffimi danni , che faranno per cagio-

nare a quelle diffàvventurate anime > di

cui prendono ad eflèr guida, reftaranno

occulti agl*occhi degl’ Uomini, perchè Ta-

riffimi fono que’ che fe ne poflòno accor-

gere: ma non riflettono gl’ innavveduti,

che fono poi tutti manifefli agl* occhi di

Dio. Chi brama fapere il danno che fan

cofloro alle dette anime , e i divini ga*
flighi , che temere dovrebbono

, vada a
Jegere S. Giovanni della Croce , che con
tanto fuo dolore nelle fue opere agramen-
te ne parla . E noi frattanto , e Direttori,

e diretti preghiamo il Signore ,* che ci dia

gran lume, avendone per verità tutto ii

bi/ògno ;

'

Per fecondo conviene ancora avvera
ir» - v - — .

-
* < tire,
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Cap. Primo','
tire , che S. Terefa , benché nella quarta
manfione , dove comincia a trattare dell*

orazione infoia
,
ponga il detto raccogli-

mento per primo grado della falita , che fa

J* anima all’orazione foprannaturalej nulla

però di manco dovranno iàpere i Diretto-

ri che la Santa conobbe un’altra forte di

orazione antecedente a quefto raccogli-

mento : e la chiamò orazione di prefenza
di Dio infofa ; come appare da una rela*

zion di fua vita fatta dalla medefima al

Padre Ribera , dove dice così : La prima

» orazione , che a mio parere conobbi fo-

prannaturale ,.che con umana induftria

» non fi può acquiftare , è una prelènza

,, di Dio , che non è vifione di maniera

i) veruna , fe non che pare , che ogni vol-

ti ta ( almeno quando non fi patifee ariij

,, dità ) che una perfona vuole raccoman-

>» darfi a fua Divina Maeftà , benché fia

n con orazione vocale il ritrova . Così la

j)

. Santa •

Lo ftefio Padre Francefco Ribera
nella vita che fcridè di S. Terefa dice, eh'

ella fentiva noftro Signore , che dava ap-

predo di lei , bench' ella non Io vededè
punto , nè co’gl’ occhi del corpo, ne co*

quei dello fpirito; e camminava con edò
L 4 come
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come teflimonio delle azioni, che ficca

:

di modo che raccogliendoli un poco, ò non
efièndo molto divertita , lo fentiva vicino
a fe con certezza . Ond’ ella in tutte le co-
lè , che faceva , aveva per fua principal

cura l’appagare quell* amabii teftimonio,
che vedeala, benché da lei non veduto.
Dice di più, chequefto favore fu poi fegui-

to da vifioni immaginarie , nelle quali il

Signore fe le prefèntava fovente , non in-
teramente

, ma foio in parte , fin che alla

fine le fece pienamente vedere la fua San-
ta Umanità

, con una bellezza fi grande,
che non v’ha termini,che ballino ad efpri-

merla . E godè ella di quella grazia
,
per

lo fpazio di due anni
, e mezzo , nel qual

tempo le fu molto familiare: ma poi il

Signore gliela levò, per darle cole più
alte

.

Il P. Baltaffàre Alvarezf in vitacl
if) parlando della ItelTa orazione, dice co-
sì : entrando nell’orazione ho fentita la

prefenza del Signore
, eh* era ivi di una

5 ) maniera , eh* ei non era nè veduto
, nè

o, immaginato : non dimeno io lo fentiva

„ con più certezza
, e chiarézza , che ciò,

,, che fi vede , ò che s’ immagina : E ciò

,> fatò (lato per i /entimemi eh amore che

„infe
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'

,k 6)
in fe fèntiva come dice S. Terefa nel

,, ^ap. 27. di Tua vita . ( /. 3. c. 2.)
Il P. Luigi da Ponte ancor dice di

aver /perimentato una tale prefenza infu fa;

>, Io,die* egli,hò /perimentato nell’orazio-

39 ne , e in altri tempi diverte maniere

,, della prefenza di Dio . E venendo a par*,

5, lardi quefta , di cui al prefente ragior

3 > niamo, dice così : Alcune volte fembra*

„ che noi vediamo Dio prefente , non già

j, cogl* occhi del corpo , nè in un lume

„ ben chiaro : nè folamente per difeorfo;

sa ma in una maniera particolare , in cui

„ d* improvvifo l’anima fente, eh’ ella ha
davanti fe colui , al quale ella parla , e

„ eh’ egli la fta ateoltando ; e allora efTa

„ il prega con più attenzione , e vigore.

„ Quello conofciraento è fimile a quello,

„ che un Uomo ha dell’ altro , allor che

„ trattenendoli con eftò lui , manca il Ju-

„ me j e retta all’ofcuro fenza vederlo, nè

„ udirlo, nè fentir alcuno de’ movimenti

„ di lui ; e non dimeno egli fa , che l’è

,, prefente, e cornea prefente gli parla.

Si che non fu fola S. Terefa a fperimenta-
re una tal prefenza infufa

,
quale non può

appartenere , che agl’incipienti, e farà, co-i

me dice la Santa,la prima orazione mfufa,'



Velia via illuminativa

che da quelli s’incontra e fi fperimenta.

Devono per terzo avvertire i Diret-»

tori, che volendo l’anima troncare in que-

sta orazione il dilcorfo , e llarfene unita

con Dio in quiete, e ripolo; non la forzino

a decorrere,e meditare.Poichè dice S.Te*

refa, che nel raccoglimento non è di be-

ne pafiàrfela Tempre dilcorrendo , ma che

troncando il dilcorfo , s* applichi con un*

attenta conlìderazione a Dio , che ci Ila

prefente : e quello fi faccia fenza forzar

]’ intelletto , ma con foavità , amore , e

quiete. Tanto più che Io ftelfo raccogli-

mento fa inclinar l’ anima a goderli il fuo

Dio con quiete pace e ripofo, parendole

d* aver già ritrovato in quel fenfibile infii-

fo amore quel Dio , che con la meditazio^

ne andava cercando

.

C A P- Il-

Dell' orazione di quiete.
• •*

.
» *

PROEMIO.

A Bbiam già finito di parlare degl* In*

cipienti , che nella meditazione fi

efer-
• . ««
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Cap. Seconda ? jjt
efereitano, € le divine comunicazioni nel
(cnTo ricevono;or de’Proficienti,ed illurni-

nati,che nella contéplazione infufa fi ritro-
vano , e le divine comunicazioni, non già
nel fienfo ricevono,ma nello fpirito,entria-
mo a parlare :e perciò pafTarem dalla pri-
ma alla /èconda ftanza del foprannomato
Reai Palagio.

Ma perchè di quelle illuminazioni,
ed infufe contemplazioni

, con bell* ordi-
ne j e maggior chiarezza potefiimo noi
trattare

. pigliarem lumeda ciò , che ne
dice S.Giovanni della Croce (Joan.a Cru.

lib.p.noS.obfc.c.ii. ) . Dic’egli, che quan-
do Iddio ad un* Anima dallo flato degl*
Incipienti a quello de’Proficienti vuol far*
la paflare ,• fa celiare in eflà tutte le me*
ditazioni con imagini

, forme , e figure : e
tutte le confolazioni

, e dolcezze fenfibill,

chele dette meditazioni accompagnano^
ponendo la pover’Anirna in quella peno-*
fiflìma purga del fenfo,di cui a fuo luogo,
abbiam già baftantemente fatto parola; e
a quefla purga del fenfo appunto fi paflà,
dopo il raccoglimento

, d» cui fi è finora
trattato ,* effóndo ancor cflò come abbiam
veduto

, meditazione, che allo flato degl*
Incipienti appartiene

, ed è da tante dol-
cezze accompagnato. '

Segui.
"
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Seguita poi a dire Io fieflò Santo Dòt^

tore ( ìbidem c.14. ) , che mortificate già

per mezzo della detta purga le paflìoni,

ed eftinti i defiderj , e gl* appetiti, fubito,

comincia l’Anima il cammino , e via del-

lo fpirito
,
che via illuminativa , con altro

notne fi chiama . Dal che ben fé ne rica-

va,che fecondo la fperienza di quello Mi-
otico Dottore, fino a tanto , che 1* Anima
è nella purga pafiìva del fenfo , Tempre

nello fiato degl’incipienti fi ritrova : ed
allora allo fiato de’ Proficienti , ed Illu-

minati , vien ella a pafiàre
;
quando la

detta purga è già finita.

Ma perchè que* , che fianno per pai-

lare da uno fiato ad un’altro , fempre par-

tecipano , benché imperfettamente , di

ciò , che allo fiato , a cui dovran far paf-

faggio ,
appartiene , come vedremo nel

pafiar,chefa l’Anima dall’illuminativa

all’unitiva ;
perciò diciamo , che ancor,

durante la purga del fenfo, cominciai*

Anima ad aver qualche lume di contem-

plazione; è però un lume non ben chiaro,

ma offiifcato : come fe fofiè un raggio,

che fpunta per mezzo d’una deafa , e ne-

ra nuvola : e come fe vedette un’ Uomo
da lontano

,
fenza poter difiinguere di

qual -,
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Cap. Secondo'.

qual fefso , ò condizione egli fia , non che
divifarne le fattezze . Onde I* Anima ben
fi avvifa , e che la fua mente fia contem-
plazione elevata , e che una qualche divi-

na cofa fia ella vedendo, ma non sa poi

difcei nere , che cofa fia. Perchè ha una
cognizion generale , e confufa di Dio , e

di difiinto
, e particolare , nulla cono/ce.

E ’1 fopraccennato S. Giovanni ( ibi*

dente. 11.) è di parere, che auefie ani-

mepurganti ,
non Colo quando fon vici-

ne a pattare all* illuminativa , ma ancora

quando per loro tutto è vivere in una
ottura , e penofa notte ,

pur ricevono

nello fpirito qualche lume di contempla-

zione .* ma perchè da una parte , è quefta

contemplazione fottilifiìma
, e deiicatif-

fima ; e dall’altra banda , il fenfo non an-

cor ben purgato, impedisce il poterla fen-

tire ; nè pur di averla fi accorgono . On-
de non caufa loro , che una gran follecitu-

dine , e uno continuo penziero di Dio,
con pena , e timore di non fervido

,
il che

dovrà certamente renderle molto afflit-

re , e tormentate . Ma quefti è un fagri-

fìzio al Signore non poco aggradevole,

veder andare lo fpirito follecito , e trava-

gliato per amor fuo , giacché al dir del

Pro-
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i 74 Dellavìa illuminativi

Profeta Reale: Sacrificium efi Dto/pi-
rite contribuiate.

Pafsata già la detta purga* palla 1’

Ànima dall’ aridità alle confolazioni , alle

carezze ,
alle delizie : e dalla contempla-

zione ofcura , ed imperfetta
,
palla alla

contemplazione perfetta, e chiara, che
da un’immenfo godimento , va accompa;
gnata , e vien detta orazion di quiete,

della quale , volendo noi prelentemerrte

trattare , diciamo , che due fono le ragio-

ni , per cui a quella perfetta , e molto guJ
ftofa contemplazione

,
quello nome di

quiete li compete

.

La prima fi è ,
perchè quando nella

meditazione aveva 1* Anima da dentare,

e faticare, per Tempre più conofcere , e
amare ilfuoDio; nella contemplazione
poi, è Dio, che opera nell* anima : ed ella

ricevendo con pace , e quiete la divina
operazione arriva con un folo, e femplice

fguardo a conofcere tutte quelle divine
verità, che le vorrà Dio rivelare. Onde
il Rlolìo

, ( JBlof. in concia . ani. Coll. ) di

quella {contemplazione parlando > ebbe
a dire: Qukfcit hic anima , cefiatqua

à propria operatane, & optabìlem Dei
\

operationtm dulciterfabjìincnsface,gau-
dio-
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dìeque ineffabili abundat . La feconda fi

è , perchè Ja noftr’ Anima . come dice

S. Agofiino, non trova , che nel folo Dio,

Ja Tua quiete , la fua pace , e il fuo ripolò:

lnquictum eji cor nojìruw dome requie -

fcat in te : ed in quefia perfetta contem-
plazione

, l'Anima già fi unìfee al fuo

Dio, fe non con tutte le potenze , come
nella totale unione, con la volontà però

è unita così, che non può ad altr* oggetto

divertii fi: onde dice con la Spola de’Can-i

tici : Inveni quem diligìt anima meai

tenui eum , nec dimittam . E a tutto ciò

potrebbefi ancor aggiugnere
,
per dir tut-

to ad un colpo , che attribuitali a la con*

templazione il nome di quiete , perchè in

efià tutto P Uomo fi quieta . Si quieta la

parte intellettiva
,
per la luce copiofifiì-

ma, ed amore ardentifiìmo ,
che le s’ in-

fonde. Si quieta la parte fenfitiva irafei*

bile, perchè cofa maggiore del pofieduto

fuo Dio, in quefto mondo,non può fperare:

e la concupifcibile ancora più d’ ogn’altro

fi quieta
,
perchè la dolcezza , che in que-

fia contemplazione fi gode è tale, e tanta,

cheS. Terefa Ja chiama faggio di Para-

filo. E S. Francefco di Sales arrivò a dire,

che per godere per un quarto d’ora, e
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non più, la dolcezza di una tal contenni

plazione, contentato farebbefi di (offri-

re per ben due anni il fuoco del Purga-

torio .

Poiché qui è, che fi gode quel tor-

rente di piaceri , che , fecondo dice la

Scrittura, Dio fpande in feno alle Anime
a lui care ,

a lui dilette : Torrente volu-

patis tua potabis eoi : ( Pfal. 3 y. ) qui fi

gode quell* inondante fiume di pace a Tuoi

fedeli fervi prometta : Utinam attendt/fts

ad mandata mea : fatta fuijfet quajlflu-
men pax tua • ( Efa\. 43.) qui fi gufta quel-,

la gran moltitudine di dolcezze,che aleg-
giate dal Reai Profeta, lo fe efclamare di-

cendo: Qmtm magna multitudo dulcedinh

tua
,
quam abfcondijtt timentibui te !

( Pfal. 10. ) Qui è rinvenire tutta quella

gran quiete , e pace , che, fecondo S. Pao-
lo, non fi arriva mai a capire: Pax Deiy

qua exuperat omnemfènfum. ( Phil.4. )
Per tutti quelli già attègnati motivi,

fi dà alla contemplazione perfetta miftica,

e fa porofa
,
quello bello nome di quiete:

onde, tanto è dire
, che 1* Anima all* ora-

zion di quiete fi ritrova
,
quanto è dire,

che alla vera, perfetta , miftica ,e faporoJ
fa contemplazione, è già arrivata. Ma
perchè quella miftica contemplazione,

'te
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Cap . Secondo. I 77
ha la Tua latitudine , e i Tuoi gradi *
per poter noi con bell’ordine proce-

dere ,
F uno dall* altro grado an-

drem diftinguendo . Cominciaremo per

tanto di eftà a trattare , confiderandola

ne’/uoi principi, e gradi inferiori ; e la di-

remo orazion di quiete : ne’gradi poi fu-

periori,a cui Tempre più va falendo ,
ora-

zione , or in caligine , or di ubriachezza,

or di Tonno , or di unione , or di fponfaliT

zio , or di Tpiritual matrimonio noi ia di-

remo .

E cominciando dall* orazion di quie-

te , convien fapere ,che la Gran Dotto-;

reità Santa Terefa, procedendo con le Tue

Colite bizzarre , e ben appropiate fimilitu-

dini ; Te il raccoglimento lo comparò al

fìfchio dun Pallore , la quiete poi Taffo-:

miglia , la innamorata Santa , ad una ar-

dente , lucida, e sfavillante fcintilla . E
in fatti miglior paragone rinvenir non po-

tevafene per tutto il Mondo * Poiché fic-

come la fcintilla importa due cofejcioò

luce , e ardore ; così la orazione di quie-

te , eh’ è una perfetta contemplazione»

porta feco, e una copiofiflìma luce nell*

intelletto, e nella volontà un’ ardentif-

fimo amore ; luce foprannaturale da Dia
M ~ comu-
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comunicatali , che conforta
,
eleva, e ren-

de abile 1* intelletto a conofcere con un

femplice , e fitto fguardo tutte quelle di-

vine verità , che nella detta orazione

,

vorrà Dio man ife dargli ; e amore infufo,

che accende a maraviglia la volontà
,
per

amare ardentemente il fuo divino Aman-
te attìeme , e Amato . E ficcome nella

fcintilla, prima è l’ardore, ch’è la propia,

c immediata qualità del fuoco,* e poi la

luce , che dallo detto ardore nafee , e ha

l’origine ,* cosi la luce della contempla-

zione mifiica , e attettuofa , benché ef-

/énzialmente fia nell’intelletto ,
nafee pe-

rò dall’ardore , che nella volontà fi accen-

de , e fi ritrova . Poiché in quefta orazion

di quiete ,
prima è,che la volontà a Dio fi

unifea
,
guidandolo , e attaporandolo, per

mezzo del divino amore : e poi arrivai*

intelletto a fperimentalmente conofcerlo.

Ma veniamo ora noi , a fcolattica-

mente fpiegare quella orazione di quie-

te , e diciamo con S.Tommafo, ( S.Th. in

prol. ad dnnib. qu*i. ar.i.) che la cogni-

zfone , ò contemplazion m ittica , che ha

per principio intrinfeco il dono di Sapien-

za , non è già una cognizione di Dio fpe-

•colativa,come quella della Teologia Sco-

Jattica,
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,

lattica , che fpecoiando fi acquifta ; ma è

una cognizione pratica , e fperimenta-

le , che fi acquila guftando Dio, e afiàpo-

randolo : EJì cognitio habìta , non tarn

fecundum rationem fcientia in intclle -

ttù 3 qaam per experientiam dulccdinit

in affetta. Così S.Tommafo. E più chia-

ramente S.Bonaventura
(
S.Bona'V.lìb . de

don. Santt. in Sap. c. 1.) ; dttusfapicntia

ejì contemplari Deum > non quoturnque

tnodo,fed ex dìlettione , cum qriadatti ex-

permentali fuavitatc, & affetta.

E perciò dicono con quelli due San-

ti Dottori , tutti gl* altri Dottori Mimi-
ci ,

che l’oggetto della contemplazione
glittica , non è Dio in qualfivoglia modo
conttderato ; ma è Dio dalla volontà gir
flato. Perloche l’intelletto del conterri-

plativo, mai arriva a conofeere, per mez-
zo del dono di fapienza, il fuo Divin Fat-

tore , fé per mezzo del fervente amore,

non lo gufta , e l’atfàpora , Onde S.Tom-
mafo( D. Tib.Jap.pfa/. 33. )fopra quelle

parole del Salmo: gufiate^ G? videte
y
d\ce:

Prias gajìatar
,
pojiea videtar, quia no n

£ognofcit }qai nongufiat.

Ed ecco fcolafticamente dimoftrato,

lo che dice la Gran Madre Terefa di Ge-
M a sù,
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,
che la contemplazione m ittica , com*

è la prefente orazion di quiete, è tutta

firoile alla fcintilla . Poiché ttccome la

Scintilla importa , e luce
, e ardore ; cosi

la mittica contemplazione importa luce

nell’intelletto , e ardore nella volontà. E
ficccme la fcintilla,prima fi fpiega nell’ar-

dore , e poi nella luce , che dall’ardore

nafee , e fi origina ; così nella contempla-

zione mittica , la prima cofa , che /ènte

l’Anima , è la grand’ accensione di amo
re ; e poi la illuftrazion deli* intelletto

, il

quale vien dallo ttetto amore illuttrato, e

refo abile acono/cere prattica
, e fperi-

mentalmente il fuo Dio dalla volontà

guttato: prius gufiatur, pojiea videtur.

Ma quefta fletta fperimental cogni-
zione , non iafeia di partorir nuove fiam-

me di amore : concioflìacofachè la mitti-

ca contemplazione , come dicono con S.

Tommafo tutti gl’altri Dottori (Alvarez
' to^.lib.s.CA.Bona in via cowp.ad Deum
£.9 .) , a charitate incipit , {5? in charita-
tem definii . Fanno dunque a gara la vo-
lontà , e l’intelletto : la volontà a foni -

minittrare all’intelletto lume , e cognizio-

ne fperimentale di Dio da ett'a guttato ; e
l’intelletto a fomminiflraie , e accendere

nel-
;

t‘-- .
‘ x .
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nella volontà nuove fiamme di amore,
1

f

inverfo Dio da eflo fperimentalmeote co- x

nofciuto. E quanto più va crefcendol*

amore j tanto più va credendo la cogni-’

zione : e quanto più la cognizione crefce,

tanto più fa crcfcer l’amore . Onde,quan-
do nell’unione poi farà l’amore puriflìmo,1

e perfetti (fimo in guifa , che arriverà a
quell'ultimo grado, in cui facit affimilari

totalìter ,
allora la contemplazione farà

ancora puriffima, altifiìma,e chiari filma*

per quanto importa il prefente fiato.

V , •

V.

, Corollario.

L’Orazion di quiete confifie in una ve-

ra ,e perfetta contemplazion di Dio
Amante, ed Amabilere fi mette in opera,

prorompendo la volontà per d ; vino in-

fluirò in un atto fervorofifilmo di am >re,

per cui alfuo Dio intimamente , e (Eret-

tamente fi unifce,e fi abbraccia: Io gu-

fla , e Io aflapora . Quefto amore poi , e

queflo gufio di Dio , è quello , che fa co-

nofcere all’intelletto prattica, e fperimen-;

talmente , quanto fia quefto fuo divin Si-

gnore fommamente amabile afiìeme , e

M 3 amaiv*
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amante dell’ Anima Tua Spofa ,
cui tanto

^'diffonde , e comunica : onde fida am-

mirato lo fguardofopra queda divina ve-

rità , e d fa dolce
,
e quietamente a con-

templarla : E quanto piu la contemplai

tanto più. crelce nella volontà 1’ amore»

gufto , e godimento di Dio» in modo, che

efsendo già di dolcezza ripiena, la rover-

feia ,
e fa ridondare nell’appetito fenlìti- \

vo : e vengono con ciò , e 1* Anima >e’I

Corpo a riempirli del gran contento, e

godono un faggio di Paradifo . Li fi dà

poi quello nome di quiete ,
perche arri-

vata l’Anima ad aver vera , e perfetta

contemplazione , e entrata già nella via

illuminativa , ceda tutta la fatiga del di-

Icorlò , che feco portava la meditazione,

e fe ne rimane nella quiete , e ozio fanto

della contemplazione. Il principio poi

efirinfeco di queda contemplazione, e

orazion di quiete ,
è lo Spirito Santo, che

accende nella volontà tutto quel fuoco di

amore attuale ;
e ferventiffìmo . II prin- .

cipio intrinfeco però è il dono di Sapien-

za , di cui è propio il conofcere , e con-

templare Dio dalla volontà gudato , e

affiorato .

,
Dicono poi il P.AIvarez(P.dlv.tom.

yhb*
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iJib.f.par.ì.c.Z.) , e il P. Baldafiàro di S.

Catarina (P.Bal.a S. Cat.

che le Anime che fi ritrovano ne gradi
inferiori di contemplazione

, com’è que-
sta di orazion di quiete ,

fogliono avere
certi familiari colloqui con Dio ; benché
non fianocome que* , che hanno le Ani-
me , che fono nello flato deiPunione. Ma
di quelle divine locuzioni, fe ne parlerà

nella via unitiva , e fi fpiegheranno dif-,

fufamente : e ivi fi darà ad intendere la

differenza, che v’è fra le locuzioni appara
tenenti ad uno, e l’altro flato.

SEGNI
Per conofcere fe V Anima fi

ritrova in quefiogrado

di orazione.

I
L primo farà

,
quando P anima non piùi

patifce l’ofcurirà , e tedio della palla-

ta purga del fènfo : ma fi vede da Dio mol-
to confolata

, e accarezzata.

Secondo
,
quando fi accorge , che la

fua mente è mirabilmente iiluflrata , elc^

M 4 vata
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vata,e refi abile a chiaramente,e diftin-

tamente conofcere , le verità divine: e
ciò per mezzo d’ un folo ,

femplice , e fi fi-

fo fguardo, fenza punto difcorrervi

.

Terzo, quando non CoIo nel fenfo,co-^

me nel raccoglimento, ma ancor nello fpi-

rito , fperimenta un ferventifiìmo amore,
accompagnato da una indicibil fioavità , e
dolcezza : onde le par di godere un faggio

della futura beatitudine

.

AVVERTIMENTO

A' Direttori *

Qllefta è cari mici Direttori , la vera

quiete infufa
,
dalla Chiefa appro-

’ vata,e commendevole apprefTo tut-

ti ; e non già .quella , che ingegnavano i

Quietifti , i quali volevano , che P intel-

letto fé ne fiafie nell’orazione oziofo , e

fenza far atto veruno , il che è per primo
impedìbile ad immaginarli ; e per fecon-

do j ancor che pofiìbile folle, non fareb-

be ,
che un detetfabile ozio , e una amara

perdita di tempo. Quella totale fofpenfio-.

ne dell’intelletto , la proibisce la Gran

\ ’ (Madre
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Cap. Secondo ", ì $f
Madre Terefa : ma commenda poi la fo-

fpenfione parziale de! difeorfo, quando
dall* altra banda, 1* Anima fe ne Italie in

orazione , con una attenzione amorofa a

Dio j con pace , e quiete godendolo . An-
zi quello modo di orare , e fofpendere il

difeorfo, viene da Dottori Mutici non fo-

to lodato, ma comunemente infognato.

Poiché la meditazione è come una zappa,

con cui fi va penetrando , e feovrendo il

fondo , ove Ita nafcolto il teforo
, eh* è

1* amor di Dio: e una volta , che già il

teforo è trovato , fentendofi già accefo nel

cuore quello divino amore ;ache più fer-

virfi della zappa del difeorfo , con (tento,

e fatica
,
quando con pace , e quiete ,

go-

der fi potrebbe il già trovato teforo?

E di quefto intende parlar S. Terelà,

quando dice che le anime fi lafcino nella

loro quiete , e pace , fenza forzarle a fem-

pfe decorrere : E non intende parlare di

certe perfone di natura fiacca, che pati-

rono di flati melanconici
,
quali amano

di (tare all’ orazione come fonnacchiofe ,* e

vi perdono il tempo , non applicandoli, nè
con la mente a difeorrere

, nè con la vo-
lontà ad amare . Eppure alcuni inefper

fi danno a credere, che fimi li anime p
tifco

:
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tifeono allora un principio d’ eftafi

,
quan-

do in realtà non fanno, che perdere il tem-
po

,
e ftarfene o2iolè .

Nè tampoco intende parlar la Santa
di certe altre anime , che per la loro fiac-

chezza di compieflìone aflìeme , e di Spi-

rito
,
appena ricevono qualche fentimen-

to di amore foprannaturale , e infufo
, che

fubito fi abbandonano , svengono , cadon
per terra

,
e fanno moti efteriori , contor-

cendo , or I’ uno , or P altro membro del

corpo . Dice di quelle anime S. Terefa

( manj

\

4. c.3. : Vi fono alcune anime dai-

ÌX la molta penitenza ,
orazione , e vigilie

,, indebolite ; ovvero, perche anno fiacca

la compieflìone , che ricevendo alcuni

„ favori da Dio , fi abbandonano in una

» certa languidezza , ò in un Tonno , che

„ chiamano fpirituale , e lafcianfi imba-

„ lordire ; e quanto più fi abbandonano;

,, tanto più s’ imbalordifcono : e a loro

,, giudizio pare ratto ; e io lo chiamo

M sbalordimento , non eflèndo altro
, che

„ uno fiare ivi perdendo il tempo , e con-

„ fumando la Sanità . Così la Santa.

Con quelle due forte di perfone delle

quali abbiam finora parlato, vi abbifogna

farle fuflicieniemente dormire , bere
, e

man-
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Cap. Secondo'. . . iSr
mangiare: darle da volta in volta qualche

lecito divertimento , or in cafa, or in cam-

pagna; e diminuir quanto più fi può le pe-

nitenze , acciò fi liberino da quelle debo-

lezze di compleflìone , e di fpirito , che le

fanno vivere ingannate, e ingannano an-

cora i lor Direttori . Racconta a quello

propofito S. Terefa ( loc. cit % ) , che una
Donna era da tutti tenuta per una Gran
Santa ,

perche ogn’ volta , che fi comuni-

ca va,per nove ore continue svenuta la ve-

devano, e come morta: eppurcon levarle

poi le penitenze , condurla a diporto, e

farla ben mangiare , e ben dormire , non
pati più quelle cofé

,
che,per la fua gran

debolezza, le accadevano.
Altri avvertimenti,per quello, e per

tutti gl’altri gradi di orazione, che in que-

(ìa via illuminativa fi contengono
, fi pon-

gono nell’ ultimo di quello trattato . Si fac-

ciano i Direttori a legerli , e con tutta ri-

flefiìone , che vi troveranno tutto ciò, che
abbifogna ,

per la buona condotta delle

Anime , che in quello , ò altro de feguen-

ti gradi fi ritrovano . E per adellò vo ripe-

tere quello,che mille volte ripetuto , Tem-
pre con gran profitto viene a ripeterli : ed
diche lì mantenell ero quelle anime, che

' nella
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nella via illuminativnjtanto abbondano di

fpirituali dolcezze, fempre dissecate da
quelle

,
per i! danno , che coIFattaccarvifi,

all* anima , ed al corpo, recar potrebbono:

e proccurino i Direttori,di renderle aman-
ti fol de travagli

, e avvilimenti
,
per far-

le andar tèmpre più innanzi, nella perfe-
.

zione , e farle vivere degl’ inganni fempre
ficure . All* incontrò coli* attaccarvi!! , fi

manterranno fempre bambine , inabili a

cofe grandi
, e poco avanzo nella virtù > e

perfezione far potranno

.

CAPO III.

Dell’ orazione in caligine»

N ElIa pattata orazion di quiete, che
a gradi inferiori della perfetta con-

templazione appartiene
,

1* Anima vi fa la

fùa dimora più , ò meno 3 a tenor della

maggiore , ò minore follecitezza , con

cui fi farà ad avanzarli nella perfezione

delle virtù : e nel difpoglio de’ terreni af-

fètti
,
e delle fpccie create , ò create fimi-

litudini ,
che fono d’ impedimento all*

Anima
,
gl’uni ad arrivare alla perfetta

cari-
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carità di Dio j e gl’ altri a giugnere alla

perfetta cognizione del medefimo Onni-
potente Signore : e fino a tanto, che

piacerà all’Altiflìmo , il quale non volen-

do legarfi a veruna regola , difpenza a chi

vuole
,
e quando vuole le fue maggiori

grazie,e i fuoi più alti favori . Ordinaria-

mente parlando però,certa cofa lì è,che l*

Anima non ottiene quefta orazione in ca-

ligine , ove Iddio fi dàaconofcere con

tanta elevatezza , chiarezza , e diffbfio-

ne della fua divina luce , fe non è nelle

Virtù molto avanzata

.

Per ifpiegare queft’orazione in cali-

gine, Afogliono fervire i Dottori mifti-

ci del/a fimilitudine dell* occhio, in ordine

alla vifia del Sole. Fingiamo noi, che un’

Uomo andafie a rimirare il Sole nella fua

sfera, all’ora riverberato l’occhio da quel-

la gran luce, refiaria caligante , e ofcu-

rato, e nulla vedrebbe diflintamante > e

chiaramente nel detto fole: è certifiìmo

però,che vedendoli perduto in un’abbifiò

di luce,verrebbe a formare un concetto al-

.

tiffimo , benché confuto di quella gran lu-

ce : e l’aver per efperienza confciuto , che
una tanta luce non è dall’ occhio umano
vifibile, farebbe,che,formafiè del Sole un’
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altiffìma idea , e che ne avefiè una cogni-

zione sì grande , che non ne potrebbono

aver rimile tutt’ i più dotti Aftrologi del

Inondo. Or così appunto fortifce al Con-
templativo in quefi* orazione in caligine.

Efiendofi egli accorto
,
che quel Dio, che

per l’addietro ha cono/ciuto , e contem-
plato nelle fimilitudini create,non è Dio
infederò, e fapendo dall’altra banda,

che Iddio in fé fiefto infinitamente ecce-

de quelle fimilitudini create ; annojato

di più contemplarlo nelle dette fimilitu-

dini , s’ inoltra colla virtù
, ed efficacia

* del lume infufo
,
che in quefio fiato ab-

bondantemente gli fi communica, a con^

templar Dio in fe ftefiò, e s’immerge colla

mente in quell’infinito pelago di perfezio-

nijper contemplar quell* unico bene , che
contiene in Ce infiniti beni ; ma riverbera-

to l’occhio dell’intelletto da quella luce

inaccefiìbile , refi’ acciecato , caligante,

e ofcurato , fenza poter conofcere cofa al-

cuna diftinta , e chiara . Viene però per

mezzo dell’abbondante infufo lume a con-

fufa , e indiftintamente concepire Iddio

,

che è un cumulo di tutte le perfezioni , e

eh* è un bene , che contiene in fe tutt’ i

beni « E benché quefia cognizione fia

con-
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1

confuta j come abbiamo detto , e indi-

stinta , nulla però di manco è una cogni-
'»

zione di Dio sì grande , che maggiore
non ne potrebbono avere i Cherubini
fletti col loro naturai lume : e il godi-

mento, che fente per avere feoverto que-

llo infinito teforo
, è per ogni verfò indi-

cibile. . . .

Ma per capir fin da* fondamenti

quefla caliginofa orazione , dobbinm fup-

porre
, che v’è una forra di orazione det-

ta da* Dottori contemplazion pura , e ìfi

chiama tale perefiere da’ fantafmi attrat-

ta , e depurata : poiché avendo quelli

molto del materiale} quanto più la con-

templazione accompagnano, e li fi fan da
vicino, tanto più impura,e baffa la rendo-
no : e quanto più ne llan da lontano,tan-

to più pura^alta , e eh iara farà per cfi'ere.

Qui però v’è fra’Dottori mittici una gran
contefà; volendo alcuni fiabiiire una con-

templazione così pura , che i fantafmi

non abbiano in conto alcuno a concorrer-

vi . Altri poi non darli contemplazione
per quanto elevata lenza Ilconcorlò de*
fantafmi coll’Angelico S. Tomrnafò ( p,

p. q, 84. or. *7. ) collantemente difendo-

no . Quello però , non impedi/ce , dicon

tffi.
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cffi, la purità della contemplazione alta

affai
, ed elevata

,
come è quella dell’ora-

zione in caligine, di cui vogliam qui trat-

tare : si perchè i fantafmi , che ad una
tal contemplazione concorrono fono rot-

tili così , e delicati , che fi rendono im-
percettibili

; sì ancora
,
perchè il lume

infufo , che in firn ili contemplazioni è ab-

bondantifsimo, giudica del contemplato

divino oggetto altrimente, di ciò, che le

fpecie lo rapprefentano , conofcendo eh*

è a quello infinitamente fuperiore : onde
arriva a formarne un concetto altifsimo

fopra tutte le fpecie , e fopra tutti i fan-

tafmi elevato
, così ,

che non li fa entrar

punto in quella alta , e pura contempla-

zione , ma li fa reftar tutti di fuori : onde
fòrtifee a’fantafmi in un tal cafo ,

lo che
fortir fuole alle Damigelle d’ una Regina,

che conducono sì la lor Sovrana al letto

del Re fuo Spofo , ma non entran poi nel

ietto afsiem con effa . Così i fantafmh che
a quefte contemplazioni cosi pure , alte,

ed elevate concorrono,conducono sì I* in-

telletto alla cognizione , ^contemplazio-

ne del divino oggetto ; ma non entrano

poi nell’oggetto contemplato : e così ver-

rà la contemplazione ad effèr pura , non
oftan-
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oftantc il concorlò de’ fantafmi . Chi poi

brama difiufamente fapere come i fan-

talmi concorrono , e poflon concorrere al-

la contemplazione di colè tanto alte, e di-

vine : e come l’intelletto fi va innalzando
/òpra i detti fantafmi , lafciandofèli tutti

a dietro
; vada a legere l’articolo fello

della queftione proemiale , che ivi trova-

la quanto mai defidera
,
per reltar piena-

mente loddisfatto.

Si divide poi quella contemplazion
jpura,di cui s’è finora parlato, in affirmati-

va 3e negativa. Nella contemplazion affirn

mativa, andiamo noi attribuendo all’ On-
nipotente Signore le perfezioni, che nelle

creature fi ritrovano : aggiugnendo per-

fezioni a perfezioni 3fino all’infinito. Nella,

contemplazione negativa all’incontro, ne-

ghiamo a Dio tutte le perfezioni di cui le

creature faccian mai pompa , e lo conce-

piamo , come infinitamente eccedente

ttutte le perfezioni create, e da mente
creata percettibili.Per fpiegare,quefti due 1

generi di contemplazione,ferviamci d’una

iimilitudine tolta da S.DionilìoAreopagi-

ta:In due maniere, dic’egli
,
può effigiarli

di un’Uomo la immagine, cioè in pittura,
*

.c in fcultura * Il Pittore dipinge fu la

V. . \
' N tela

i.:
i
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'

tela la Immagine ,
aggiugnendo femprc

colori a colori , e perfezione a perfezione.

Per contrariojlo Scultore va formando nel

legno la fterfa immagine ,
con levare, e

tagliare a pezzi le parti più grolTòlane di

quel legno: e quanto più ne leva , tanto

più fa comparire la bella Statua ,
che den-

tro quel nudo tronco fi nafconde . Cosi

noi non potendo conofcer Dio , fe non per

cnezzo delle creature: invifMìa Dei per

*a . qua fattafunt intellefta confpiciun-

jur:(Rom.i.)G&?j?rìì0 nel,a noftra mente

la cognizion di Dio,or quali pingendo,at-

tribuendogli le perfezioni > che nelle crea-

ture apparirono : e aggiugnendo perfe-

zioni a perfezioni , diciamo ,
che Dio ,

ed

c buono , cd è favio , cd e potente : Or

facendolada fruitore, leviamo, e neghia-

pio in Dio tutte le perfezioni , che nelle

creature poflòno mai ritrovarli : e dicia-

tno , cha Dio non è Vita , non Sapienza,

pon Fontà , come le vediamo nelle crea-

ture, e da noi fi concepì fcono : ma è fopra

tutte quelle cofe , che dall’umano intellet-

to fi pofldno mai intendere , e capire : t

tutte infinitamente le fupera . Onde con-

cludiamoceli 'egli è infinito,immenfo, in-

intelligibilcjinacceffibile, incori] pren libile.

£ quella
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E quefia cognizion di Dio negativa,

in cui li fi «lega tutto, e quanto di perfe-

zione fi ravvila , e fi ammira ne* Tuoi più
nobili effetti , e da intelletto creato fi può
raffigurare , e intendere, apprendendolo
per un bene infinito , inimmaginabile, e
inintelligibile

, è appunto quello in cui ek
fenzialmente confifie quefia caliginofa

contemplazione > di cui vogliam noi ra-

gionare : e S. Dionilìo Areopagita ( Epif.

j> S‘Od]ero(.) la deferive cosi :la caligine

„ divinaè luce inaccefsibile, la quale non
?> fi può vedere per l’eccellente chiarezza.
A quefia arriva

, e ad efia è attòrto,

„ chiunque avrà meritato conofcer Dior
,, e non vedendo, nè conolcendo , fi uni-

» fee più familiarmente con quello , che

» trafeende , e Sormonta ogni cognizione:

„ conofeendo , ch’è fopra tutte quelle

» colè
,
che pofiona cadere , non Colo

,j nel fènfo
, ma ancora nell’intelletto , e

„ dice col Profèta:Mirabil'ti fa8a cjifcie-

1 , tia tua ex me : confortata eji
, & non

„ poterò ad eam.(Pf.i&.) E

I

11 quefia gui-

,, fa il Santo ,. e mirabile Paolo coaofèeva

,, Dio,intendendo,ch’era fopra ogni feien-

,, za , e intelligenza . E però efclamava

» dicendo: Quant ineamprehenfibilia ju-

N z di •. j.



£$6 'Dcllavia illuminativa

& cidia cjuu & inveftigabiles vi* e) ut

s, (Rom.i i)l Aveva trovato quello, eh Tè

n lòpra tutte le cole: e lo conosceva /òpra

„ tutt* i modi d’intelligenza umana.Co-

„ si S. Dionifio.

E parlando dello fteflo col fuo Tirao-

9, teo dice cosi; lafcia da parte i fenfi , e le

93 operazioni intellettuali(e s’ intende ; )a-

9, /eia di conofcere Dio a modo noftro,e per

„ difeor/ò) . E tutte le cofe fenfibili , e in-

$f telligibili(e s’intendono le fpecie così im-

9, maginariejcome intelligibili^uttociòch’

B , è,e che non è(e s’intende ogni cofa crea-

9, ta ) per unirti con quello , eh’ è Copra

99 ogni foftanza , e ogni fetenza incognita-

9, mente.
Ma qui dirà il lettore : come il può

contemplare Iddio in quella Terra , fenza

veruna fpecie 9 nè pur intelligibile ? così fi

vedrebbe in fe ftefiò , com* è vedutq da

Beati in Cielo

.

A quefto rispondiamo , dicendo , eh*

è imponìbile conofcer Dio con cognizione

afirattiva^ancor per mezzo di qualfivoglia

flltifiìmo 9 e chiariflìmo lume infufo, fenza

le fpecie, non Colo intelligibili j m’ ancora

immaginarie,come abbiam detto di Copra,

e lo fieffo S. Dionifio ( de t*ì. hìer. r.i.J

~ fonfefz

v
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confetta nel trattato de cceìefii bterarchial

Nulla però di manco quefto Santo Dottó-
re efòrta il Tuo Timoteo , che per meglio

conoscer Dio lafci dififiàre losguardo del*

1* intelletto a quel Dio rapprefentato nel-

le fpecie , e fimilitudini create, perchè

quello non è Dio in fé fletto , ma una fimi-

litudine di Dio : e colla .virtù , ed effica-

cia del lume fòprannaturale , ed infufo,

proccuri innoltrarfì a confederarlo
, e con-

templarlo, come è in fe fletto , non pofiti-

vamente
,
perchè non avrebbe potuto in

quefla maniera conofcerlo ; ma negativa-

mente , concependolo per un bene inacef-

Abile , incomprenfibile , e per ogni verfo

infinito , che contiene in fe infinite perfeJ

zioni , e tutte infinite * inimmaginabili, o
inintelligibili ; perchè arrivarebbe cosi a
formar di Dio un concetto elevatiffimo,

altiflimo , e che mirabil mente s* innalza

fopra tutti i più alti concetti , che formar

fe ne pofiòno , contemplandolo nelle fpe-

cie create . E benché il concepirlo di que-
lla maniera,fia un concetto ofcuro , confu-’

fo,e indiflinto,che viene a formarli di Dio;

nulla però di manco è quefla una cogni-

zion di Dio la più pura, la più alta, e la più .

vera, che in quetto nottro Efliio fl può mai

N } aver*
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avere : la • più pura
,
perchè è più attrat-

ta da’ fantasmi : la più alta > perchè

più fi folleva fopra le fimllitudini create;

ed è ancor la più vera
,
perchè più fi ac-

corta a Dio in fe rtefTo confiderato; poiché

Tessere immenfo, infinito , inaccedi bile,

e incomprenfibile ,
talmente compete al

folo Dio , che non può mai a verun’ altro

competere

.

Ma benché querta contemplazione

In caligine fia tanto elevata , eminente , e

artratta da tutte le create fimiIitudìni,*non

lafcia però d* aver la fila fpecie , fenza la

quale ,
niuna divina cola poflìam noi qui

conofcere . Poiché non abbiam noi detto

di fopra , che I* Orante fi porta in querta

negativa , e caliginofa cognizione di Dio,

come Io fcultore, rimovendo da Dio tutte

le perfezioni, che nelle creature appariro-
no ,

com’ a quelle
, che dalle divine perfe-

zioni fono infinitamente lontane, e fùpe-
rate ? Dunque la fpecie di quelle create
cofe

,
perrimozionedelle quali Iddio fi co-

nofee , farà la fpecie della detta contem-
plazione : ficcome perchè le tenebre fi co-
nofeono per rimozion della luce , la fpecie
della luce è quella , in cui fi conofcon le

tenebre,.

4 E non
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E non blamente ha la Tua fpecie que^

fta caliginofa contemplazione , m’ancora
il Tuo politivo concetto , anzi un perfectif-

fimo concetto di Dio , dice il Padre Gia-
copo Alvarez

( tow. 3. tib. f. p .3. c.i 3.)

,

quale il Signore al Contemplativo comu-
nica , e infonde , per cui viene a conofce-

re , che Dio è un Sommo , e Infinito Be»
ne , benché non 1* cfponga , fe non per ne-

gazione . E la Beata Angela da Foligno,

dopo averla già fperimentata,riferifce ciò,

che vide in quella divina caligine e ben
moftra d’ averne formato un pofitivo con-

cetto, tutto che per negazione ancor elfa

lo fpieghi . Dice dunque cosi: Vidi in urwi

„ tenebrofa nebbia il Signore: e così lo vi-

„ di dentro le tenebre ; imperocché que-

,, fio è un bene, che fupera ogni intendi-

„ mento , e a cui non fi accorta punto

w quanto può immaginarli,ò concepirli di

,, lui . Dentro a querto bene , che così fr*

,1 le tenebre fi mira , io tutta mi raccolli*

„ ed ebbi una licurezza sì grande di pof-

„ feder Dio, che m* è imponìbile il dubi#

„ tare, che io certifiìmamente noli* ab*

„ bia , In querto bene , che io vedo in

„ ofcurifsima tenebra, e nel quale io poti-

„ go tutta la mia fperanza in vederlo , io

N4 '
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•ioo , Della-via illumìnatìvd

4» ho tutto quelldt, che voglio avere ; e
i, tutto quello , che voglio fapere ; io ve-
#>' do in eftò ogni bene : e l’anima mia tro^

i, va in quefto bene univerlàle una gioia

9, ineffabile; e ciò eh’ ella vede,non fi può
,, dire, nèpenzare: ella non vede cofa

„ alcuna , e vede ogni cofa : e quanto più

„ quefto bene fi vede coperto di tenebre,

» tanto piu appare grande , e trafeenden-

„ te tutte le cofe.Iofcorgo fiotto quefta nu-
,, volatenebrofa un bene,che fupera ogni

„ bene,e che vai più di tutte le cofere tut-

,, to ciò che fi può penzare
, è un nulla in

„ comparazione di quefto bene. Cosila
Beata Angela . Ho io qui voluto riferi-

re le flette fue parole, per dare chiaramen-
te a conofcere , che in quefta caliginofa
contemplazione

, non forticce al contem-
plativo , come al pipiftrello

, che non po-
tendo guardare il Sole , chiude gl* occhi, e
del Sole nulla ne vede ; poiché conolce,
come dice la Beata Angela

, che Dio è un
Bene, che fupera ogni bene: e benché
hulla veda di particolare, e diftinto

j con-
fufamente però

, e generalmente , vede
ogni cofa ,* poiché vede

, che Dio è un
Sommo , ed Infinito Tcforo di Bontà , e
perfezione, Jn^ccefsibile

, inintelligibile, io

\ 4 com; '

/
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Cap. Terzo, - « - ao?
comprenfibile . Sicché ben ne formami
concetto pofitivo di un Bene Infinito , che

'

contiene in fe infiniti beni , c tutti infiniti,
1

eh* è una cognizione di Dio purifsima, ed
eminentifsima ; benché poi volendo fpie-

gare il fuo concetto , non lo può fpiegare

che con termini negativi , d’ infinito,’

inefplicabile , indicibile , incomprenfibile

Bene

.

Il P.Giacopo Novet (P.Jacob. Kovl
hon2.ora.lib,4.c. 1 8. ) Dottor miltico3ancor

egli è di quella opinione : onde parlando
di quella divina caligine , dice così : Se (I

f

a, addimandà in qual maniera fi vede

„ Dio in quelle milìiche tenebre , con-

3, fefiàno i Teologi , che ciò è inefplica-'

5> bilejimperocchè quella fpecie, ch’è da-j

„ ta all’Anima perconofcerlo,non le rap-]

,, prefenta, nè Sapienza, nè Poffànza,

„ nè Bontà , nè verun altra perfezione^

„ e non di meno le fa concepire tutto ciò

„ in un modo perfettiffimo: perchè chiudi

„ dendo gl’occhi ad ogni perfezione
, ad

4

„ ogni attributo , ad ogni eflenza , feor-

,, ge in quella ofeu rità , ed incomprenfi-

,, bilità ai Dio un ElTère incomprenfibi*»

,3
le , che eccede tutte quelle cofe , con

„ infinito intervallo : ond’è , che il con-

- » ce^
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» cetto da lèi formatone , non è già uh
„ concetto puramente negativo ; ma
3 , è una cognizione fublimiffirna, chiarif-

j, lima , perfettiflìma ,
quanto mai pof-

33 fa cfièrlo in quella vita ; perciocché

non concependone cofa alcuna di fini--

3, to
, ò limitato , ella è come rapita

, e

3, afiòrta dentro ad un edere infinito , ed

33 illimitato ,
di cui ha una maravigliofa

>3 idea , che le fa conofcere non folamen-

33 te quant* egli è fuperiore ad ogni efiè-

,3 re , ma ancora quanto è fuperiore

3, ad ogni conofcimento . Imperocché,

,3 come dice egregiamente Dionifio Car-
tufiano , l’Anima in quello fiato è

3, unita a Dio, come ad un oggetto in-

„ comprenfibile, di cui è ignota a lei l*

„ Efiènza , e nondimeno il vederlo in

„ quella maniera è un vederlo d’una ma-

3, niera chiarifsima , e altissima
, e può

,3 dirli s che quella e una fpecie di con-

„ templazione la più fublime
, che fia

„ pofsibile in quella vita . Così il citato

„ Autore.
Conchiudiamo dunque , che ,

fecon-

do l’opinione de Dottori Miltici , e delle

Anime,che fan fperimentato, quella ora- 1

zione , benché tanto pura ella fia , aita , c
ca-
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Cap. Terzo. io i
caliginofa , non lafcia però d’ aver la fu*

specie, e il fuo pófitivo concetto di un Bea

ne fommO}immenfò,ed infinito,che il Có-
temp/ativo ne forma . E quando tanto gl'

uni
,
quanto le altre dicono della medefi-

ma orazione , che quanto più farà caligi-

nofa ,
tanto piu chiara fi rende > dir ccrJ

tamente vogliono ,
che quanto piu dal

Contemplativo conofcefì , che Dio è in-

comprenfibile (ch’è appunto Togettodi

quefta contempfazionejtanto più arriva a

più perfettamente conofcerlo: e tanto più

alto, e vero farà il concetto > che di que-

llo onnipotente Signore , viene egli a fòr«

mare .* giuda I* opinione dell* Angelico S.

TommafofS.Tóotn.in 3. <£34. q.i. ar.4.)

il quale aftèrifee , che il miglior modo di

conofcer Dio in quella mortai vita , è il

conofcerlo per quello che non è . E San
Cipriano(Cipriandib.quod idola nonfune
Dii.) ancora non lafcia di afserire : Allora

(limiamo Dio degnamente , mentre lo di-

ciamo ineftimabile . E S.Gregorio (Uh.-),

moral.c.iy. dice: Cum vtem phantafma -

ta abjicify fune aliquatenui aternam di-

vinitotem confpicit : cognofcit enìm certè

quid nonfit.
Ma or veniamo ad inoltrarci in queJ

(la
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204 Della vìa illuminativa

(la caligine col lume
, che ci dà la Teoio*

già fpccolativa , Sperando di renderla con
ciò chiara affai , e intelligibile. Dice S.

Tom mafo,(D.Tb.de dii;. nom.c.y. IcH.q.y

che non polliamo conolcer Dio in quella

Vita per la Tua eflenza
,
perchè quella è

ignota anco agli ftefii Angeli
,
quanto al-

la Ior naturale virtù , e intelligenzaron-

de Solo ci rella di conolcerlo dall* ordino

dell* univerfo , in quanto che quello uni-

verso così ordinato certe immagini , e li-

militudini imperfette delle divine cofe in

fe contiene . E così coll’intelletto , e lua

virtù , dal lume della Fede , ò altro divi-

no lume aiutata , alla cognizione del no-

fìro Dio noi alcendiamo . E quello fuc-

cede in tre maniere , die® Io ftefio Santo
Dottore (S.Tb.i.z.qu.iSo.ar.q.ad 3.). La
prima importa il conolcer Dio per causa-

lità ; la feconda per eccelso ; e la terza

per remozione , ò negazione . La prima
maniera di conoscerlo per via di cau-

salità ; cioè in quanto che negl* effèt-

ti lì conoScon le loro caufe , fuccede

così : Consideriamo noi quelle fenfibili

colè , che Sotto i nollri fenlì poflòn ca-

dere ; e veniamo per effe a conofcer la

yirtù di quel Dio , che le ha create. Co-
me

t
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me per efèmpio, tante belle cofe confi-

derando , che , e nel Cielo , e nella Terra

fi ravvifano ; arriviamo a conofcere la

bellezza di quell* amabiliflìmo Signore,

che per noi l’ha formate. Riflettendo poi

al bell’ordine >e alla maravigliofa difpofi*

zion delle parti , che il mondo compon-
gono , veniamo in cognizione della Divi-

na Sapienza , che l’ha così ben difpofte, c

ordinate : così decorriamo di tutte le al-

tre divine perfezioni , che per mezzo del-

le creature fi pofiqno da noi conofcere, c

capire. , . t

Ma quello è un conofcere,e contemr
piar Dio groflolanamente , perchè nel-

le fpecie immaginarie , e materiali fimili-

tudini , viene a conofcerfi : il che è pro-

prio di coloro , che della contemplazio-

ne i gradi più badi , e inferiori ne attin-

gono
.
Quindi è, che purificato fempre

più 1* intelletto , e vieppiù accefe nell*

volontà le fiamme del Divino amoremoa
refla più I ’Anima di quello modo di co-

nofcere Dio foddisfatta, e appagata . E
avendo da S.Paolo,che non dcbcmut atti-

mare auro , aut argento druìnum ejjcfi-
ntile ( dftor. i% ) ; lafcia quello modo d*

intender Dio nelle materiali fimilitudini;

.i

X
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e alzando più alto il volo

, procura di co-
nofcerlo per mezzo delle fpecie inteiligH
bibili > le quali in un modo più eminen-
te,ed elevato il Tuo Dio le rapprefentano^
e perchè Iddio,daH’altrabanda.,ama Tem-
pre più l’Anima Tua diletta , e nella con-
templazione

, e perfezione , vuole fin-
gerla Tempre più innanzi , le infonde un
più alto lume

, per mezzo de doni, i quali
col continuo efercizio fono andati Tempre
più creTcendo; e quanto più crefcono, tan-
to più fòmminiftrano all* Anima abbon-
dante jl lume; E cosi altamente illuftrato
l’intelletto da quella divina luce , illuftra
con effa ifàntafmi ancora

, e ne fa riful-
tare la fpecie intelligibile

, che rappefen-
ta le divine cofe aflai più altamente

, che
i fantafmi non le rapprefèntavano ; edal-
1 altra banda fi fa coi detto divino lume 1
giudicarle più oltre di quello, che le ftef-

fe fpecie intelligibili le rapprefentano ;
poiché le giudica come infinitamente ec-
cedenti , e Tuperiori a tutto ciò, che delle
dette divine colè pofiòno tutte le fpecie,
c fimilitudini createcosì fenfibili , come
intelligibili rapprefentare; dicendo, che
Iddio non è fòftanza , non bontà , non Ca-

pienza, non veruna altra perfezione di
' quel-

Digitized by Google
I



, Cap. Terz<f. * ìdf
quelle, che nelle creature fi ravvifànopna

è una fodanza, bontà , fapienza, che tufc*

te le perfezioni create imaginabili,e intel-

ligibili infinitamente eccede . Ed ecco che

l’Anima fi vede già pallata al fecondo

modo di conofcer Dio per eccedo : il che

è propio di coloro , che nella contempla-

zione han fatto i lor progredì, fono giun-

ti a gradi più alti , e ad altri gradi aque-
di fuperiori fi van difponendo , com’è
quello dell’orazione in caligine.

Ma perchè il tefiè citato S; Paolo

( /oc.cit.)dicc altresì, che non dobiamo di-

mar Dio limile a quello , che noi poffiam

di lui con la nodra mente concepire: non
dcbemrn ajìiwarc cogitazioni bominum
divinum effe Jtrnile : perchè in fatti è T
Altidìmo Iddio infinitamente fuperiore,

non folo a quello, che di lui le fimiiitudi-

ni create ci rapprefentano; ma a quello

ancora, che qua invoglia intelletto crea-

to fenza il lume della gloria pofiàdiJui

intendere, e capire ; quindi è , che il •
.

Contemplativo , neppur di quello fecon- .

do modo di conofcer Dio nelle fpecie in-

lelligibili , e per eccedo , reda appagato,

E che fa ? s’avvale de) configlio dato da
S>DioDÌfio al fuo Jimoteo di jafciarfi ad-

_
'

~ die-
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dietro nella contemplazione tutte le fpe*
eie fenfibili , e intelligibili , e fe fletto an-
cora ; cioè tutto ciò

, che la fua mente,
dal divin lume ajutata

, ha potuto di Dio
peraffirmazion concepì re:e rende ndofi af-

fatto cieco ad ogni qualunque pallata co-
gnizione, proccura d’innalzarfi coll’api-

ce della mente a Dio in fe fletto confide-
rai) . Ma riverberato l’occhio dell* intel-

letto da quel divino inaccettìbile lume»
non può fittàrvi lo fguardo; e perciò chiu-
defi , e fi arreda , fenza pattar più oltre: e
perchè il Contemplativo dall* altra banda
nè meno vuol feendere a quel modo di

conofcer Dio nelle create fimilitudini già
iafeiato: ecco che fe ne retta attorto, e
fofpefo fra Dio , e le creature , nulla co-
noscendo nè dell’uno , nè delle altre . On-

* de già fi vede incappato in quella fe-

liciflìma tenebra della Beata Angela tan-
to da lei Iodata , e decantata : cioè fi ve-
de necefiìtato a conofcer Dio per nega-
zione > negando in lui , e bellezza , e bon-
tà , e fapienza , ed ogn’altra affermativa
perfezione , che mente creata può affir-

mativamente intendere , e immaginar-;
fi : e con ciò viene ad arrivare al terzo

^
modp di conofcer Dio * ch’è per negazio-

*
-

‘
’

ne.
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ne , e rimozione . Ma quefti altro non è

fé non conofcer Dio per incomprenfibile,

ch’è appunto l’ogetto della caliginofa con-

templazione
, e orazione , di cui ftiam

preféntemente trattando . Ed ecco , che
il Contemplativo dopo aver falito per

Canti gradi di orazione, e tanti più alti

modi di orare ,
al monte della divina , e

mirabile contemplazione , fi vede alla fin

fine giunto con Mosè alla cima di quello;

e quando credevafi di veder ivi la faccia

di Dio , fi ritrova con Io ftefio Mosè im*

merfo in una caligine: veniam ad te in m

caligine ( Exodi 19. ) . E pure chi d cre-

derebbe ? pur’ è vero > che in quefta ftef-

(à caligine fi ritrova Dio ; come in fatti

lo ritrovò Mosè (Exodi ao. }: Moifes au-

ter» accejpt ad caliginem , in qua erat

Deus . Onde fi vede beniffimo > che fic-

come per farfi vedere da’Comprenfori col

chiaro lume della gloria ha Iddio fcelto

per abitazione il Cielo Empirò , eh
1

è lu-

minofiflìmo j così per farfi vedere da’

Viatori col lume della fede > che non la-

feia mai d’efière ofeura , tutto che in que-
lla contemplazione iìa molto illuftrata da’

doni , ha (celto per abitazione le nuvole»

le tenebre » la caligine : io dille chiara*

O men-
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mente Salomone (ì.Parolip. c.6.) : Domi

*

tius pollicitus ejì ut habitaret in cali-

gine'. e Davde ancora lafciò regimato
ne’fuoi Salmi

( pfal.96. ) : Nube* , & ca-

ligo in circuita ejus . E la ragione uni-

Verfale sì è', perche fino a tanto che ilon

Centra in quefia caligine , Tempre Dio fi

conofce in certi predicati di bello, buo-
no , favio , e altri , che alle ftefle creatu-

re ancor competono : ma quando fi arri-

va a conofcere per un bene infinito , inac-

ce flìbi le ,
incomprenfibiJe ; e per un be-

. ne , che comprende in fé infiniti beni, co-

me dice S.Terefa , fi conofce in certi pre-

dicati , che ad altri , che Dio , non pofib-

no competere ; anzi fi/conofce come infi-

nitamente eccedente tutto il creato . E
cosi non fi vede più Dio nelle creature,

come prima vedevafi , ma neH’abiflo del-

la fua incomprenlibilità^ed infinità,* che ci

fàefclamare ammirati con S, Paolo:0 alti-

tudo divietarum fapictoti* , & fdentice
Dei: guata incomprehenfibtlìafuni judicia
ejus , & invejìigabiles vice ejus (Roma i .)1

Il principio poi intrinfeco di quefi»

altifiìma , e puriflìma contemplazione è
il dono d* intelletto, il quale in quefto fla-

gro è divenuto perfetto, ingolfa, che fpar-

- ^ ge
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' * — Cap. Terzo.- .* in
ge il più alto

,
ed abbondante divino lu-

me
,
per cui efercitando con maggior

per fez ione il Tuo uffizio ; ch’è di penetra-

re l’efTènza delle verità divine , proccu-

ta perciò dfaflrarle , e fepararle non Colo

da’fantaftni ,
maanéor dalle Tpecie intelli-

gibili
,

e da tutto ciò chdsà di creatura: e

può Impedirli la perfetta' Cognizione del

fuo Creatore . E benché quella mifficà fé
affèttuofà/ Contemplazione abbia perfuo
•principio ,‘come più volte aibiani detto,

il dono di fapienza ; ad ogni modo qùefti

due doni fono fra di loro còhnèffi j ih guì-

fa che quello d* intelletto fi préfuppdnfe

*a quello di fànienza ; nella maniera' che 1*

abito de’primi principi fi prefuppone alfe

feienze naturali . Onde inijuefta contem-
plaziorie,a.: la fapienza appartiene conterrà-

piai e Dio nella notizia fperimentaie caitf-

fiita dalla carità ; e al donò d’intelletti

'appartiene la penetrazione delle verità

divine, afiraendole dagl’errori , b da* fan-

tafmi : come dicono i Teologi con- S.

Tornmafò
. (

D.T&.2.24.S.vrJG.
> & to'f

*

d.ìd.ar.4?)
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Corollari ó*

•
* <

L A contemplazione in caligine altro

non importa , fé non fe il conofcere,

e contemplare Dio ,
tome incomprenfi-

bile per effere un’infinità di conofcibilità:

come anche un’ infinità di modi co* quali

può tempre più , e più perfettamente co-

nofcerfi . Ma benché il conofcere la io-

comprenfibilità del!’ Onnipotente Signo-

ra , fi chiami cognizione di Dio in caligi-

ne , è nulla però di manco la più alta co-

gnizione , e contemplazione , che del no-

ftroDio polliamo mai avere in quefto baf-

fo mondo , E ciò per molte ragioni ; e

perchè , fecondo il comun fentimento de*

Sagri Dottori , non mai meglio conofcc-

fi dalle terrene creature il lor divin Crea-
tore , che quando come incomprenfibile

vien da lor conofciuto : e perchè il divi- 1

no lume 4 che I* Anima in quella con-

templazione riceve , è alto affai, e foprab-

bondante : e perchè la fpecie , che in ef-

fa , all’intelletto s’ infonde , benché non
rapprefenti, nè fapienza , nè bontà , nè
jrerun’ altra divina perfezione particola»
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* Cap. Terzo. a 13

re , è dipinta ; nulla però di manco li fa.

concepire tutte le divine perfezioni in co-

mune , e in un modo perfettifsimo , e

mirabilifiìmo : onde pare al Contempla-

tivo di vederfi rapito , e a(Torto in un’ef-

fere infinito, di cui n* ha formato una

maravigliofifsima idea , apprendendolo

per un profondo abifiò, in cui mai è vede-^

re il fondo,pieno tutto d’infinite perfezio-]

ni e e dentro a quefto abifio della divinità

li fembra d'ettèi fi già fommerfo, perduto,

inabifiato : e ben fi accorge d’aver ivi ri-,

trovato il fuo fommo , ed infinito Bene,

a cui la volontà (Lettamente ,* e con tut-

te le forze detta carità fi unifce , fi lega, e

fi ftringe , e arde con grandi vampe di

amore. E queftoamorc poi fomminiftra

all’intelletto una cognizione fperlmentale

dell’incomprenfibilità di Dioaltirfiraa,e

purifilma.. ...

•*
. .

*
.

* *

Segniper cono/cerefe V Ànima •

Ji ritrova in quefio grado

di orazione.

I
L primo farà fe confetta ,

che nell’ora

zione fi vide (ommerfa in un profon

O *
do

r*

T



-ti 4 Della via ìliambiati?)a

do abiffòdriilce , e cognizione di Dfios

fembrandoli che Dio li fcopriitutto adiun
colpo l’ìmmenfo teforo di fue divine per-
fezioni : onde è rimafta tutta d* un alta

maraviglia ricolma,
4 • Il fecondo, fé nulla di particolare j e
diftinto raccontare fapià in ordine a quel**

Io, che nell’orazione , e Dio l'ha mani-
féftato

,
ed ella ha conofciuto : ma folo

dirà ’

3 cóme S. Terefa diceva d’aver- tro-

vato ogni cofa ; ma non fapeva , che
aveva trovato.) •».

Il terzo fé fi conofce già Auffa di più
corsòfeer Dio Jin* una qualche perfezione
particolare, e didima di bellezza

, boo*
tà , fàviezza : é fé quando le faccede di

così coriofcerlo:, e contemplarlo ( ilche
órdinariamente avvienè ne' principi

,
che

s’è cominciata ad avere queftà caliginofa

orazione ) fe ne rimane non con quell*
gran fòddisfhzionc di prima

; pel defìde-
rio che aveva di aver la fm orazione
femnre in caligine.

Per gì’avvertimenti a’Direttori vàda-
no a legerli nellultimo di quello trattato.*

e qui vogliamo /blamente avvertire
, che

quella orazione in caligine , benché come
abbìaitì detto Zìa Ja più aita

p che lì pofla
- * ^ c 1

mai
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, -.t, Capk'Terz9\<;: a i i
mai ottenere, nulla però di manco non la-

/eia. di avere la fua latitudine,, e i fuoi ra-

di ; ficcome l’ha Ja iteflT* vifionp beata*

non efièndo in tutti i Beati cgualiu Con-k

vien dunque Capere , che quella orazione
in caligine vi Tempre più crefcendo e nel-

la luce , e nell’ardore , a mifura , che ere-

feono il dono d’intelletto, che quanto più*

fi va perfezionando
,
tanto piu alta > e pu-

ra fpande U fua;hice : e la carità ancora,

la quale quanto più perfetta, fi rende , tan-,

to più, alte , ed abbondanti accende nella

volontà le lue ardentifsime iì >ro ne ; onr
de lè neglA illuminati , che pofsiedono

quella orazione , non,per abito , ma lor fi

concede da volta in volta ,
come appref-

fo diremo , è tanto alta * e luminofa ; ne-
gl’uniti che la pofsiedon per abito, e ne*

gradi fuperiori , farà altifsirna,, e luminar
fiffi ma.

*

v.\ : > .

L
* Orazione in caligine , della quale

abbiam finora pacato, è il fondà-

O 4 men-

,
De//'orazione, del/’ ebrietà

'
Spirituale.'^ . * • *>' k

* i ; • • »

C A P. IV,
S>u [ A t • • .
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il 6 Della via iliamlaativa
mento di quella orazione d’ ebbrietà fpi-
rituale : poiché importando queft’orazio-
ne in caligine una gran purità , ediftacco
da tutte le cofe create

, tanto nella parte
affettiva

, quanto nella parte intelletti-
va , viene l’anima così parificata ad effer
tempre più atta , acciò la /cincillà del
fooco d’amore

, che le fi accefe nel prin-
cipio dell orazione di quiete, Tempre più
crefca » a£g>ugnendo flamme a fiamme,
e ardore ad ardore.E perchè a mifura deli’
amore crefcono nell’ anima le divine dol-
cezzejpero dieeS.Terefa (Cavt.c.4.), che
in quefli gradi fuperiori dell’ orazione diquiete, e dette dolcezze fon credute afepno, che ubriacano Panima , cosi, che
imbeverata ed afflitta in queflo gran go-
dimento

, pare , che non dia più in fe-

°
fr

n°nAnè
<l
uel '0 > <*e vuole , „è

quello , Che domanda
, nè cos> alcuna di

fe fteflà ; benché non idà tanta fuori di fe

fi*®
no" in 'enda •'iucche cofk di quelloche palla. Di quede divine dolcezze era

nomebbriati gl' Apporteli
, allor ché do-po ricevuto lo Spirito Santo,furono dima-

cueac divine h",
VÌn °'E 0 chi“mano

quelle divine dolcezze modo, perchè ilmolto è un vino dolce , che facilmente of-

• feti-
•“
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Cap.Quarlo . ai7
fènde il cervello , e cava l’ Uomo fuori di

fé: Muffa maderc dcputant
, quotfpiritus

rcplevcrat.

„ S. Terefa ( l.cit. ) parlando di que*J

,, ft’ orazione , dice .Si fente una foavità

„ sì grande nell’ interiore , che ben fi ma-

„ nifefta , che noftro Signore ftà all’ani-

,, ma molto d* appreso . E poi iìegue : iti

„ quefta foavità pare , che tutto 1 * Uomo
,, interiore , ed efteriore fi conforti, come

fe gli mettefièro nel midollo dell* anima

„ una foavifiima unzione , a guifa d* un

,, grand’ odore .* e come fe all’ improvvi-

,, fo entraftèro in qualche luogo , che ve
,, ne foftè gran copia ; e non d’ una colà

„ fola , ma di molte ; nè fapefiìmo , che

,, cofa lìa 3 nè da dov* efca quel grand*

,, odore , ma folo , che ci penetra in ogni

,, parte . Così pare qui , che quefto amo-

„ re foa vi filmo del Noftro Dio, fe ri* entri;

j, nell* anima con tanta foavità, chela

„ contenta
, e foddisfa ,e non può ella ca-

,, pire , che cofa fia
.
Quefto è quello, che

„ dice la Spofa de Cantici : Migliori fona

,, le tue poppe > che rendono di fe odore,

^ come gli unguenti ottimi.E qui le ven-

3, gono communicate altifiìme verità, e

„ fe ne fta l’anima di modo jmbeverata

«ed

1
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il 8 Velia Via illuminatila

ed a /Torta ,
che non pare ftia in fe , ma

„ con una maniera d’ ubriachezza divi-*

„ na , che non sà quello che vuole; così

: 5 . Terefa .

'

Ed il P. Arfio
(
/. 2. Theol. tnift. p. ?.

C. 46.) dice
,
che l’ebbrietà mi dica è un’

abbondante replezione di fapore amorortv

e interno diletto , ricevuto nel cuore . A
quert* abbondante replezione d’ amore,

detta dal P. Arfio, e à quefto ecceflìvo

gbdimento , fono invitate le fpofe a Dio

tfàriffime ,
là nella Cantica ( c. f. ) ,

dove

dice il Signore : comedite amici
,
bibite»

& inebriaridi cari(fimi . Dove una ver-

done , eh* è propriifiima dall* Ebreo ,
per

cbarijjìmi , efpone O amorei : onde ven-

gón’ onorati dallo fpofb , col nomedi Tuoi

Amori . Ma non fono mancati Commen-
tatori) che invece del nome Amores } han-

no pofio Amorihut , eh* è quanto dire;

éomedite amici ,
bibite , & inebriamini

Amoribui . E querta verdone fa molto al

nortro propofito , perchè in quert* orazio-

ne della quale parliamo , l’Anima s’ine-

bria di più forti d’ amori , l’ uno della par-

te fpirituale , eh’ è amore di carità fortan-

aiaie ;
l’altro della parte fenfìtiva , ch’è

fervore di carità ,
chiamato amore acci.

./ den-
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* / Cap.Qxartfo

dentale ; i! primo amore è tutto fpiritua-

le , e forte ; e il fecondo amore è fenfibile,

tenero ,
efoave . E quell* amore fenfibile

è quello , che fa più campeggiare l*ub-

briachezza , come più veemente , e fà ad-

dormentare, ò femifopire la fpofa nel fon-

no fpirituale , come dice S. Terefà ,

E per ifpiegare fco latticamente quell’,

orazione d’ebbrietà fpirituale , .diciamo,'

che fiauna gran replezione d’ amor fenfi-

bile affieme , e fpirituale , unita con una.

gran foavità , e dolcezza , che ubbriacan-

do di quell’ amore , e di quella dolcezza

la parte lènfitiva , e fingoiarmente il cuo^
re ,

dove fi uni (cono i fcrifi , e rifiede la

parte concupi (cibile , fa che nuoti , e retti*

afiòrta tutta V anima ,*in un pelago di fpi-i

rituali delizie *
-

, ; i
Il principio poi formale

, e intrinfe-

codi quella fpirituale ubbriachezza ,è il

fubiimifiimo dono dello Spirito Santo,chia-

mato dono di Sapienza , per mezzo di cui

Iddio influifce nella parte fpirituale>delf

anima , una, gran luce , e un’ amore tanto
grande,ed efuberante , che ridondando
dallo fpirito al fenlò,riempie la parte fenfi-

,
tiva d’ un* amor fenfibile grande, e fu*
vente cosi, che la rende ebbra d* amore.

Coro!-
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« •

Cor oli a r i o.

C OncIudafì dunque, che querta ub-
riachezza fpirituale è una replezio-

ne d’ amore , sì fpirituale
, come fenlìbile,

ed è una replezione efùberante , ficcomc
1* ebrietà corporale è un* eccedente reple-

zione di vino ; e da quella nafeono , come
proprj effetti , ed il Tepore de’ fenfi , e gli

altri ertemi fegni , a cui lì dà poi il nome
d* ebbrietà fpirituale : ficcome il proprio

effètto dell* ebbrietà corporale , è la priva-

zione deli’ ufo di ragione
,

cogl* altri con-

feguenti , di deliri, vaneggiamenti
,
paro-

le , e gerti inordinati . E tutta quefta ub-

riachezza , e replezione d’ amore è una
copiofa influenza del dono di fapienza , i!

quale
,
come abbiamo detto, influifee una

gran copia dt luce, e di amore , nella parte

fpirituale : quale ridonda poi dallo fpirito

al fenfò ; e così I* anima , tanto nella parte

intellettiva
,
quanto fenfitiva , fi riempie,

e s* ubbriaca di queflo Divino amore . Ma
per meglio capirla , veniamo a trattar de
iuoi effètti . Onde lia .

; CAP.
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C A P. v.

321

Degl' effetti di quefta orazione

d’ ubbriacbe&&a : eprima

delfonno dellepotente .

I
L Tonno , e 1’ ubbriachezza ,

fono uno,

e Io rteffò grado d’ orazione comporto

di due parti , una delle quali Tuccede ali*,

altra : all* ubbriachezza fuccede il fonno>

ed il fonno è effetto dell* ubbriachezza : e

Siccome nell’ ubbriachezza corporale, J’ef-

fenziale conCfte nella replezione , ò eccef-

fo del vino; e la privazione poi del ciifcor-

£ò , la fònnolenza , i deliri , e le azioni , 6

parole inordinate, in cui 1* ubbriaco fuole

prorompere , Tono tutti effètti confeguen-

ti . Così in quell’ ubbriachezza fpirituale*

la part’ effenziale è 1* esuberanza del divi-

do amore , che inebbria l’ anima delle di-

vine dolcezze; e 1* altra parte , eh’ è effet-

to dell* ubbriachezza Spirituale è il Tonno*
con altri effètti ftravaganti 3 de* quali par-

larono in apprettò.

Ma per ben intendere cofa fìa querto

fon-



%i% Della vili illuminativa

fonno, fuppongafì
, che ficcome nell* ub-

fcriachezza corporale
, non Tempre fiegue

lo ffeffb effètto
, ma arriva alle' volte fin

ad affatto privarlo dell’umano difeorfo,

e àltre volte Io turba folo
; e Io fai vaneg-

giare ; alle fiate lo fa dormire a, Iqnno

fciolto,* altre lo fa ffar fonnacchiòfò . Così
queft’ ebrietà divina, alle volte>fa nafeere

nell* anima una fofpenfione totale delle

potenze con alienazione da fenfi ; come
occorre quando l’Anima è rapita in eftaff,

ò unione perfetta ,e di queffa > eh’ è un’

altra forte d’ ubriachezza più efuberan-

te , e il fònno , che caufa è più perfetto,

e profondo , ne parleremo' nel trattato

dell’ unione, a cui appartiene . Altre vol-

te poi queffa ubbriachezza divina, caufa

iblo un certo infuppamento,euna certa

fonnolenza
,
che ali’ anima pare non ftìa

totalmente in fe, benché non fia addor-

mentata del tutto. E quefto fi deve in-

. tendere quanto alla parte fenfitiva ; per-

chè lofpirito Tempre ffà fvegliato in Dio.

Che però diceva la Spofa nella Cantica:

(
Cant. f . ) Ego dormi

o

, & cor meum
vìgilat. E in queffa maniera intefa l’ ub-

riachezza, e il Tonno, che da efià nafte

appartengono a queffo trattato;

x..*! Si
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Cap. Quinte.
S. Bonaventura volendo defcrivere

quefto formo dice. ( .S*. Boti, de pYocef.lde-

lig.c. 14.) Il gufto della fapienza ,e il

sy' fruttodolce della foavità letifica la co-

3, fcienza , la magnifica , e Pafiìcura . £
,, però fe I’ anima devota fi lafcia nelle

braccia,e ampiefli dello Spofo,comincia

,9 in un ceno modo ad addormentarli in

93 quelia gui/a di chi bevuto un vino ga-

& gliardo, fi và addormentando jo tanto,

ti che. 0.00 Polo con diletto, ma tenace- .

,, ' mente fi uni/ce a Dio ; e quafi »per la

„ forza del vino fìà afiratta dalla memo-
„ ria, e tènfo delie colè vifibili , ma tanto

,, temperatamente, che non efee affatto

9, di fe , nè del tutto è /cordata di fe ftef-

,j fa, ma nè meno è del tutto in fé, e di fe

9, fteffà Padrona : onde può dire , con-

99 forme al detto.del Salmiffa : ( Pfaì.67«j

a, Si dermiatis inter medior C/eros , cioè

,, in mezzo a* termini del Mondo, e del

„ Cielo, e conforme al detto della Spofa;

,9 Ego dormiOi & cor tncum vigilai , Im-

,, perocché è tale quefto fonno > che fi afi»

,, fomiglia a que* , che cominciano a dor-

„ mirej ma non di meno pare loro di fen-

3, tire quelle cofe , che da vicino, e intor-

,3 no a loro fi fanno, ma non ]’ avvertono*
fe

*

'C
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aa4 Delizia illuminati*

J fe non facendoli gran forza per ritor-

nare in loro del tutto . Poiché I- amor
,, divino, conofciuto per intelligenza pu-

a,
ra, inebria la mente

, e aftraendola dall’

„ efteriore, l'unifce per foavitàcon Dio.

3 ,
E quanto 1* amore è maggiore , e 1* in-

• ,,
telligenza più illuftrata, tanto più vee-

3 ,
mente rapifce a fe P anima , fino a tan-

„ to , che finalmente ponendo in oblio-

a,
tutto ciò, eh’ è fotto , e fuori di Dio,

93 refta fìfTa nel fuo raggio della divina

3 ,
conremplazione , Così S. Bonaventura.

E per lo totale oblio intende parlare il

Santo dell’ Eftafi , ò Ratto . E vuol dire,

che tanto và dormitando col fonno im-
perfetto , che poi pafTa a dormire nel fon-

no perfetto dell’ Eftafi , di cui quefto fon-

do è principio. E ancor fi può intendere

che il fonno imperfetto va a terminare

alle volte ad Eftafi, ò Ratto, come vuole

il P. F. Tomafo di Giesù. (
Pater Tbarn .

sjefu de contem. I. f. cap.f. )

Sicché quèft' orazione di Tonno im-

porta due cofe . L’ una è 1* alienazione

dall' ufo delle potenze efterne . L' altra

è l' attenzione, e 1* applicazione veemente
all' oggetto contemplato, e amato : e que-

lla feconda; è caufa delia prima . In que-

llo
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Cap. Quinto, aaf
rto fonno poi è vero , che l’applicazione,

che ha l’anima a Dio cono fciuco, e amato
è affai grande per eflcr la contemplazione
molto elevata, e l’amore molto ardemej
però non lafcia i fenfi affatto delimiti,

ma lafciaji folo lònnacchiolì
, e mezzo ad-

dormentati
,
in guifa che non avvertono

‘

a quello, che fi fanno. Che però non è un
forino perfetto, come 1* Eltafi, ma écome
dicono i Dottori Mirtici un principio di

perfetto fonno , e d* Ertali . Onde dice

S. Bonaventura, che quelli tali fono come
que* , che incominciano a dormire, cui

pare di lèntire quel che lì fa intorno a lo-

ro, ma non l’avvertono , fe non facer.dofi

gran forza
, per ritornare del tutto in fc

(felli : e perciò vivono con una gran di-

menticanza delle cofe del Mo*ndc.

Coro llari o.

T L fortanziale di ouerta orazione di

X fonno confitte in ciò ,che la influenza
dell* alto lume, ed amore da Dio all* ani-

ma comunicato , la fa applicare con tanta

veemenza alla contemplazione dell’ama-

to divino oggetto che tirando a fe tutte le

P poten : .
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2 2 6 Della via illuminativa

potenze interne , così intellettive come
fenfitive, l’ attrae, e I* aliena così alta-

mente da (enfi efterni , e corporei , che li

lafcia deboli , e con poca forza per poter

le loro funzioni efercitare : onde fè ne (tan-

no , come fonnacchiofi , e a ciò che fi fa

intorno a loro ,
nulla avvertono , benché

avvertire potrebbono quando l’anima per

dettarli , da quella felice fonnolenza , una
gran fòrza far fi volefiè » e pferòdice 11 Di-

vino Spofo : (
Cant. a. 7. adìuro voi , nè

fufcitetii dileHam donec ipfa velie : ) può
dunque dettarli

,
quando ella vuole •

I principi intrinfeci poi di queft’ alta

orazione , fono i doni di Sapienza , e d’in-

telletto 3 i quali vanno fempre più illu-

ftrando la mente , con un lume più alto,

e infervorando la volontà cbn un* amore
piu ardente;e con ciò unifeono fempre più

flrettamente 1
* anima a Dio , che a fe con

tanta veemenza la rapifee » l'aliena da
fenfi , e la mette in quetfo dolcifsimo tón-

no, di cui ragioniamo.

La caufa poi più immediata del det- I

to Tonno, è la grande ubriachezza , e
replezione di amore , il quale caufa tanta

foavità, e dolcezza fenfibile, anco ne' fen-

$ edemi > che tratti , e allettati da quella,
1

fi
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lì alienano da tutto ciò , ch’é fuor di Dio
così , che più non vi avvertono. E ber*»

* chè I* alienazione non fia tanta , cheli
rendeflè affatto dormienti , come accade
nell’ eflafi ; li rende però mezzo addor-
mentati , e fonnacchiofi

.

c a p. v l
« 9 ' u •

Degli altri effetti mirabili
dell' ubbriacbe&za

• ^ _ •

.fpirituale .

OEtre al Tonno già detto
, fuole Pub-

briachezza fpirituale altri effetti

cagionare, de’ quali parlando FràGio:
di Gesù Maria dice così

.
Quando il cuo-

» re, e tutte le virtù (enfitiv? fono i non-

„ date in torrente di diletto tale , che

j, non poflòno contenerli, Tono quali vio-

\3 lentate a manifeftare la fòrza di quel

» piacere , e diletto , con gefti, e moti io-

a, foliti ; poiché la fiamma d’amore efee

„ violentemente fuòra a modo di mo-
?» fio , che bolle , come occorre agli Afl-

» portoli nel giorno di Fcntecofte > 4:
? * »*10£:

•
|
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rnt Della vìa illuminatila
^

, lorchèla Plebe pensò, chefofleroub-

« briachi ,
quando erano ripieni di Spi-

„ rito Santo .1 fegni poi di quella fovra-

j, umana ebbnetà ,
fono il cantare, il

,, giubilo
,
gemiti, Tuoni, ò voci non tor-

, mate ,
come accadeva al Servo di Dio

j, Fra Mafeo delia famiglia d» S. France-

„ (co ,
il quale in gueft’ebrietà efclama-

„ va dicendo : V.V.V. Talora efcono iti

„ falti , in correre, in impulfi, e veemen-

ti voci, come occorreva al P.F.Bernar-

3, do primo figlio di S.Franceflo. Fin qui

il P.Fr.Gio: (Tbeol.MÌjì.c,7.)

S. Bonaventura (proees 7. Rel/g.cap.

tj

^

ancora ,
del giubilo caufato dall*

ubriachezza parlando ,
dice : paie,cheil

gii bild fia un certo gaudio fpirituale,

3, infufo al cuore repentinamente da

qualche divoto penfiero , o difcorto , il

„ quale fcftote per la veemenza tutto il

cuore. Alcuni commuove con tremore,

e dà loro una dilettevole pena ,
perchè

!, il moto caufato dal gaudio confola; ma

,
per la forza dell* impeto viene a debi-

;

*
litare il corpo , e lo fa tremare : e alcu-

ne volte quefto giubilo fvapora , e efce

per mezzo del rifo ,
e altrevolte per

olezzo di cianuri >. e grida: altrevoltem --
^

poi
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poi efce per mezzo di var

j
getti », e fingili*

ti,non potendo contenerli dentro fé (tetto.

Così 5>. Bonaventura.
Di più quelli rpiritualmcnte ubbria*

chi * a guifa degli ubbriachi dal vino , che
or piangono

,
or ridono , fi fanno ancor

elfi , or’ a ridere, per la veemenza del giu^
bilo ; e or’ a piangere per le anzie d* unir-
li in total unione con Dio. Alle volte pro-

rompono, co ne dice S.Terefa,in certe pa-
role , le quali , benché nell* *fterno guaite
frano, e inordinate, internamente però
fono ordinate a Dio; ma la veemenza del-

T amore impedifce il proferire quelle pa-’

role , fecondo le umane regole. Tutti que-
lli effètti della detta ubriachezza fpiri-

tuule , e tutte quelle azioni
, benché fiano

così violente , che non fi pottbno impedi-
re, e nel far’ediano motte le anime piùdal-
1* ittinto divino

,
che da fe flette; fono pe-

rò fatte , con tutt’ avvertenza , fenno , e
giudizio

.

Quelli effètti poi finora fpiegati
,
più

all* orazione di (onno , che all’orazione

di unione fi competono: eppur è nell’unio-

ne la Divina communicazione più abbon-
dante . E la ragione

, che i Dottori Mirti-

ni affegnano,fi è,perchè l’influenza di que-
lla (pirituale ebbrietà , benché nella parte

P ) incel-
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intellettiva, efpirituale immediatamen*

te fi receva ,
non lafcia però , di diffonder-

li, e per ridondanza comunicarli alla parte

/enfi bile ,
come tante volte fi è detto ; e

però tutti quelli fenfibili effètti produce*

Ha ragione poi per cui la communicazione

nella parte fenfitiva derivata ,
limili effet^

tì cagiona , è perchè la parte fenfitiva è

di capacità molto limitata, e per gli orga-

ni corporei,a cui (là affilia, confitte in me-

diocrità di temperamento ; e perciò può

èffer lefa , e in effètto fi altera ,
per Peci

cellenza degli oggetti , e delle mozioni , ò

influenze divine , benché ciò non fortifica

per parte della divina influenza , ma per

l’ incapacità, e improporzione delPanima,

non afluefiatta ancora a quelle fublimi af-

fezioni : in quella guifia , che uno ftòmaco,

ò capo debile svanifice al vino generofio,

fin tanto , che a beverlo non farà affue-

fatto.

All* incontro poi le divine- influen-

ze, e communicazioni nelle còntempla-

zioni più fublimi d’ unione , non caufand

Amili delirj
,
benché più fioavi fodero, e

•più abbondanti; e ciò , ò perchè a riceve-

re limili communicazioni fono già aflue-

fatti , ovvero , e principalmente
,
perchè
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ledette cotnmunicazioni nella parte (pia

rituale , fi ricevono , fenza difiònderfi al-

la parte fenfitiva » ò almeno non in tanta
copia

, come nell* orazione d* ubriachez-
za fi diffóndono . E perchè 1* anima effón-
do fpiritualc , non porta mediocrità di

temperamento ; perciò è capace ’ di rice-;

vere veementi influenze fenza che Iefio-

ne alcuna cagionar le potefferanzi quanto
più ne riceve , tanto più fi dilata, e a Tem-
pre più riceverne fino all* infinito fi rende
abiIe>comédice S.Tommafo {Super Pfaltn.

fpfegando quelle parole del falmo*
Cam dilatafli cor mcum .

Vi è un’altro effètto di queffa ub-
riachezza riferito da S. Terefa {in vie.

cap, 16. ) nella fua vita ; ed è la compofi-
zione poetica, fecondo le regole dell’Arte*
Onde dice la Santa, che ella conofceva
una perfona , che non effóndo Poeta , le

accadeva fare all* improvifo canzonette
molto affóttuofó , dichiarando affai bene
la fua pena . Qui la Santa parla di fc fte£
fa . Di più ella è di parere

, che i falmL
compoffi da Davide foffcro effètti di que-
lla fpirituale ubriachezza ; c che il Santo
Profeta , fonando I* Arpa , giubilaflè d*

amore, e da quello inebriato,tutte le crea-

P 4 ture
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ture alle divine lodi invitale ; e che a fn

V

ciò fotte motto dallo Spirito Santo con
ifpeciale influenza . Il P. Baldattàrof Ca-

Jìr. int. rnanf. 4. cap. 2. fpl» io, ref. 12.}

di S. Catarina ,
ancora vuole attribuire

all* effetto di quello divino giubilo
,
qua-

fl tutti quei cantici fparfr per la Sagra
Scrittura,che comporti furono àll’improv-

vifo , edaperfone, che di Poelìa nulla

fapevono .

Quello poi
, che fa comporre all* ani-

ma contemplativa quefte poefle
, è lo

Spirito Santo , che opra inetta; ettèndo

quefto Divino Spirito, come i Santf Pa-
dri ,e quafl tutti gli Efpofltori atterifeono,

amiciilimo della poefl.i ; si perche Iddio

omnia fectt in numero fondere , & men~
furarsi ancora

, perchè con quello parla-

re , ordinato , regolato, e mirti ato da nu-
meri ,

più fi onora Dio : che però la Santa
Chiefa loda il Signore coll’ ufo de’ Salmi»
Cantici ,

e Inni . E come portiamo noi of- I

fcrvare
,
quafl tutti que* , che fciolfero là

lingua per lodar Dio, ritrovandoli in qual-
che ettro di fpirito

, e morti dallo Spirito

Santo, lo lodarono con querte parole or-

dinate ,
e regolate

, e componendo Can-
tici . Così fecero

, e Mosè , e la Santi flima
-1 3. Ver-
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Vergine , e Zaccaria , che forprefi dal dt^

vin giubilo,compofero quc’beliifiìmi Can-^

tici , l*uno quando liberò il Popolo Ebreo
dalle mani di Faraone ;

1* altra quando fi

confiderò efaftata fopra tutte le Donne
per eflèr eletta Madre di Dio ; e 1* altro

quando fi vidde già libero dalla rttutolez-

sa , e divenuto Padre del Precurfordi

Crifto . E non folo a formar compofizioni

poetiche , arrivan le anime , che in quello

grado di orazione fi ritrovano , ma di più

lume bartevole
,
per intendere , e fpiega*

re il vero fenfodelle divine fcritture, vieti

loro talvolta dalla divina beneficenza be-
nignamente infufo.Onde dice S.Terela nel

libro della fua vira , che fiando in quella

orazione,l’accadeva,per ordinario,che non
intendendo efià,quaficofa veruna di quel-

lo , che in latino , e maffime de Salmi , re-

citava ; pur per mezzo di quella orazio-

ne , non Colo la lettera, ma il fenfo ancora,

arrivava ella ad intendere

.

Se fi vuol poi fapere qual fia quella

divina luce, che il fenfo delle fcritture lo-

ro fcuopre ,'e dà ad intendere ; diciamo
che fe a perfone, che hanno da infegnare,

e comunicare ad alcri la lor dottrina, que*
(la grazia fi concede,* alla grazia gratis da-

ta.
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tardetta intcrprctatiofert/tonam^ U det-
ta luce appartiene ,* ma fé fi concede poi
a perfone, che non debbon gl* altri iftrui-

re, m* attender folo a perfezionar fe ftefli,

ha la detta divina luce , dal dono d’ intel-

letto la fua origine . Poiché , come dice

S. Tommalò ( 2 . 2 , q, 8. ar. j. ) è proprio

del dono d’ intelletto > il penetrare , e feo-

vrirefotto gl* accidenti , la natura delle

eofe foftanziali, Cotto le parole, il lor ligni-

ficato; e lòtto le ligure * la lor verità.

S E G N I
:

1 •

Ter cono/cere fe t Ànima Jt ri-

< trova in quejìo grado di

orazione d' ebbrietà

fpirituale.

I
P primo farà, le fi vede 1* Anima rapi-

ta in Dio cosi, che le pare di edere in

quella orazione fuori del Mondo , non fo-

lo, m* ancor di fe ftefia
, per avere i fenfi,

come aitarti* e addormentati.

Il fecondo, fe va l
1 Anima pian piano

perdendo la memoria delie mondane co-

fe ,
qual dimenticanza vien cagionata

dal-
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dalla grand’attrazione, e feparazione dal*

le fpecie create , che feco porta la contem-
plazione in caligine , la quale , come ab-

biamo detto , comincia in quelli gradi fu-

periori dell’ orazion di quiete , òcontem-
plazion perfetta , come vogiiam chiamar-

la $ e fiegue fino al fuprerrto grado della

orazion di unione • Quell
1

attrazione è
quella , che fa abbonire all* Anima tutte

le terrene notizie : e le fa delìderare , che
nel Mondo non ci fotte per effe , altro

Che Dio.

Il terzo, è quando fente nella volon-

tà, frequenti impeti di amore : e nel cuo*»

re, tanto del giubilo*, che la sforza a dare
in dimoftrazioni efteriori , e legni edemi
di una ettrema allegrezza.

AVVERTIMENTO
A9

Direttori.

P
Er prima vogiiam parlare di quelli

efterni moti, e diciamo
, che vadano

con gran riferba, i Direttori,e che voglia*

no fopra quefte anime aprir gl
1
occhi, e

in particoiareYe faran donne? perchè po-

trebbon pigliare de* grandi abbagli . Poi*

thè alle volte , provengono in ette dal

na-
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naturale troppo fàcile ad efier mollo ,
ò'

da una vana allegrezza , ò da qualche
morbo lunatico ;ò altra pa filone; ò da un
defiderio di dima

,
per cui voglian fingere

quella fantità , dalla quale iuron Tempre
lontane ’i tome frequentemente accader

fuoIe.AMe volte può provenire dal Demo-
nio,che quelle cofe ben può tutte fingerle,

raunando nel cuore i fpiriti più vivaci,,

per eccitare in elfo una eccdlìva gioja,

nel tempo, che 1* Anima (la con la mente
elevata in Dio, e così farle credere , che
da Dio quella gran gioja le vien donata.

Quando però fono perfóne fode
,
gravi,

aflènna'te, modelle , mortificate , di fperi-

mentata virtù ; e defiderofe di feguir Cri-

fio più al Calvario, che al Taborre; fi può
ben credere» che mode ,

e agitate vengo-
no dallo Spirito Santo , eh* eccita in elle

tutto quel divino giubilo : come fu per
Davide, che faltava , e ballava avanti P
Arca : e per S. Filippo Neri , che or lì

lanciava col corpo in aria, ed or butta vali,

e rotolava!! per terra , e ambidue per lo

fpirituale giubilo, di cui tanto abbonda-
vano. Nulla però di manco* fi deve invi-

gilare, così fopra le une , come fopra le

altre anime a acciò non comparifiè.ro in

-t" pub^
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pubblico quedi ior movimenti

,
per evi-

tale ia vana gloria : e però le facciano dar,

ritirate, per quanto pili pofTono: eh’

è

quello,che più difpiacc a l|e Anime del

primo genere j che vorrebbono penetrar

tutte le altrui Cafe, per accattar con que-

gl’ edemi fegni di gioja , e dima
, e credi-

to appo la ; Gente ingannata.

Per fecondo bifogna , che il Diretto-

re proccuri , che I* Anima
,
ch’egli guida,

non fi attacchi a’gudi , e piaceri fenfi-

bili , di cui quefta mifiica , e guftofa

contemplazione tanto abbonda. E per po-

tei fi in ciò ben regolare, legga tutto,

£ quanto fi è detto negli avvertimen-
tidati per gl’incipienti , acciò danneg-
giati non fodero

, ò nella falute ,
per la

foverchia applicazione a* detti gudi , ò
nello fpirìto, pel troppo attaccarvi!!,dan-

do con ciò occafione al Demonio , di con-

traffare limili cofe per farlo vivere in-

gannato . Poiché è certiAlmo , che il De-
monio non folo può contraffare i detti gu-
fti, ma la dedà contemplazion , che gli

caufa . Ne abbiamo l’efempio in S. Igna-
zio Patriarca

, e Fondatore dell’ Illudrif-

fìrna Compagnia di Giesù , a cui per im-
pedire il Demonio lo Audio della Gratrv-

matica
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matica , ogni qual volta fì applicava al

detto Audio, gl’iiluminava la mente con
alte rlluftrazioni , e con tante intelligenze

della Sagra Scrittura > quali colè fperi-

mentava non averle poi nelle Tue orazio-

ni , e lezioni di libri fpirituali ; ed era*

no così fpeflè , c così veementi , che per
quanto Ignazio fi forzadè , non poteva
di (toglierne la mente , come riferifce il

Maffci (in vitl.i.c.16. ) nella Tua Vita.

Come poteflè il Demonio far tutto,

quello , e più
, lo vedremo , a Dio pia-

cendo ,
negli avvertimenti > che daremo

nel trattar dell’unione , ov’efàminerémo,

come può contraffare il Demonio
, e I*

cltafi , e le vinoni , e tutte le altre divi-

ne comunicazioni.Ed ivi aftègnaremo an-

cora tutti i legni per conofcere quando li-

mili comunicazioni fono da Dio,e quando
dal Demonio.Per adeflò li contentino lòto

di faperei Direttori, che può il Demo-
niotutto ciò contraffare , e però quello,

che più ci aliicura in quella materia è 1
*

dammare nelle Anime da noj regolate le

virtù , e le paffioni , e vedere fe fono ta-

li
,
quali eflèr dovrebbono in quello fla-

to d’orazione , in cui fì ritrovano . Poi-

ché , quando quelle contemplazioni ; e
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comunicazioni fono da Dio, quanto le

comunicazioni , e contemplazioni fono
più alte , tanto più l’anima fi va avan-
zando nella perfezione delle virtù

, e tan-

to più acquifta maggior dominio fopra le

paflioni . Alla perfezione delle virtù dun-
que, e al maggior dominio delle pafiìoni,

cosi da quc* , che fono in quefta via illu-

minativa , come anco da* Direttori , che
li governano , badare dovrebbefi ; perchè
qui confifie il foftanziale della fan cita , e
quefta è la via ficura,che ci guida fenza in-

gàno al a maggiore unione co Dio in que-
fta vita,e all’eterna Beatitudine nell’altra.

Ma oggi dì fanno tutto il contrario , che
tanto i Diretti

,
quanto i Direttori pon-

gono tutto lo ftudio nell* efaminare le di-

vine comunicazioni , e a quefto vanno a
parare tutte le loro più lunghe conferen-
ze : e della perfezione delle virtù , e del
dominio delle pafiìoni

,
poco, ò nulla fe

ne parla , òfcnepenfa.
Ma per que* , che vogliono pigliare

dritto il cammino , cd efaminare il pro-
fitto , che ha fatto I’ Anima nello ftradarfi

alla perfezione , con regolarli fecondo lo

maggiore , ò minore avanzo delle virtù,
e dominio delle paloni , devono fa pere,
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che le virtù in quattro gradi, fi diftinguo-i

noda’Filofofi
. (£ in quefta diftinzione

di virtù vanno comprefe tutt* infieme le

Virtù Cardinali , e quelle , che da effe di-
pendono ) , come infegna S.Tommafo (i.
a.g.òi.ar.f. ) nella Tua Somma . Le vir-
tù del primo grado fi chiamano da’Filo-

fofi virtù politiche , civili, e communi,
in quanto che fi ftendono foto a regolare
Je azioni della vita ordinaria degli Uomi-
ni . Le feconde le chiamano virtù purga-
torie , che purificano l’anima , e la van-
no rendendo

, fempre più pura , e bella.

Le terze le chiamano virtù puigati ani*
tni , che fono proprie d* un cuore già pu-
rificato . Le ultime le chiamano virtù
e/èmplari

, che fi ritrovano folo in Dio.
S.Tom mafo(«5ìThom.loc.cit.)^ que-

' de ultime virtù cominciando, dice, che
di tutte le virtù bifognava Ce ne trova fic

in Dio l’efèmpio , conciofilacofachè non
avendo l’Uomo le virtù da fe fiefto,ave-
va tutto il bifognodi trovarne un’efem-
plare , in cui ciò che imitar doveva , ve-
der potefse , come ben ofservò S. Agofti-

no ( S. dug.de tnor. EcclJ.i . cap. 6.) Ma
quali fonoquefte virtù efemplari , che in

Dio ì fi ritrovano ? fono appunto quefte.

Dio,
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La cognizione infinita , che Iddio ha di

tutte le cofe ,
ch’egli conduce al loro fine,'

è l’efemplare della Prudenza . La confort

mitàdelfuo Divino volere > colla legge

della fua Divina Sapienza , e fiefcmplare;

della Temperanza , La iua immutabili-!

tà , che da nefsuna cofa può cangiarli, nè
alterarli,è l’efemplare della Fortezza , E
infine la difiribuzlone , ch’egli ofserva

nella produzione di tutti gli enti
,
dando;

a medefimi tutto quello , che la loro na-*

tura richiede , è i’efemplare della Giu-;

flizia . Quelli chiamavano gli antichi Fi-

lolòfi Virtù Efemplari
,
fopra le quali fi

formano le quattro virtù cardinali , che
fono il fondamento di tutte le altre virtù.

Parlando poi degli alth tre gradi di

virtù, ò delle tre maniere differenti di

praticarle , riflette S.Tomrhafo^S.Tb.loc*
cit. ) che 1

* Anima in tre differenti flati fi

può conlìderàre ; cioè in uno flato co-

mune , e ordinario , in cui fi trovano tut-

ti gli Uomini virtuofi, che praticano le

virtù a modo umano , c ordinario , ope-

rando fecondo le regole >

r

e’l dettame del-

ia ragione ; e le virtù di quelli fi chiama-
no virtù politiche , e civili

,
perchè perfè-

aionano l’Uomo pel commercio, e focietà

v urna*
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umana . Si può trovare l’Uomo virtuofo,

jn uno flato più elevato
,
per lo progreffo

fatto nelle virtù politiche , civili , e co-

muni, in cui produce attfcosì perfetti,che
arriva a purificar l’Anima lua dalle più

piccole macchie de’ peccati , e da più leg-

gieri affetti alle creature; e richiamano

virtù purgatòrie; finalmente poflonq que-

lle virtù purgatorie arrivare tanto in al-

to , che l’Anima righettando dal fùo cuo-

re tutto ciòr, eh’ è di creato , e abbando-

nandoli unicamente in Dio , viene ad af-

fòmigliarfi , unirli , e trasformarli perfèt-

tamente in lui, in guifa che poffa dire con

San Paolo r Vivo egojam non ego , vivit

vero in me Cbrjlui . E allora le virtù

fi chiamano virtù purgati animi, cioè vir-

tù di un cuore affatto purificato . E que-
ffe virtù, dice S.Tommafo, che fi trovano

uè’ Beati, e in alcune anime perfettifiìme^

che vivono in terra Una vita beata , e
angelica. •

, v ^ > .

L’eferciziòi ò uffizio delle virtù Car-
dinali nel propio grado delie virtù politi-

che, è queflo .X? prudenza ha per uffizi^

di regolare tutte le azioni , parole, e peri-

fieri : e non deve dia giammai permette-
re , che la volonrà fi porti *fc non a quel-

’vl ÌO,
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lo jth’è uniforme alia ragione

, « alla vif*

tù L* ufficio della Fortezza , confitte in

render l’Anima fuperiore a tutt’i perico-

li ,enon permettere , ch’ella pofla edere

prefa d’altro timore, che dal timor dei

peccato . Elia deve con una grande egua-

jità di fpirito ricevere tutti gli accidenti,

con cui la Divina Providenz^fuol’ efer-

citare gli Uomini*, cioè a dire , le avver-

ata fcnza abbatterti , e le profperità len-

za infuperbirfi. L’uffizio delia Temperan-
za, è di non falciar prendere allTlomo ah
cun piacere, di cui poi Tene podà penti-

re , e di ritener Tempre i defiderj dell’ ap-

petito inferiore lòtto l’impero della ragio-

ne . In line l’uffizio delia Giuttizia , è di

confervare in tutto, una grande eguali-

tà, e di rendere a ciafcheduno ciò,che gli

' è dovuto . E quello é il grado più badò di

tutti que* , che fi poflòno diflinguere

,

nelle virtù . E chi non ha le virtù in que-$

do grado , non ha le qualità , nè di Uomo
,

civile, nè di Criftiano.

,

Nel grado poi piu alto di virtù pur-

I

gatorie , hanno quelle virtù un* efèrcizio

più nobile , e producono atti più perfetti.

1 La Prudenza fa deprezzare ad un1 Anima

t
il Mondo viòhi le,e tutto ciò,che in & eoa*

Q % tie-
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tiene per un’ardente defìderio di contem-
plare le cofe di Dio . La Temperanza le fa

abbandonare tutto quello , che appartie-

ne all’ufo deMerifi , per quanto l’umana
debolezza può acconfentire

,
e l'indigen-

za corporale può comportare. La Fortez-

za le dà vigore
,
per non temere g i uma-

ni rifletti , e per vincere tutte le difficol-

tà , che s' incontrano nell’ efercizio delle

virtù: eie fa coraggiofa mente eccedere

le cofe temporali , coH’acceflò alle fuper-

ne . La Giufiizia unifee tutte le potenze

dell’Anima , e ftabihfce in una ferma ri-

soluzione di non abbandonar mai l'efè rei-

zio delle virtù, e di non ifeender giam-

mai da quel grado , cui fi trova innal-

zata . E qui attende l' Anima a perfe-

zionarli Tempre più per arrivare alla per-

fetta fimilitudine divina : e fi rende fem-;

pre (ignora di fe (teda
, per efercitarfi nel

diftacco, e fpogliamento di tutto il crea-

to ; e fi fente migliorata in tutte le virtù.

Nel grado poi altiffimo delle virtù

purgati animi hanno quefte virtù un*

cfercizio nobiliflìmo , e producono atti

perfetudìmi . L’uffizio della, Prudenza
in quefio grado,è non fidamente di pre-

ferite ie coie dei Gelo alle cofe della ter-

• T" • ra,
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ra , e di non riguardare tutta !a natura*

ch’è come un’atomo , ed un nulla , rifpet*

to a Dio ,* ma ancora di non amare , e di

non defiderarc > che Dio folo in tutte le

colè
, come fe nel Mondo non vi fofle al-

tro, che Dio. L’uffizio della Temperan-
za^ di rinunziare a tutti i piaceri del fen-

fo in guifa*. che pare fe ne perdette la me-
moria.L’uffi/Jo della Fortezza, è di fetto-

ni: ttere le pafsioni , e tutti i movimenti
fregolati della natura corrotta , di forte,

che queftì non fi fentano piu . E per finir*

la la Giultizia tolerva in tutto l’egualità,

e: rende a ciafcuno ciò , che gli è dovuto;
e in oltre tiene I* Anima unita a Dio cori

un legame indifiolubile , che non vuol
mai rompere. Fino aquefto colmo di fan-j

tità , la Grazia può elevare un’Anima. Iri

quefto dato , fi fa un’intiera convezione,

e l’Anima diviene tutt’ ardenza
, perle

cofe del Cielo
, e quafi infenfibile a tutte

le cofe della terra . E arriva ad avere la

più perfetta formglianza con Dio
, che fi

podi avere in quefta vita.

Dopo, che il Direttore avrà efami-

nate le virtù , che devono corrifpondere

allò (iato, in cui fi trova quell’ Anima,
delia quale ha la cura , dovrà efaminare

Q 3 !
n
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in quale flato li trovano in una tal* Ani-

ma le paflloni ;
poiché fecondo il diverfo

grado delle virtù, diverfo è l’impero,

che acquifla l’Ànima fopra le paflìoni.Le

virtù politiche
,
che fono nel primo gra-

do ,
poiché non hanno altra perfezione,

che comune , e mediocre, non fanno,che

addolcire , e moderare le paflìoni ,
con-

tenendole in mezzo fra i due efkemi : e

fanno,che non fi ribellino alla ragione.Ma

quando le virtù divengono più perfette,

lepaffloni divengono più fattomene , e

perdono tanto del loro ardore , che pare

ti andaflero totalmente diftruggendo,

perchè fe ne va fempre più impedendo

ogni loro movimento , che pofia vincere

la ragione . Nel terzo grado poi ,
le virtù

arrivano a fottomettere le paflioni in ma-

niera
, che l’Anima pare fe ne fla affatto

dimenticata , e le ignori.

Qui però bifogna avvertire , eh’ ef-

fendo le paffioni come proprietà della na-

tura , e delle potenze dell’ appetito infe-

riore , mai non fi poflono togliere affatto

dall’Uomo ,* che però 1* uffizio della For-

tezza non è di diftruggere le pa filoni, che

appartengono alla natura deil’ Uomo,
poiché togliendo dall’ appetito fenfltivo
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le paffioni ,
verrebbe a perder l’azione, e

il movimento, che non gli viene, che

dalle pifs'oni , e così fi renderebbe inu-

tile . Nè le palsioni lono in fé ftefiè male,

onde fia necelfario toglierle da Noi per far

del bene , ma fono indifferenti : Che pe-

rò polfono gii Uomini fervirfene in be-

ne , e in male , come dell’ira , dice Davi-
de ( Salmo 4.) Irafcimivi y& noliCe pec-

care . Solo dunque , fi devono da Noi to-

gliere,per mezzo della virtù della Fortez-
1

za
, gli ^regolamenti d Ile paffioni , che ci

pon ano a’ piaceri del fenfo , e ci turbano

la ragione. E quelli flefsi regolamenti
delle pafsioni, dice S.Tommafo(4S

,

.T^(?i|/r.

qu.i. de virtuCib /: ar. io. ad 1 4. ) , che
non fi tolgono affatto per le virtù ancor

perfette
,

perchè a quefto dice il Santo,

che vi vorrebbe un miracolo , rimanen-

do nell’U >mo ancor perfettifsimo il fomi-

te , e il combattimento della carne con-

tro lo fpirito ,come diceS.Paolo: Ad Ga~
facaf.f.) caro concupifcic advcrfutfpiri-

tum : e in fatti refiò nello fiefiò S. Paolo,

ch’era un’ Uomo tutto celede, e divino;

eppur diceva : Video aliam legem In

membris meis , repugnantem legi mentii

me* (

E quel
, che diciamo della Fortezza

Q 4 ‘a
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frt ordine afte paflioni , diciamo ancora'

con S. Tommafo, ( q. f.-tfr. 1.6. ) della

Temperanza in ordine alle concupifcen-

zc; che non toglie le concupifcenze aiTo-

lutamente, perchè quelle ancora fono ne-?

celiane alla vita fenfitiva , ma toglie ie

cattive, e disordinate . Eppur nè meno
può fare, che 1

* Uomo non fent’ affatto il

disordine delle concupifcenze
,
perchè

così avrebbe da perdere il fomite, il che
non può fortire fenza miracolo , come ab-

biamo detto di fopra collo delio S.Tom-.
maio $ ma fola può fare, che non fenta

certi moti della concupifcenza forti ,e
veementi, ma mo to rimedi : onde quan-
do li fendile così veementi, farebbe indi-

zio, che in queir anima , non vi è la For-

tezza in grado perfetto . Quello però li

deve intendere , dicono 1 Padri Salmati-

cefi , (faper D, Thom. loc. cit. ) aflolu-

tamente,e perle; perchè poi potrebbe-

occorrere, che per opera del Demonio
potrebbono averli veementiflìmi

,
per-,

mettendolo Dio , per arricchire di meriti

quell* Anima, che li patifee, come occorfe

a S. Caterina di Siena , e a tante altre

Anime Sante, e perfette , che furono dal
Demonio fortemente tentate *

. »

« V' ' - ' ' T'v -

*

£• ^ *
« • a**
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Supporto tutto ciò, che finora fi è dee*

to delle virtù ,
e delle paflìoni ; per Sco-

vrire il Direttore, fe 1* anima, della quale

ha la direzione intraprdo , fia ingannata,

o nòj facciafi ad oflervare, fe in erta le ’

virtù in quel grado lì ritrovano , che al

proprio flato devono corrifpondere ; e Te

le paflìoni in quella moderazione , che fe-

co porta un tale flato, in eflà fi ravvifanoj

poiché crefcendo le virtù a pari della gra-

zia, dalle virtù fe ne può argomentare in

quell’anima lo flato della perfezione,

e

fantità , in cui prefentemente lì ritrova: e

fe le virtù ,e la moderazione delle paflìo-?

ni allo flato, in cui l’Anima fi ritrova,

non corrifpondono , fi può ben fofpettare,

c temere d* un qualche inganno . Ma fo-

pra tutte le altre virtù, biìogna oflervare,

fe in quelle anime vi Ila una vera umiltà,

eh’ è delie virtù il fondamento, ed è quel-

la, come dice S. Terelà,( manf. 4. cap. 2. )

che più muove Dio a concedere ad un’

anima la grazia della contemplazione in-

fufa, e foprannaturale. S. Gto.- della Croce
ancora dice , ( noSt. objc. /. 2. c. 12. ) che
tutte le grazie, che fà Dio all’ anima con-i

templativa, vengono per Io più involte,

e imbevute di cognizione di fe (Iella
, c

della
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della propria miferia. Vi è ancora , che la

vifita del Signore porta all* anima per or*
dinario cognizione della grandezza di

Dio, e della bafiezza propria, in modo che
fi vergogna efler da Dio veduta ; e per

non darli fetore , e naufea , vorrebbe na*

feonderfi .
Qualor dunque fi offerva in

una tal anima , che non vi è quella umil-

tà, e quella gran cognizione pratica della

fua propria miferia , è indizio > che quelle

grazie , che nell* orazione comunicate le

vengono, non fono da Dio.

E già che ci troviamo a parlare dell*

umiltà , non voglio privare il mio caro

Lettore d’ un’ aurea dottrina del mio An-
gelico Maeftro S. Tommafo,

( 2. 2. q.161.

ar.6.adi.) che gli riufeirà certamente

gratiflima. Parlando egli nella fua fomma
del modo d’ umiliarci cogli Uomini, dice,

che ben può un’ anima dir di fe ftelfà,che

fia la peggiore
, e la più mifera di tutt’ i

più fcellerati del Mondo: e dirlo non folo

fenza bugia
,
perchè così I* intende , come

la dice,* m* ancora con verità
,
perchè così

è in fatti, com’ ella lì confetta. E la ragio-

ne, che alTegna 1* Angelico fi è , perchè 1*

umiltà riguarda la riverenza
, con cui P

Uomo fi foggetta a Dio , e alle cofe divi*»

* * ne:
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ne : onde fi ha da foggettare fecondo quel-

lo, eh* è Tuo in fe fletto , a quello , eh* è di

Dio negli altri, quando s* umilia cogli Uo-
mini,* e non fi hà da foggettare fecondo

quello, eh* è di Dio in le', a quello , eh* è
di Dio negli altri,* poiché in quello può ,e

deve conofcerfi più beneficato di coloro,

i quali non hanno ricevuto tanti benefici

giuda quello dell* Apofiolo : ( Prima
Cor. 2 . ) ut feiamus qutt à Deo donata

fune nobis. Neppure fi hà da foggettare,

fecondo quello, eh* è fuo in fe fletto,

a

quello , eh* è fuo negli altri; onde a vette

da giudicare, che i fuoi peccati fiano mag-
giori de* peccati di tutti gli altri ; poiché

può, e deve confettare, che Dio I* ha man-
tenuto a non farlo trafeorrere in tante

fcelleraggini , che gli altri hanno commef-
fo, per non efièrl* ingrato ; onde 5. Paolo

fenza mancamento di umiltà
,
potè dire:

Kos natura Judai ,& non ex gentibus

peccatores . Retta dunque
, che I’ Uomo

dee umiliarfi a gli altri, folo fecondo quel-

lo, eh* è fuo in fe fletto , a quello , eh* è di

Dio negli altri , e poiché del fuo non ha
altro, che peccatum, & mendacium ,

come
dice S. Agoftino,* e ogni più fcellernio

dall* altra banda, fempre ha da Dio qua).

che .
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Che cofa di buono: quindi è , che ben pu&
non foìo lenza menzogna , m* ancora con
tutta verità confettare, eh* egli è peggiore
di tutt* i più fcellerati del Mondo ; e per
Io ftcttb motivo può ancora con verità
attèrire d’ edere indegnittimo , e inuti-

Jiflìmo ad ogni bene; e tutto ciò può dirlo
attòlutamence , e non iolo condizionata-
mente, come Io diceva S. Francefco d’Af-
illi, il quale confettava ettèr di tutti il p'ù
fcelicrato, perchè fe tutti i fcellerati avef-
fero avuto quel gran lume di Dio

, a lui

concettò , làrebbono divenuti tutti gran
Santi; eppur egli, a fuo parere , non era
tale. Quella regola di umiliarli' però deve
ridurli in pratica

, e all* interno
, e non

batta faperla,e dirla fpecolativamente.

C A P. VII.

Del piaggio dall* Illuminati-

va all Unitiva , e del tempo
in cuiji devono lafciare

tutti le Immagini*
’

* • ,
1 ' • , .4 _

D Ue fono le potenze^pel di cui mezzo

.
l’Ani.
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Cap. Settimo “ àff
T Anima noftra a Dio s* unifce , e fo-

no l’intelletro , e Ja volontà ;
1* intelletto,

conofcendojo , e la volontà ,
amandolo.

L’unione dell’ intelletto la tmpedifeono le

immagini , e fimilitudini create ; c l’unio-

ne della volontà la impedifeono gli affet-

ti alle creature . Onde perdifporre ram-
ina ali* unione

,
bifogna , che la volontà

perda l’affetto a tutte le cofe create ,-el*

intelletto 11 fpogli di tutte le immagini , e

fimilitudini . Acciò la volontà perda 1*

affètto a tutte le cofe create , viene TAni*
ma efercitata da Dìo nella purga pafs. va,

Ja quale più , e più anni
,
prima d’arriva-

re all* unione , la va dilfaccando da tutto

il creato. E dopo la purga pafsiva del

fenfo , che fi dona per fòttomettere il fen-

fo allo fpirito, fi dona ancora all’anima

la purga paffiva dello fpirito , per purifi-

carlo * fòttometterlo , ed unirlo perfetta1-

mente a Dio : ma quella purga dello fpif

rito fi fuol dare all’anima dopo , che Iddio

l’haelèrcitata per più tempo nella via ik

Juminativa , ricreandola , e confortando-
la co’ lumi confortativi, che rapportano
gran, dolcezza , e coniazione : e va fenv
prc mai feguitando a purgarla fino che elP

arriva a perdere affatto tutto l’ainor crea*

«è
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to ì e fi rende puri filma , acciò polla unir-

ti in totale unione con Dio , e renderli ti-

mile a lui,e in lui totalmente trasformarli

m unione di matrimonio confumato. E fi-

no a tanto,clie i’Anima non arriva a que-
llo felicifiimo fiato , Tempre fi va fentcn-

do la penofifiìma purga dello fpii ito ,
non

folo nella via illuminativa
, m* anco uni-

tiva. Nel principio della purga pafsiva

dello fpirito , i lumi purganti, e afflit-

tivi fono più frequenti
, ma dappoi van-

no col tempo, tanto maggiormente dimi-
nuendoli

,
quanto più nella purirà , e di-

fiacco dagli affètti creati
, va l’anima

avanzandoli . E ficcome negli ultimi an-

ni di quella purga , fiumi afflittivi, e pe-
no!! poche volte accadono, ma fono per
ordinario tutti lumi confortativi , cosi

ne’primi anni i lumi afflittivi accadono
molto fpeflò

; però in quello fiefiotem?.

po
, pur vi fono da volta in volta alcuni

lumi confortativi
, acciò I* anima non ca-

,

da abbattuta fotto il duriflimo giogo del-

la detta penofi/sima purga.

Venendo adeflò al difpoglio di tutte
le immagini

, e flmilitudini create
,
per

abilitar 1’ intelletto alla divina unione > ;

convien fapeie* che l’orazione in caligi-

ni Dc>

t
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ipf
ne > di cui abbiami già trattato, è quella,

che beco porta tutto quello difpcglio , *
attrazione da tutte le create fimilitudini|

come con S. Dionilìo Areopagita abbiali!

dmollrato : ed ettà prepara all* intelletto

fa via, ptr poter giugnere alla bramata tu-

rione, onde dicono i Dottori mittici ( P.

Bald.CuJìÀnter tìionf,f,fpl.^.rif,i.)if:bt i*

orazione in caligine, è l’ultima difpolìzrio*

tie alla divina unione
, e partecipa ancor

efla della detta unione , in quella guifa,

che la difpofizione ultima perquallìvo*

glia forma , li dice ettère deiriflefs’ordmt!

che lia la fletta forma comunicata « Si

dcye però avvertire
, che ficcome il ca*

lore è difpofizione ultima per la forma dei

fuoco , non in qua Ili voglia fuo grado, ma
folo nel grado di lòmma intenzione , che

i Filcfcfi dicono ottavo $ così quella corn-

acmplazione caliginosi , non lì dice ette»

re difpofizione prolsima all’unione , f«

non quando è ne’gradi fuperiori : c quan«t

do la caligine è ne’gràd’infcriori , all’ ora

ficcome comincia a fpogliare l’ intelletto

dalle fimilitudini create , così cornine

eia a difporlo per l’unione , ma è una di£»

pofizionc rimota .
* f-cn -, -J

1

v*i

:• Per capire poi , come l' orazione fu
'

cali-
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Caligine fia ne’gradi fuperiori proffima , e '•»

ultima difpofizione all’unione ; bifogna

fapere ,
che quando I* Anima ne’gradi in-

feriori della detta caligine fi ritrova »

non tutte le Tue orazioni fono in cali-

gine; anziché ordinariamente fono tut-

te contemplazioni affirmative
,
fatte nel*

le fpecie , e fimilitudini create
, e la con-

templazione in caligine rare volte l’ottie-

ne . Eia ragione sì è ,
perchè «(Tendo un*

orazione così alta
,
pura, e chiara, vie-

ne ad edere propria d'uno fiato purifsi-

.

ino , e altifsimo, com’è Io fiato degli

uniti. Che però gli uniti hanno la detta

orazione in caligine permanentemente,ma
jgl' Illuminati folo da volta a volta la ot-

tengono ; e come fi vanno avanzando nel-

la purità
, e diftacco da tutte le cofe crea*

te , così vanno in loro credendo , e nel
numero , e nel grado le contemplazioni
«i caligine, per cui l’intelletto tempre più »

arriva ad un maggiore , e maggiore di-

fpoglio delle create fimilitudini ; eacqui-

fta una difpofizione Tempre più profsima

ad unirfi con Dio
,
fino che già arriva la

detta caligine ad edere ultima difpofizio-

ne alla detta unione , e le Tue orazioni fo-t

no quafi tutte in caligine . Allora le con-,

.
- «em-.
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2y*
templazioni fatte nelle fimilitudinicreate
le apportano naufea

; perchè vede ,che 1 impedifco'no la totale unione con
Dio , cui ardentemente afpira : e mol-
te volte dando in quefl’ultima difpo-
lìzione ali’ unione

, è rapita 1* Anima
All unione medefima , e fente il fuo Dio
intimamente prefente.

Quando I Anima arriverà a fperimen^
tare in fe rteffa tutto ciò , che fi è foprad-
detto

, allora è vicino a lafciare la via
illuminativa, e paflàre all* unitiva : e in
<^uel tempo medefimo a Ia/ciare tutte le
immagini

, eiìmilitudwi create
, ancor

quelle
, che rimafero nella memoria do-

po la contemplazione
, e ripofarli fotto l*

ombra della caligine
, per mai più non

particene ,• e dir colla Spofa de* Cantici: *

{Lane,2 , ) Sub umbra illìui quem dcTi-
deraveram fedi : & fiuUui ejus dui-
engutturi Meo . Poiché fotto qued* om-
bra fedendo, comincia 1* anima a sudar
de frutto dojce dell’albore della vita, che
nell unione n pianta nel fon do dell’Ani-ma , e la riempie fino al colmo delle divi-
ne dokezze : e però dice, & frutta; eia;
aula;gutturi meo . , .

J

£ quando diccfi , che T intelletto lì

R ffOj
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fonica deHeXimlitcftni create , non fi deve

intendere , che in quella contentila»®.

ne non vi concorrono le fpecie > « fimni

ttidini % lenza le quali giammai fi può

avere cognizione , e contemplazipne ve-

runa; perchè ,
come dicono le fcuole, ex

cbjcSo ,0 potetti* paretur totem , e 1

oggetto non fi umfce alla potenza , cne

pefmezzo delia fpecie . S, deve dunque

intendercosi ,
che «onofeendo I intellet-

to perifperienxa di quei grande amo» d -

vino nella volontà accefo ,
che quel Dio

amante ,
ed amabile è tafinlttmcnte fe-

periore a quello ,
che le Ipec e

tudini rapprefentano ,
lafcia le dette fpe-

cie, e di quelle aftraendo ,
colla vino

del lume foprannaturale , e infufo , che’

da’dom deriva ,
s’innalza a conliderare

quel Sommo Bene ,
com’incomprenfibde,

C infin to : e nè forma un confufo concet-

to d’un infinito bene , che comprende in

fe tutt’i beni.

I fegni poi per conofeere quando 1

anima ftà per pafiare all’ unione ; e quan-

do deve ancora lafciare tutte le immagi'

ni, e fpecie ,
fono tre . Il primo è ,

quando

tutto ciò, che lì percepire di creato, o co

fenfi, ò coll’ intelletto , le apporta tedio.

Digitized by Google



*'

'Cttp. Settimo.
' '

II fecondo, quando comincia a fperimett*
tare nella memoria una certa dimenti*
canza delle terrene cote , in modo che 5*

ha da far forza per ricordartene. Il ter2o,
quando fi lente nell* interno una gran fe-
te d unirli a Dio con unione totale, -e
permanente.

Si noti di piu , che quando l’anima
e arrivata a quello flato vicino all’unio-
ne , refla folpete

; non avendo dove ap-‘
poggia rii3 nè colla volontà

, nè coll’ intel-
letto, nè colia memoria : non colla volon-
tà,' perche già ha perduto 1* aflètto, a tut-
te le cole create: non coll’intelletto per-
chè più non inclina a quel connaturai mo-
° d intender Dio , nelle cole create :

non con la memoria
, perchè come dice

S. Gio: della Croce: (Afe, Mon. Car. / j.)
-la Uiyma unione vuota la memoria di
tutte le fpecie

, immagini , e notizie par-
ticolari, lavandola in tanta dimentican-
za, che per ricordarli di qualche cofa, bi-
iogna che lì faccia gran forza.

Ed è tale alle volte quella dimeoti-
’ fanza de,Ia memoria

, e fofpenftone deU*
immaginazione per iflarla memoria uni-
ta con Dio , che li palTa molto tempo fen-

tencire, nèfapcre , che cofa fi fece io

R % quel
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quel tempo. E quanto più la memoria fi

và unendo con Dio, tanto più retta afior-

l>ita in lui; e tanto meno fi ricorda delle

notizie particolari 5 e diftinte . E quando

1* Anima comincia a. fperimentare in (è

quefta fofpenfione , e dimenticanza, a.lor*

è che fi ritrova in quetto paflaggio all*

anione.
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PROEMIO.
». .*

’ Unione, o Illapfo , orvero pe
netrazionc di Dio nell’anima
è di due maniere, l’una è unio-
ne d’ ordine naturale , e 1* alr

tra è di ordine foprannaturale.

La prima unione è quella
, per cui Dio fi

ritrova per ragione ‘ della Tua immenficà
in tutte le cofe create per eflenza , pre-
fenza,e potenza. Per eflenza dando a tut-

ti I* edere : per prefenza difendo tutte le

cofe a lui prcfenti ; e per potenza per Io

dominio difpotico, che ha fopra tutte le

creature. E di quefta maniera fi dice, che
Dio abiti nelle fùe creature realmente,
tìficamente ,

perfonalmente
, e foflanzial-

mente: e fi dice illapfo, e intimamente
unito colle dette creature in modo che
arriva a penetrarne tutti i più profondi

feni,più che nò fa la luce nell’aria,c l’Ani-

•
•
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^

ina ne! corpo. Di queft* abitazione ai Dio,

parlò \* Apposolo Paolo > all' or che dif-

fc : ( AHot . ) la ipfo tato vittimai»

movemur , £s j'xjnus . Ma quefta unione

è di ordine naturale , ed è a tutte {c crea-

ture comune; onde non appartiene a que-

llo libro>ove di grazie fpeciali, e di cofè

foprannaturali, noi trattiamo.

La feconda unione , eh’ è di ordine

foprannaturale , è quella , che interviene

fràDio, e 1’ anima ,
mediante la grazia

fantificante , la quale è una partecipazio-

ne della Divina Natura ; e fa che Dio

con un nuovo titolo abiti perfon almente

nell’anima : onde fe mai per la fua im*

menfità ,
non vi abitafiè, vi abiterebbe

certamente per la fola fua Divina Grazia,

come a tutti coloro , che ftanno in carità,

Gesù promife dicendo: (Joan

.

14. ) Ad
enm yenìemus , €$ mandonem apud eum

facicmen.
Quella unione per grazia , che anco

in un fanciullo battezzato fi ritrova, và
poi crefcendo negli. Adulti , tanto più,

guanto più fi va in efiì radicando la grà-

zi^Epeichè dalla grazia , eh’ è nell' efi»

fenza dell* anima, ne nafeono nelle poten-

ze le virtù infufe , e doni /òprannaturafi*
* c quan*
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Vrotonto'. 26i
quanto più nell’anima fi va radicando fa

grazia, tanto più nelle potenze fi v jn ra-

dicando le virtù, e i doni . Di più efièndo

la grazia fimilirudme delia Divina EfTèn-

za, e le virtù, c i doni fimilitudini delle

divine perfezioni ; a mifura , che crefco-

no, e nell’ anima la grazia , e nelle poten-

ze e virtù , và crescendo la fimilitudine

fra Dio, e I* anima, come ancor I* unioni
poiché la fimilitudine caufa unione. On-
de allora fi può dire, che Dio è perfetta»*

mente unito all’anima per mezzo della

Divina Grazia, quando I’ anima è dive-

nuta perfettamente limile a Dio. E al-,

lora è perfettamente limile a Dio,
quando la volontà umana è totalmente

conforme alla divina , in guifa che non vi

fia cofa in una , che ripugni all* altra . E
a quefto fi arriva per mezzo di quella,

maggiore, e maggiore radicazione digràr
zia, e di virtù Sopraddetta .

S. Gio; della Croce ( Afe. jMont.Car
/. 2. c. y. ) parlando di quefia unione di

perfetta fimilitudine con Dio , dice , che
quando l’ Anima fi farà purificata, e per-

fezionata per mezzo della Grazia ,
e delle

virtù, in maniera , che leverà affatto da

fe tutto quello
, che non fi conforma colla

R 4 VQ:
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volontà di Dio, non Colo fecondo Patto»*

ma eziandio fecondo l’abito, allora ri-

marrà nnita , e trasformata in Dio con
unione di perfetta fimilitudine.

Porta di più lo fteftò Santo ( loc.cit. )

la fimilitudine della vetriata invertita dal

raggio del Sole , per ifpiegare querta

„ unione ; e dice, che come il raggio del

„ Sole, battendo in una invetriata,quanto

„ più è pura di tutte le macchie
,
tanto

», più l' illuftra colla fua luce ; ed eftèndo

9) puriftìma 1* illuftra di tal maniera » che

», la trasforma nello ftefto raggio ; tal»

9, mente che il potrebbe dire, eh’ è dive-

9, 'fiuta raggio per partecipazione; cosi

9, Dio ftà tèmpre abitando per natura

9, colla fua immenfità nell’ Anima ;ed ef-

99 fendo luce per eftènza ,
fe I' Anima le-

9, vafle da fe tutte le impurità delle co/è

», create, che imperfetta la rendono «'re1

99 rterebbe tutta lucida , e trasformata in

99 Dio, e farebbe lo ftefto Dio per parte-»

,9 cipazione. E fi farebbe tale unione fra

„ Dio, e l’anima, che tutte le cofe di

9, DÌ09 e I* anima fàrebbono una folaco-

9> fa in trasformazione , non eftènziale*

99 ma partecipante, jn quanto che quanto

99 vi è nello fpirito umano,, c quanto agli

abi-
~à
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5 abiti, e quanto agli atti, tutto farebbe

3, divino, eda Dio partecipato ; e P ani*

„ ma allor ,
dice il Santo , che più pare

4, Dio, che r anima , anzi è Dio per par^

„ tecipazione ,
quantunque ritenga il fuo

eflère naturale , e diftinto da quello di

Dio, come la vetriata ritiene ilfuoef-

„ fere naturale, e diftinto dal raggio.Cosi

3, S. Gio: della Croce.

Maquefta unione di fimilitudine,e

trasformazione totale , a cui fi arriva per

mezzo della grazia , e virtù perfettamen-

te radicate nell* anima , non fi reftrigne

a foli Contemplativi; ma è a tutt’ i Giufti

comune , tè pur in iftato di perfezione fi

ritrovano; e però non è quefta quella

unione, di cui vogliam noi pretèntemente

parlare. Poiché quefta è unione abituale,

cioè, che fi hà per grazia, e amore abitua-

le; e 1* unione di cui ftiamo noi trattando,

è unione attuale fra 1* anima , e Dio , con

cui fi unifee per attuale amore ; e fi chiar

ma unione attuale affettiva
,
propria de*

Contemplativi
,

quali procurano per

quanto poflòno di (lare tèmpre attual-

mente ùniti con Dio. v

E ficcome quefti Contemplativi , aH
tri fono Attivi , altri Paflivi* gl* Attivi

fono
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fono que* , che hanno la contemplatone

. acquiftara , e i Pallivi fono que* , che 1*

hanno infufa j così 1* unione attuale di
quelli, altra è attiva, altra è pallìva: altra
fi chiama fobria, e altra ebria , ed eftatica.

L* unione attuale , attiva , e lòbria , è
quella, per cui colla noftra indolirla , aiu-
tati però Tempre dalla Divina Grazia , ci

uniamo a Dio per attuale amore >c'i con-
formiamo al Tuo Divino Vo'ere ; e quali

trasfóndiamo la noftra volontà nella Vo-
lontà Divina. E a una tale attiva unione,
quando è fervente , lìegue ancora T unio-
ne dell* intelletto , e memoria , in quanto
che attualmente

, e quali continuamente
ci ricordiamo di Dio , e I* abbiamo pre-
fente in tutte le noftre azioni

,
Quella

poi fi chiama attiva
, perchè ftà in mano

di ciafcheduno de* Giudi 1* afpirare all*

acquifto di clfa. E quella appunto è quel*

J’ unione, a cui , come dice S. Tommafo,
dobbiam noi Religiofi afpirare , e proccu-

(

fare di giugnere , con elettamente ofter-

vare i confegli Evangelici : per confitta

invitaviur ad illatti a viicab/lem ttnionctn

cum Deo
, quatti habent Beati in Patria,

quatti tumulari debemut
, ut infmiUtudì- «

netti perfezioni* i/ttut
, quatitutti pojjìbile

e/i
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efl kos trahatnus. ( D.Th. opuf.%. c.6. )

Quetta è quella unione di carità}

che fi chiama dall’ Apoftolo ( AdColojf.
cap. ?. ) vìnculum perfeB'tonis\ nella qua-
le confìtte fottanzialmente la perfezionò

Evangelica: e quetta è l’apice della Sanr
titàj e della vita fpirituale , dalla quale di-

pende quanto hà di buono 1* unione frui-

tiva, ebria, ed eftatica, di cui attualmente

trattiamo,’ poiché tutto lo che ha di buo-
no, e di merito quetta unione , non V ha
dalla fperimentale notizia, eda’guftofi

divini ampleflì, ma l’ ha dall’ unione della

Carità, la quale per altro fi puòacquifta-

re negli fletti , e maggiori gradi coli* in-

duftria umana , e coll* ordinario ajuto

della Divina Grazia. E ciò fia detto , e
per confoiazione di quelle Anime giufte,

a cui quetta paflìva unione Diotion con-

cede; e perchè quelle Anime , che Y han-«

no, non fi attacchino a quefti gufti , c
communic&zioni divine, m’attendan Co-

lo ad avanzarfi nella perfezione della caj

rità, e di tutte le altre virtù. < > ?.

Si chiama poi queft’attiva unione fo-

bria, perchè lo fpirito umano fi fauna

cofa fletta collo fpirito divino in confor-

mità di volere , -e d’amore , fenza ufcir$

^ però
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|)eròda’HfnitidcI fuofenzo; eco! nsrfet?

to ufo delle lue potenze : a difF renza
delPunione attuale pa/siva , la quale ac-
cade , e con fòfpenzione delle potenze , e
con alienazione da’fenfi.

L’altra unione attuale affettiva pa£
fiva , fi chiama pativa , per non efier in

poteftà nofira 1* ottenerla , ma è un dono
fpecialiffimo di Dio, il quale mediante
H lume proveniente da* doni , ò per altra

luce attuale, muove , e innalza l’Hitelletto

ad un’altiffima cognizione > e contempla-
zione divina: e mediante la carità, corri-»

munica all’ Anima Tua diletta un vee-
menti filmo amore : e quella contempla-
zione, e quell’amore , regolarmente por-

tan feco fofpenfione di potenze , e alte-*

nazione da’ienfi : e perciò quella unione
attuale paffiva fi chiama ancora unione
ebria , ed eftatica . Bifogna avvertire

però, che quella unione non fi chiama
paffiva , quali le potenze non operafièro

attivamente ; poiché hanno le loroper-

fettifiirae operazioni di altamente cono-

fcere ,e ardentifsimamence amare
, ma

perchè da fe ftefià non può 1* Anima av°r
• detta unione , ma gliel’ ha da dare Id-

dio.

t: QU'Ì
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Cap. Primo] 169
Quefta unione pafiiva , della quale

parliamo nei prefente trattato , fi divide

in tre g radi principali . Il primo è d’unio*

ne fèmplice : Il fecondo è di unione in

fjponfalizio ; e il terzo è d’ unione in ma-
trimonio fpirituale . E per cominciare

dalla prima unione da

c a p. 1.

Dell' unionefemplice

.

P Er ben capire quefta femplice unione

ptenderemo a fpiegarne il fignifi*

cato del nome; e perchè da’ Dottori mi-

ftici con molti nomi vien nominata , noi

K fpiegaremo tutti, uno per uno , e cosi

avrem di detta unione chiariflìma la in-5

teJligenza.

Per prima quefta unione vien chia -3

mata unione miftica : e la ragione sì è,’

perchè tutto lo che accade in quefta unio-

ne , non è noto fe non che a coloro , che
l’han già fperimentato, e perciò fi chia-

ma miftica
; cioè fegreta . Per fecondo (i

chiama unione fruitiva , e ciò per la gran

foavità , e dolcezza, che l'Anima in que*
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fta unione alTaggia , e gode . Per terzo
fi chiama ebbra per la lòprabbondance
fervefeenza d’amore , di cui arde quell*,

anima fi 1 ice > che arriva a quella fortu-,

nata unioni. Per quarto fi chiama ema-
tica 9 perchè è tanta la gran veemenza , .

con cui S’unifce l’Anima a Dio , che tut-

ta in queU’abifiò di divinità s’immerge , e
perde, in guifa che refta poi eftacica , e«

alienata da’fenfi . E come dice S.Terefa

( Riber.in Vit.S.Tber. lib.4. cap

)

, li fi'

riftrigne i' fiato così, che non può nè par-

lare, nò aprire gl’occhi . . >

Per quinto fi chiama unione totale,

perchè tutte le potenze fi dicono unite, e
legate : e ciò perchè fono in Dio occupa-
te cosi , e ingolfate , che non pofibno in

conto veruno il loro atto fofpcndere ;» e
molto meno ad altr* oggetto rivolgerli?

anzi che nè meno pofiòno fòpra il propio

atto formalmente riflettere . Onde di.

quella unione parlando , dice S. Terefa,

che qui l’intelletto Ila attonito : e che la

volontà ama più di quello , che l’intellet-

to cono/ce ; ma nè conofce fe ama , nè
quello , che fi fa , di maniera che pofla

dirlo . E la ragionesì è ,
perchè tanto la

.Volontà
, quanto l’intelletto , rollano dal-

.

la
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fa nobiltà , efublimità del prefente og-

getto fofpefi , c affarti : e però le poten-

ze fi dicono unite ,
lolpefe , attorte

,
e

perdute in Dio • Ma benché le potenze

così f fpefe , e attòrte in Dio fi ritrovino;

non lafcian però d’avere quella libertà d*

efercizio , che per non perderli il merito

a quelli fervorofifiìmiatti d’ amor di Dio

cornfpondente , fi richiede. -

Qui fi fuole muovere un dubio ,
ed

è fe quella unione femplice polla tal volta

clfere lènza lo Ipenfione delle potenze , c

fenza eftafi, ò ratto? alche fi rifponde,

che S.Terefa ( cap.K.in l'ti.) , fiima tanto

annetta la fofpenfione a quella unione

femplice ,che chiama l’unione medefima

fofpenfione , dicendo r „ Veramente (1

9, può chiamare fofpenfione quella unio-

9» ne , che ora fi è detta.,, • Ma fc quella

unione ha firmpre feco congiunta la fo-

fpenfione , non però l’efiafi, ò ratto ; anzi

dice la Santa , ( SUhcr,wanf. 6. cap. 4. )

che l'efiafi , ò ratti fono propri deHo fpon-

faliziofpirituale , di cui parlando dice;,.

Qui vedrete quello, che fa fua Divina

ìì Maeftà per concludere quello fponfa«

3, li zio , che penfo io debba eflère, quan-

» do «mettali la leva da’fuoi fenfi » • £
— **
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S.Gio.-della Croce ( exerc.amor. c.ì 5 . ) an-

cora dice ,
che lo fponfalizio fpirituale al-

lora comincia ,
quando Dio fi communi-

ca all’Anima con ertali , e ratti . Sicché

fecondo quelli fanti fperimentati , le fo-

fpenfionifono proprie dell’unione tèmpli-

ce > ma non l’ertafi . Quello però s’inten-

de di lege ordinaria
, poiché quando Dio

vuole , non lolo nell’unione lemplice , ma
ancora nella via purgativa , e illumina-

tiva può comunicare i’ ratti, benché fiano

di lega molto inferiore a que’delio fponfa-

lizio.

Per ultimo quella unione tèmplice fi

chiama ancora unione di amore ; poiché

quella unione è quella , che vien figurata

nel bacio , che chiedeva lo Spolò alla Spo-

la, allorché le dille : ofcnletur me ofculo

orisfai ( Cariti 1 .) . Il chefpiegando S.

Tommafo dice , che 1* Anima fente 1*

unione dello Spolò, e conofcendolo aman-
tiflimo , che ama, e merita di eltère ama-
to ; ardifee di dire . Ofculetur me ofcu-

lo orisfui . E dice il Santo , che allora l*

Anima per mezzo del reciproco amore è

tenuta , e tiene ; è flretta, e rtringe : e fi

unifee l’uno all’altro per unione d’amo-
re . Amare dunque > e riamare è il bacio»

"*
d*
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Cap. prÌMÓ] 275
d’amore , e l’unione d’ amore con amore.'

Ma per /piegare fcolarticamente 1*

intima formalità di querta unione d’ amo-
re con amore , nella quale confirte princi-

palmente querta divina unione , che va-

gliarci noi qui (piegare ; rifletteremo con
S.Tommaio

(
i.p.q.3. ar.i. ad 3. ) alla dif-

ferenza,che paflà fra P amore reciproco di

due creature , e l’amor reciproco fra Dio,

e l’Anima ; che dove le creaiure, come
fono due amanti , fono parimente due
oggetti amati; poiché ogn’uno de* due
amanti riguarda l’altro,come oggetto a cui

è unito peramore : onde come fono di-

velli amanti
, ed amati , fra loro opporti;

così fono diverti gli oggetti , cui vanno a

terminarci due amori . Il contrario ac-

cade nell’unione dell’Anima con Dio, da*

ve i due amori degl’ iftefiì amanti riguar-
“

dano un fol’oggetto
,
perchè l’amore, con

cui Dio ama PAnima , riguarda la divina

Bontà, come proprio oggetto primario,

amando l’Anima folo, come oggetto fe<

condario , e per ragione della fua bontà,

ch’è il (uo primario oggetto . Perchè Dio
tutto ama perfe ; e non ama le cofe per

quello, che fono in fe fteflè : e così Dìq
ama l’Anima con fe , ed in fe * e col me-

. . S defl-
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defimo amore,con che ama fe ftefiò i Pa- »

rimente l’amore dell* Anima
,
per cui fi

unifeea Dio, ha per proprio oggetto Io

fiefs’ oggetto primario di Dio , cioè la

friedefima bontà divina : onde quefii due
amori, fe bene efeano da due ; manti,

che fono Dio , e l’Anima ,* s’un feono pe-

rò infume, e per modo d* impulfo, im-

pellendofi l’un l’altro , vanno a termina-

re il loro volo alla fttfià bontà divina,

unendoti , come due fiamme , in una fo-

la fiamma.
Qui poi vogliamo dare un* avverti-

mento ,
per ben intcnderfi rutto ciò , che

fi dirà in quefto trattato; ed è , che quan-

do qui fi parla di ftrignere , abbraccia-

re ,
toccare ,

odorare , afiàporare , bacia-

re ,
e altre parole confimili

, fe fi pigliano

in. ordine a Dio , fi devono intendere,

quanto all’operazioni ,
che fa Dio nell’A-

nima;e fe fi pigliano in ordine all’Anima, fi

devono intendere, quanto alla cognizione

perimentale , che ha I’ Anima di tutto

ciò,che opera Dio nel fuo interno. Sicché

tutte quefle cofe,che occorrono ai totem-
plativo in quella unione , tutte fono ope-
razioni di Dio > con cui innamora , rapi-

fee , accarezza , infiamma , illumina l’A-

nima;

D%inz«i by Coogle
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nima : e ciò fa con un modoaltifiìmo, de-,

licaciiTìmo
,
profóndiamo , efoavifiìmo.

E l’Anima per mezzo delle Tue potenze,

per cui riceve tutto quefto gran bene,fen-

i te , e percepire tutta queft’altiflìma , de-

i

licatiflìma /profondissima , e foaviflìma

comunicazione: e tutta fi accende, fi ftrug-

(

ge ,
fi liquefa ,

fi unifce , e fi afibrhifce in

i Dio. Ecjuefie comunicazioni e operazio-?

i nidi Dio così dette , fe fi pigliano come
l

procedenti , e caufate da Dio, fi dice, che

Iddio tocca l’Anima
, l’abbraccia, la firi-

|

gne, la bacia &c, fè poi fi pigliano , come
i

ricevute dal.’Anima , e per notizia (peri-

mentale, conoft iute , fi dice, che l’Anima
tocca Dio, gli fi unifce , l’abbraccia, lo ftri-

gne
, lo bacia, l’aflapora, l’odora, lo (ènte,

lo vede, &c. Del refio poi Iddn per fc

fleftò , non è toccato , nè tocca, dice l’An-

gelico S.Tommafo,(S.Thom. l.p.q. i oy.ar.

a. ad 7.) ma tocca folo per mezzo della

Cua virtù divina, e divina operazione;

* .

S a CAP.
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•

Della contemplazione propria

di quejla unione.

S Anta Terefa (S. Tfrcref. matijs.) par-

lando della contemplazione di quella

limone ferrplice, dice , che «jui il Signore

fi fifia nel centro, cioè ntll’eflTenza dell’A-

nima : e che le fi dà a vedere in quel cen-

, tro ,
e con quella villa la rapilce , c infic-

ine con le potenze intellettive , la trae , e

tutta a fe l’unifce:E alienandola da fenfi,!e

fi da a godere in quel fondo a porte chiu-

fe. E vuol dire, che l’Anima non men-
dica più la cognizione di Dio da* fenfi,

che fono le porte della dett’Anima, come
fu pel paflato ; poiché Iddio tfeflò infon-

de nelPintelIetto le fpecie , e manda , e
fparge fin da quel fondo i Tuoi divini raggi
di lume , e d’amore , illuminando I* intel-

letto con una copiofifsima luce , e infiam-
mando la volontà con un ardentiffimo

amore. Onde conofce l’Anima
, e fi av-

vila d’ayer ritrovato Dio dentro fe fielìà,

e con

* \

W \
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Cap. Secondo', $77
e con eflà tutto il Tuo bene ,* che però gò*
de una dolcezza indicibile

, e affiggi»

un Paradifo di delizie: e tutte le divine
delizie gufiate , nell’orazione di quiete a
riguardo di quelle

, che gode nell’ ónione,
le Sembrano , come dice S. Terefa , delizie

fognate.
• Stando l’Anima così alienata da’fen-

fi ,
ritirata nel fuo centro , e unita col fùo

divino fpofo, che con tanto diletto, e
contento

, a porte chiufe
, fi fia godendo,

le pare di ftare in una vafta folitudine
, e

in un filenzio quanto più profondo^ tanto
più do!ce,e foave.E quefio è quel filenzio,'

che dice S.Giovannif/^r. 8 ) efièrfi fitto
in Cielo per una mezz’óra: FaHum e fi-
lentiron in C&lo sqaafi dim idia fiora.Come
in fatti S.Terefa dice

, che quefta orazione
d’ unione durava in lei appena mezz’ ora.

Ma chi potrà mai ridire il contento, che
gode l’Anima in quefta mezz* ora , confi-

derandofi ftrettarnente abbracciata col
fuo Dio, da lei con tanta chiarezza, e cer-
tezza conosciuto , che fe non avelie que-
lla certezza d’efiere fiata con Dio , e Dio
con eflà 3 jiice S.Terefa

, che non farebbe
unione? Sarà certamente ineffabile il go-
dimento , come ineffabile è l’unione.

I rufcelli poi , che feorrono per que-
S j fio

"
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(lo amabiliflìmo deferto , e che inaffiano

l’Anima , che vi fta dentro , la fecondano,

rallegrano , e la fanno nuotare in un mar

di piaceri ,
i Dottori miflici ,

li riducono

a tre » li primo fcorre per la memoria , la

quale trovandoli in quello flato di unione

molto «abilita in Dio , e difljmbarazzata

dalla moltitudine delle fpccie , che con-

fervava, fi è refa tutta tranquilla ,
fere-

na
,
pura , chiara, e illuflrata da raggi

dei Sole Dìv noiondeè rimafta tutt’attòr-

ta nella divinità , e polla in Dio, ed è tan-

to fitta in queHo , che anco paffata l’attua-

le unione vappena può ricordarli d* altro,

chr di quelle divine delizie, flando quali

affatto dimentica di tutto il creato, e di

fe fletta ancora .-onde la fua converfazio-

ne è tutta col folo Dio.

Quella gran felicità fa godere alla

memoria la divina Unione dì fua natura,

fe non fotte che talora per purgarla , e

rerderla ad altri fuperiori gradi fcmpre

più abile ,
voglia il Signore per allora pri-

vamela.
Si deve però avvertire , che qui non

parliamo noi della memoria fen/ìtiva , ma
dell’intellettiva , la quale non è dalfintel-

1

Jetto diftinta , ma è lo fletto intelletto , in

V-. quan:
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ayjì

quanto confèrva in fe lefpecie delle cole

conofluite : qual ufficio è proprio della

memoria

.

Di quella parlando , diciamo, che

anco pallina 1’ attuale unione , fi ricorda

della grazia ricevuta , e fe ne ricorda , in

maniera che , come dice S. Terefa , non
può l’Anima dubitare d’edere data in

Dio , e Dio in lei ; anzi dice la $anta,( S.

Tb r. manf.f. c, i.) che ne ha una certez-

za sì grande , che folo Dio vela può met-

tere .

Il fecondo micelio di quella divina

Fontana , ch’è lo Spirito Santo
,
corre per

l’intelletto
,
comunicandogli luce fublimi£-

fima , e fpecie nobililfi ne proporzionate

aH’altilfima , e cbiarillìma notizia , che li

ha delle divine cole in queflo felicilfimo

(lato d’.unione

.

li terzo micelio corre per la volon-

tà ,
penetrandola Iddio con infufìonedi

amore ferventifiimo, tranquillo, purgato,

e molto puro, che la unifce a Dio con tan-

ta veemenza , che fi tira feco tutte le al-

tre potè ze , e tutte le applica all’olTèquio

d» quel diviniffimo amore , a cui s’è unita*

E per darne di quella Unione la pratica,

vediamo cola ne difTe S.Dionifio Cartu-

S 4 fa-
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(la no,

(S.Dhn . Cart.defon.luc.ar.i 6.) do-
po averla in fé fletto fperimentata . Efpo-
nendo egli quelle parole del Santo Giob-
be ( Jobcap

.

36. ) In manibut abfcondit
lucem

, &pnecepit ci , ut rurfus advc-
niat , entra a parlare di quefta Unione, e

3, dice così. Qui Dio fublimiflìmo ve-

,, dendo la mente umana infiammata da

3, carità
> e ornata d’ogni virtù

,
Te le co-

>, mimica , manifefla, e infonde : la Tol-

si leva , la rapilce , e dcntro*di Te la pone:

„ l’abbraccia, le imprime baci, Te le offre,

3, e da a vedere
,
guftare , e godere . Si

„ compiace grandemente in lei , la piglia

,, come amica, e fpofa : E la feconda,uni-

,, fce , e Aringe a Te fletto . Finalmente le

,, manifefla la luce, ch’egli tiene nelle Tue

,, mani per qualche tempo , conforme al

„ fuo divin beneplacito . E tenendo Id-

,, dio in mano la luce della contemplazio-

„ ne, e’I raggio della miflica viflone , ora

. ,, la fpande
, e manifefla alla mente pur-

„ gata , or la ritira, eafeonde. E cosi

„ quetta vcniiflifsima luce fi fa a vedere,

3, e fi afconde,e ora più,ora meno rifplcn-

„ dente fi feorge
,
conforme al divin be-

3, neplacito. In quetta profondifsima con*;

» templazionc , la grazia di Dio preve-
r -

. 3, nien^
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piente \ e concomitante , ftrlgne l’ in-

,, terno fenfo dell* Anim’amante, e lo ru-l

„ ba a lei flefla ; e cosi lo rapifee ad un

,, giorno fereno , e fgombro da tumulti

,, delle cofe ,* cioè in uno fplendore di Iu»

„ ce fuprema , in cui foavemente ripofa»

„ lontano da ogni profluvio di defiderj

,, mondani, d’inquieti fantafmi, e di pen-

„ fieri fluttuanti : e fla addormentata 1*

,, Anima nel fuo diletto
,
qual fi gode nel

,, profondo filenzio di tutte le cofe crea-

jj te . Allora fi trova talvolta 1* Anima in

3, mezzo ai bacio del Padre, e del figliuo-

„ lo. Avendo fatto vedere quefta lucci*

,, onnipotente Iddio alla mente , fbbito

,, per la mole della fua Grandezza , e

,, Maeftà > e per l’illuminazione di quel-

„ la immenfa luce,in un batter d’occhio

,, così dolce , non violentemente, la vin-

„ ce , fupera , e opprime , eh’ ella flefia

„ manca , e vien meno, e vinta dall’ a-

3 ,
more

, e attonita per l’ ammirazione di

,, quella Maeftà , e immenfa chiarezza,

„ che contempla ; e per ladolcifsima foa-

„ vità della Deità , che vede , è fuora di

,, fe fteflà , e non fa quello fia in fe me-

„ defima . Così alcuno è di repente tan-

3> to fortemente illufirato,.c infiamma

»
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Jr to , che foccombendo affitto , -perde fé

„ forze, e i fenfi corporali . Allora la men-
„ te introdotta nel fegreto dell* increata

9) luce s’immerge in quell'atollo di luce in-

9> finita , e rapita fi perde in queU’Oceano

3, di eterna felicità , fi abbrucia nel fuoco

•9 d’immenfo amore , e va errando fi. u-

9) rifiìmamente nell’ampiezza , e impene-

99 trabile vaftità dell’ampiiffima folitudi-

99 ne fenzà fenderò , felicemente perden-

99 do fe medelima / In quella contempla-

9> zione tranquillifs ma ,
e cherubica, non

99 fi ferma molto per lo più l’umana men-'

99 te ; ma Dio ritira la luce, che poco pri-

99 m*a aveva infufo, e l’afconde , e da lì

99 ad un poco , di nuovo comanda , che
99 rinafea,e alcune volte co maggior chia-

99 rezza di prima, la quale rifpJendendo di

99 nuovo torna la mente a rifplendere ,
1*

infiamma, fi altera ,(ì ammira,è oppref-

„ fa , e vien meno . Cosi S* Dioqifio Car-

„ tufiano

.

Venendo poi a /piegar fcolaftica-

mente quella’ fovraeminente contempla-
zione propria dell’unione, diciamo che
intervengono in efià due cognizioni; l’una

è antecedente alla detta unione , e I* altra

è concomitante , ò lutfeguentc. £ per co-

min-
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Blindare dalla cognizone antecedente

diciamo, che quella cognizione è appunta
quella cognizione in caligine

,
di cui s'è

parlato di fopra , la quale procede come
da Tuo intrinfeco principio dal dono d' in-

telletto, di cui è proprio conofcer la ve-

rità femplice, pura , nuda ,e da’ fantafmi

attratta ; ed è quella una cogniz one di

Dio, come fpeco'ativa , che antecede la

detta unione. Dopo quella cognizione

caliginofa
,
che in quello fiato d’unione

è molto elevata, fiegu,* nella volontà un*

accenfìone d’amore ardentifTìmo : e in

quello ardentifTìmo fuoco d’ amore, come
nel rogo accefò da Mosè, Dio fi fà vedere,

e fperimentalmente conofcere dall* ani-

ma; e colla fua villa tutta a fe la trae ,
l*

unifce > e fortemente la flringe ; e fa che
con tutte le fue potenze fi perda in Dio;

talmente che non sàTAnima,nèchecono-
fce , nè' che ama. Conofce sì d’aver tro*

vato ogni bene ,
ma non sà diilinguere

che bene fia quello. Sichè allo fperimento

di quel fommo, e infinito amore dall’ ani-

ma guftato , fiegue un* altilTìma , e chia-

ri ITìma cognizione di Dio, pratica , efpe-
rimentale molto maggiore dell* antece-

dente caliginofa cognizione . E quello è
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iquclio, che difle S. Dionifio ,che I* unione
fruitiva è effettiva della veracognizione;

c volle dire, che dall’unione procede , e
rifùlta una divinifTìma, e faporitiflìma co-
gnizione di Dio j ed è la più nobile noti-

zia, che fé ne pofTa avere in quefta vicaj

perchè non è pofTìbile caufalità più no-
biledi farci conofcer Dio, dell* ideila Di*
vina Efsenza unita per grazia, luce, c
amore, coll' effenza

, e potenza dell'ani-

ma, e con unione intima così , che tute’ i

lèni fino al fondo ne ha»penetrato.

Mà benché quefta fovraeminente
contemplazione importi una cognizione

chiariflìma di Dio,in modo,che S.Dionifo

Cartufiano dice
, ( in A1y/i. Theot. cap.9 .)

che qui l’anima vede Dio acutidìma, e

limpididìmamente,quanto fia fovrafplen-

dentiflìmo , fòvraluminofiffimo ,
fovra-

belhfTìmojnulla però di manco quefla flef-

la cognizione non lafcia d’ eder càligino-

la, per ragione dell’ incomprenfibiltà di

Dio confiderato in fe dedo
,
come fog-

giugne lo dedo S. Dionifio ,
dicendo , che

in queda contemplazione conofce limpi-

didimamcnte la mente umana quanto in

quede perfezioni chiaramente conofciu-

te , da Dio immenfò : e perciò quanto
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indicibilmente h allontana quella cognt**

zione da quella \beatifica , e intuitiva 4

Dunque li vede bemfsimo , che fecondo

S. Dionifio
,
quefta cognizione ancorché

chianfsjma non laftia d’ e lìercaliginofa.

Anzi
,
perchè è una cognizione la più

chiara , e la più alta , che fi polla aver di

Dio in quella vita, dev’ elitre caliginufaj

poiché , come abbiamo detto con S.Tom-
maio , meglio lì conofce Iddio in quella

vita per quello
, che non è , che per quel-

lo , eh’ è.

Il P. BaldafTaro di S. Catarina ( ini.

inanf.sxap.y.ref.2.) dice ancor egli, che

lìa cogriiz ore caliginofa ; ma che ha però

oltie modo più nobile
,
alta

, e chiara del-

la j.a igine detta di /òpra , appartenènte

all’orazione di quiete : elTèndo » come
abbiamo detto , una cognizione fovremi-

nente ,
fuperiore alTài ad ogni altra cogni-

zione,e contemplazione.E riferifee lo fief-

io P.Ba Idafiaro } che altri Dottori midi*

ci hano anco della ideila opinione.

Q.

Corollario.
' « *

,
. •

\1efia unione lèmplicé fe fi confide-

ia per la parte di Dio ,
importa il

ma-
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mamfertarfi Iddio all’ Anima preferi-

te nel fondo, ò centro di dett’Anima, do-

vagli abita per prazia : eie fi mamfefta,

e fa lentire prefente per ifperienza ;

non per qua Ifivoglia fperienza , ma quali

per tatto ; e confitte quetto divino tatto

in una ttraordinaria , e fegreta comuni-
cazione d’un ferventiflìmo amore accom-
pagnato da una abbondantiflìma dolcez-

za , e foavità fpirituale pura aliai , e af-

fai delicata , che ha faporedi vita eterna,

quale comunica Iddio all’ Anima, c l*

Anima indubitatamente conofce , che
quetta divina comunicazione non le vie-

ne, che da Dio abitante nel fuo centro,

donde le manda immediatamente tutto

quello bene; acciò odorando ella
, eco-

no/ccndo la prefenza del fuo divino

Amante in quel tocco , gutto, e fperi-

mento di Dio , che gode la volontà in

quel làpore di vita eterna
,
tutta fi abban- *

doni , fi aflòrbifca , e retti perduta in

lui , in modo, che fuor di Dio non fa co-

fa fi fa , nè del Mondo , nè di fe ftelfa . E
oltre di quell* abbondantiflìma comu-
nicazione alla volontà , vieti comunicata
all’ intelletto ancora una gran luce

,
per

cui viene elevato ad un*altiflìma contem-
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plazione , e cognizione di Dio . E per 1*

eccetto del detto amore > e di detta luce;

e per I* eccellenza della fovrana A4aeftà,

che le le manifetta fp rimentalmenie pre-

ferite , retta I* Anima do le ittimarnante

oppretta , vien meno > e perde l’ufo delle

potenze le quali rettano tutte unite
, e

legate in Dio; onde non pottòno appli-

carfi ad altro oggetto; e così fi rendei*

i Anitra poco men che morta al mondo,
ma vive tutta fvegliata

,
e pofla iti Dio.

Ci retta dedite circa la certezza,che
ha I* Anima d’ ettere ttata in Dio , e Dio
in etfa

, come abbiamo detto con S.Tere-

fa, che la Santa non intende qui parlare

del a grazia fantifìcante , e di tutte quel*

le altre cofè , che alia detta grazia vanno
annette ; poiché di tutte quefie non fe ne

può aver certezza ^fenza la (pedale rive-

lazione , averefo dalla Scrittuia , che ne-

ttofeit an amore , vel odio dignusfit. (Ec-

e/ef. 9. )
Intende bensì parlare la Santa di

tutte quelle a fe appartenenti alle grazie

gratis da te, che concorrono a quella unio-

ne , come fono iliuftrazioni , cognizioni,

fperienze , e putti di Dio , e i* unione

Hjedefima
, quali cofe appartengono alle

giazie gratis ó^tc, ma in un largo fenfo
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( in quanto che non poliòno appartenere

alla grazia ramificante
,
per non eflère

in erta radicate
, come accade per i doni,

e virtù infufè
, che alla detta grazia ap-

partengono) non già in fenfo rigorofò,

come a quelle , che alla propria
, e non

già all’altrui perfezione drizzate fono , e

ordinate. Ma tanto balia > acciò fe ne
poffa aver certezza , come l’avevano i

Profèti ,
de’quali dice S. Tommafo ( 2. 2.

q.i4.ar.f. ) , che non folo conofcevano

con certezza le divine rivelazioni, ma
che avevanoancora certezza , che quelle

rivelazioni erano da Dio . E però Àbra-

mo dopo la divina rivelazione, fubito fi

accinfe a facrificare a Dio il fuo figliuolo

Ifacco: che fe non forte flato certiffìmo

della divina rivelazione , malamente, e

fcioccamente oprato avrebbe,

Vi refla qui ancor da /piegare una
propofizione, che va in volta appo tutti

i Dottori miftici
, e ancor il notti o Ange-

lico Dottor S.Tommafo ( p.2.q.27.a.2. ad
a.) l’ aflèrifee nella fua Somma; ed è,
che in quefla unione » la volontà più ama
di quello, che l’intelletto conofee : e do-
v’entra la volontà , I* intelletto retta di

|

fuori . £ perchè potrebbe eflère da talu^
‘ no
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ho malamente intefa,non vogliami priva»
re 1] di voto Lettore di una tal /piegatone.
Diciamo dunque col noftro Capreolo

( in

A‘fen‘d-/\^.g. 2.ar.^Md 3. ) , che in quefto
ttato di unione è vero

, che Iddio più fi

ama , che li conofce ; ma ciò in due ma-
niere può intenderli ; e quanto all’ogget-

to amato, e quanto all’ atto di amare:
quanto all’oggetto

, non può la voiontà
amarlo più di quello , che l’ intelletto ha
conofciuto d* elTer amabile; conciofsia-

cofachè lìccome niuna cofa può amarli
fenz’efiere conofciuta ,* così nè può etfèr

più amata , fe non è conofciuta più ama-
bile . Onde in quello fenfo la fuddctta
proporzione farebbe falfa

,
poiché la vo>

lontà non ama Dio
,
più , che l’intelletto

glielo propone amabile . Se poi li parla
dell’atto di amore

,
più , ò meno incenfo,

egl’è certilsimo, che li può piu incenfa-

mente amare Dio dalla volontà, che dall*

intelletto cono Icere . E la ragione sì è, *

perchè l’intensione dell’amore crelce non
a tnifura della perfezione , con cui l’og-

getto amato fi conofce
, ma a mifura del-

la bontà dell’ oggetto conofciuto : onde
fe l’ogetto fi conofce , e fi apprende per
un bene minore

, benché fia chiarifsi-

T x^a

,

.1
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ma ,
e perftttifsimamente conofciuto l

poco , e freddamente fi ama .

Così per venire al cafò noftro , T in-

telletto nell’unione conofce eficr Dio un
bene infinito , ma imperfettamente

,
per»

chè non sa difcei nere cofa fia quefto infi-

rito bene
,
ma quanto mcn’ arriva a co-,

nofcerlo, tanto più rapprende per un
gran b ne, ch’è fopra ogni umana mente;,

e per tale lo propone alla volontà
,
la qua-

le ardentifsimamente col detto infinito

bene fi unifce
,
s’abbraccia , e fi ftrignc:

e l’intelletto che ghel propofe , fe ne refia

di fuori
,
perchè , come dice S. Terefa,

non conofce quello
, che la volontà ama:

nè può unirli immediatamente a Dio. co-

me la volontà li fi uni/ce: e perciò quan-
to all’intensione dell’ atto, più la volontà

ama j che 1* intelletto conofce : benché
poi quanto all’oggetto amato , non può la

volontà amar Dio più di quello , che i’in-

telletto l’ha conofciuto am.bile.

Quanto poi a’ gradi dell
5

unione , fi

può dire , che non abbiano numero
, per-

chè la Carità ] e la Grazia , a cui corri-

fpondono , non hanno termine fecondo la

lor natura
, quantunque f’abbian di legge

ordinaria , conforme a ir Ordinazione di-

t

"
•

' ’Vina;
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vina ; onde alfolucamente parlando
,
alla

Carità ,c Grazia non è prefitfò termine

di aumento , come dice S. Tommafo.
(
in

i.dif.il.qu.i.ar.4.) . Nulla però di man.
co , ficcome abbiamo aftègnata divertì

fiat he gradi nell’orazione di quiete,fccon-

do le diverfe lue proprietà, ed effetti; cosi

per le ftefle ragioni fono anco aflègnabili

diverti flati ,ò gradi in quefla orazione di

unione , come fono que’tre gradi generali

di unione femplice » fponfàlizio, e matri-

monio, quali benché, come dice S. Te-
refà

, fi potrebbono dire una fola unio-

ne ,
non di meno per qualche divertita

più notabile , che fra effi paffa , i Dotto-

ri miftici ne'detti tre gradi la diflinguono-

Xia quefla diverfltà non è nell* unione

quanto ài la foflanza , poiché quefla è in

tutti tre gradi la ftefla , e invariata , c.

differirono fola negli effetti.

«SI*
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a?* "Della vìa unitivi

DUBIO UNICO.
i

ComeJìpojfa/alvare, che VAni-
ma r>Jìi aftratta da'fenjt

- •
• ; interni in quefta

unione.

D AM’aver detto, e che nell’unione

fruitiva 1* Anima retta attratta ,
e

alienata da’fensi interni , e che quefti fé

ne rettano privi della Ior*operazione,pare,

che fé ne ricavatte una dottrina contraria

a quella dell’Angelico S. Tommafo ( 2 . 2.

i[.l'7ì.ar.2,a4 2 . ) ,
il quale parlando del-

le viiìoni profetiche puramente intellet-

tuali , vuole, che v’intervenitte Ja coope-

razione della fantafia co’ tuoi fantafmi.

Eppur egli fuppone , che in dette viiìoni,

Iddio infonda fpecie intelligibili pure ,

non attratte
, e ricevute pel minitterio de*

fentt , ma imprette immediatamente da
Dio, in virtù delle quali , contempla l’in-

telletto le verità intelligibili da Dio ma-
nifefìate . E quitto per pura , e mtellet-

j

tuale notizia, lenza che nell’oggetto con-
"* tcm«

y
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‘ Cap. Secondo.1 293
templato apparito veruna fpecie imma*
ginaria . Ma perché quella vifione , dice
il Santo

,
procede dall’intelletto operante,

anco pePlume
, e virtù natia

,
pertanto

vi concorre
, e coopera ancora la imma-

ginativa per ajutare I* intelletto
, ad ope-

rare a Tuo modo . Onde pofsiamo dire,

che allora in due maniere ( ordinate però,
efiubordinate inheme per modo d’ una fo*

la ^contempli, e conofca quelle intelligi-

bili verità , una mediante la fpecie intel-

ligibile infufa
, che rapprefenta immedia-

tamente la pura verità intelligibile, e l’al-

tra per la fpecie aftrarta da’ funtafmi.Dip-;
più lo Hello S.Tommafo

( a. i.q 1 80. ar.ù
ad 2 . ) parlando del ratto a vifione intuii

tiva della divina Elfènza in quella vita
mortale , dice che in quello ratto pu-
re vi fi applica l’ intelletto col fino conato,
e al modo fuo naturale > onde natural-
méte ha da eccitarli per naturale firn patia
l’immaginativa

, per cooperare co’ luoi

fantafmi al naturale conato dell’intelletto,

lè bene tutto ciò fuccede in ordine ad un
folo oggetto , e per modo d’ una coordi-
nata operazione.

llifpondiamo a quello , che quando
ì Dottori millici dicono, che nell’ Grazio-

T } ne
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ne d’unione , la veemenza dell* attenzio-

ne a Dio ,
impedifce ogni altra operazio-

ne de* (enfi interni, s* intende di quelle

operazioni , che pottòno impedire ladet-

t’attenzione dell’ Anima a Dio > poiché

ettendo l’attenzione dell* Anima limitata,

non può attendere afsieme a diverfe fun-

zioni : e però s* è applicata all’ una , non

le retta facoltà per applicarli ad un’ altra.

Ida quando due operazioni non fono attò-

luta mente diverfe , nè ricercan divers’

attenzione, anzi che hanno infieme tanta

connelsionc , che i*una fi ordina all’altra,

cooperando a quella ; all’ora un’operazio-

ne non è impeditiva dell’ altra
,
perchè

fono operazioni connette , e ordinate ad

una fletta cofa . Or così appunto accade

nel cafo nottro ; poiché le operazioni del-

l’intelletto non ricercano divers’attenzio-

ne deil’ Anima ,
di quella , che ricercano

le operazioni dell’immaginativa ; perchè

le operazioni d* amendue fono così con-

nette , che quelle dell* immaginativa fi

ordinano alle operazioni dell* intelle’ to , e

fi cooperano a quelle : e di più le dette

operazioni fono tutte ordinate ad un fief-

fo fine , e oggetto ; attefochè , fe le

operazioni dell’ intelletto fono ordinate a
‘

:
.* 4 cono-
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conofcére le cofe lureriori , e divine , an*

cor le operazioni dell’immaginativa fono

ordinate alla cognizione delle medefime
divine cole. Che però non è necefiaria

nell’unione l’alienazione , ed elclufione da
limili operazioni dell* immaginativa , e
fuoi fantafmi

,
quali più torto ajutano,

che impedifcono le operazioni dell’ inrel-

letto , ma da altre operazioni , che far

potrebbe » non appartenenti alla cogni-

zione di quelle cofe ,
che rintelletto (la

contemplando . Onde S. Terefa parlan-

do dell’ unione (cap. 1

8

. in Vita ) ,
dice:

„ Occupanti tutti i febfi in quello godi-

„ mento : di manierachè nifluno rimane

„ disoccupato, per attendere ad altra

„ cofa , nè interiore
,
nè efteriormente.

Ciò non ottante è vero ve ifsimo

quello , che dicono i Dottori mirticicon

S.Tommafo ( de ver.
<J.

ij.ar.}. ad io. )

,

che nelle contemplazioni eminenti, com*

è quella dell’unione
,

lì fa un’ attrazione,

e alienazione totale da tutte le immagi-
ni , e operazioni della fantatta.

Perchè le bene nelle fopraddette con-

templazioni eminenti , P immaginazione
non lafcia d’operare co’fuoi fàntalini

, ad
ogni modo la contemplazione non fi fer-

T 4 ma •
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ina in quei fantafmi , ma palla l’intelletto

per pura intelligenza alla cognizione del-

la pura verità intelligibile . E così quella

contemplazione vien ad ellèr purifsima,

perchè è depurata daV fantafmi , i quali

refìan di fuori , e non entrano nell’ogget-

to contemplato.

' c A P. III.
• ' • • »

Degli effetti di quejla unione•

i

•

G Li effetti
, che caufa quella unione

fono molti . Il primo è che l’Anima
ardentemente defidera di fare , e patire

molto per Dio , e ciò accade per l’amor

fervente , che in efià fi rirrova , ch’è co-

me il fuoco
, il quale fecondo la lua na-

tura va fempre in alto ,* e perciò fa che
lo fpirito non trovi riputò , che nel foJo

Dio
,
per cui vorrebbe lìruggerfi, e li-

quefarli . Secondo , fi vede l’Anima libe-

ra dalle co fe terrene
, da cui prima con

molti atti, e deliberazioni, 9 che faceva
non arrivava mai ad iflaccarfene-, E ciò
perche nell* Anima prima d’ arrivate a
quello dato,yi fono alcune imperfezioni*!^-

- * . di cui
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di cui cura
, dice S.Tcrefa , che fia tfifet-

to di quefta divina unione . E la ragiono

l’aftegnà S.Tommafo (
in i . d. 17. q,i» tff*

I. ), perchè non è pofiìbile u/cue un’ at-

to perfetto da una virtù imreiferta$ si

per l’ improporzione fra I* atto , e la pò?

tenza ; sì ancora perchè l’atto fecondo

deve nella virtù attiva dell’atto primo

contenerli . Quando dunque gli abiti

delle virtù non fono nell* Anima intenfà-

mente radicati ; efeono gli atti meno per-,

fetti . E così ancorché fi faccino allora

opere fante , e buone , tempre però van-
no con molte imperfezioni mefcolate, co-

me con fini imperfetti di propr’ interefil,

e d’ amor proprio . Similmente dice S;
Tommafo ( in 3.^. 3 4.7. 1. ar. 3. ) , che la
vittoria eroica delle paflìoni umane, è ef-
fetto dell’unione divina : e qui parla F»

Angelico generalmente deli’ unione co-
mune anco agl’Attivi. :

Terzo effetto dell’ùnione è, un’amor
grande della folicudine, che procede dal

. diftacco da tutte le cofe create , e dal de*
'

fiderio
, che ha l’Anima di far Tempre

•unita con Dio. . 4
-

Quarto effctto>é una gran pace, che
gode l’Anima

,
perchè refta libera dal di--

\"“ * c ror.j
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fordine delle paifioni , e appetiti fenrtet^-

Vi , come anche da’fantafmi , che la pa-
ce della contemplazione turbar potevano.

Quinto effetto è,un qran defiderio di

giovare al proffimo. E quello dall* ardo-

re della carità ancor deriva
,
poiché , co-

me dice S.Tommafo (i.i.q.if.ar.z.ad t.),

colla Itefia carità,non folamente fi ama il

profilino , e Dio nel proffimo ; ma fi ama
la Itefià carità , ch’è nel pioffimo ,

e con
cui il proffimo ama Dio: che però > e il

profsimo , e l’amor di Dio , ch’è nel prof-

fimo , fi amano collo fieffo amore, con
cui fi ama Dio. Crefcendo dunque l'amor

di Dio nell’Anima
, crefce il defiderio di

Vedere aumentato ne* profsimi I* amore
ver(o Dio . Onde ardentemente defide

-

ra
, che tutti famafièro

c

fente grati pe-

na nel vtdei lo offendere.

Sello effètto è, un defiderio ardente,

che ha l’Anima di paflare predo all* altra

vita ; e fingolarmente per non vedere le

offcfe , che al fuo cariffimo Iddio di conti-

nuo fi fanno : non di meno non lafcia di •

rafiegnarfi alla divina volontà , e fi con-

tenta dimorare in quella terra efule dalla

celede Patria ,
per Trattare , e I* onor del

fuo Dio,, e la fallite del fuo proffimo . .

' Set-
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- * Settimo effètto è, vederti l’Anima iti

- tutte le virtù perfezionata ; poiché non
arrivando a quefta unione , fe non dopo,

eh* è molto radicata in efià la Divina Gra-
zia ,

devono per conseguenza edere mol-

to radicate in efià ancor le virtù , le quali

lì vanno aumentando a mifura , che fi au-

menta la Grazia.

Ottavo effètto è,una gran tenerezz*

di cuore, per cui l’Anima fi liquefa, e
firugge tutta per D.io , come cera fiel fuo-

co del divino amore . Onde può ben di-

re al Signore col Profèta Rea le ( Pfafai.)

faBum cft cor meum tamqpam cera /#
quefeem.

Segniper conoscere fe VJnima
fi ritrova in qtiejloprimo •

grado Arnione,

T L primo Segno è, quando nell* orazio-

Jl ue refiano le potenze tutte fòfpefe, t
iegate così

, che ancor volendo sforzarli,

nè può l’Anima avvertire a ciò, che fi

faccia attorno al Suo corpo , nè le poten-
ze poffòno applicarli ad altro oggetto

<-
* fuor
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‘Delia vìa lenitiva
ftor di Dio : anzi che nè meno pofiònò
alle loro operazioni riflettere.

Il fecondo è, quando nell'orazione
pare al Contemplativo di ritrovarli

,
co-

irne in una valla, e am ta folitudme
, ove

con undolciflìmo
, foaviflìmo, e profon-

do (ilenzio

,

fe ne fla a godere con indi-
cibil contento il fuo Dio

, che nel centro
di fua anima ha trovato.
• II^ terzo e

,
quando il Contemplativo

ita così certo
, che in quella orazione egli

fta con D o
, e Dio con lui

, e che Dio fi
dilpenza tutto quel gran bene ; che non
può mai in conto alcunodubitarne.

avvertimento
-

% *
. ..

• A'Direttori .

A vvertano i Direttori di. flar vigi-
lanti fopra quelle Anime che fono

in quello flato d’ unione
, per cautelarle

dalle in lìdie dei Demonio
, il quale noti

iafcerà di adoperare tutte le arti, per farle
tornare addietro

, prevedendo il danno,
che co loro avanzi poflòno cagionare,
all’Inferno

, procurando* colle loro ora-

-v... ,
ZiO^
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zioni ,

dimòrfi
, ed eltmpj la converfione

di moitilsiroe anime a Dio. Non penfino

però , che il Demonio fi adoperi in con-^

trafilare quella unione , perchè a quefio

non arrivano le Tue frodi ,* perefiere un#'

cola tutta interna , e ijpirituale , e non ri-,

trova porta per entrarvi . Onde non han-

no gli uniti quefio timore d’efièr inganna-'

ti, con< fcendo con tutta certezza, che
qutfta unione loro viene da Dio : e quan-
do mai f Anima ne dub'tafiè , dice S.

Terelà , che afora non fu vera iinio-

ne . Quello dunque > che pretende il

Demonio da quefii , si è di far crefcere 1*

amor proprio
, ò che fi andaffèro pian

piano infiacchendo > e intiepidendo , e
lì levafiero da quella continua afsiftenza

a Dio ; acciò l’andafie allontanando dal-

ia divina unione, ed eroica conformità,

per trarle poi al proprio volere . E
S.Terefa

( Mavf.f.cap.4 . ) , dice
, che Id*»

dio fiefiò permette una tal tentazione,

per far pruova delia lor fedeltà . Il rime-
dio poi per liherarfi da quefii lacci , lo af- c

legna la ftefià Santa , e si è , far continua

orazione a Dio , Applicandolo de la faa

divina protezione , cui ha da fidarli , e di

le flefià totalmente ne diffidi , fapendo, -
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5©i Della vìa unitiva

che fatti noi di nulla , in nulla (1 Tifo!ve
tutto il nofiro capitale . Dice di più la

'Santa , che;queft* Anima fi tenga la peg-

giore di tutti con defiderio d’elier tenuta

tale ancor dagli altri ; e che non voglia

porre affètto in cola veruni creata per

minima , chefia , perchè , così verrebbe

a perder tutto ; concioffìachè volendo il

Signore l’Anima tutta per fe , molto s’

kigelofifce per ogni minimo affè’to , che
alle Creature giammai portalìè. Sicché

ftiano attenti i Diretrori con queffe Ani-

me , e procurino di tenerle mai Tempre

da ogni creato affatto difiaccate , e molto
efercitate nell’umiltà : perchè quando 1*

Anima ftarà forte in quefto diftacco,,e

ben fondata nel conofci mento del fuo

niente, non permetterà Iddio , che fotte

dal Demonio punto danneggiata : onde
da quefia battaglia ne ufeirà confitto-,

ria , e arriverà felicemente alle defidera-

te nozze : benché, come dicono i Dottori

miftici,a quefto divino fponfa'izio non ar-

rivano , che anime perfèttifsime
, c defili

.

nate da Dio alla faiute di molti.
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• '

Dellapurga difpojìtiva allo

fporifallalo .

LA rurpa dello fpirito difpone !* Ani-
ma ad umrfi con Dio, come più vol-

te abbiam detto: onde quanto è più inti-

ma l’unione , tanto più è la purga afflitti-

va , e penofa . Che però fe la purga dif-

I

pofìtiva alla unione femplice è tanto di

I travagli ricolma
,
quanro 1' abbiam già

i dimoftrato
,
quefla che difpone allo fpon-

falizio , ch’è unione aflai piu intima, farà,

t oltre modo penofa.

I travagli poi da cut vien quefla Ani-

ma efercirata fono di due forti : efierni , e
interni : i travagli eflerni fono le infermi-

tà , e dolori corporali , che in queflo tem-
po fcgliono eflere dal demonio originati:

gl’interni travagli fono , aridità
, defla-

zioni, tenebre , ofeurità , dubj,fofpetti > c
timori .

Parlando de* travagli eflerni da lei

foflerti dice la B.Angela da Foligno . ( in

Vita cap.j. ) Appena mi perfuado , che fi
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», pollino ferivere i patimenti , 'e le infèr-

tà mità del mio corpo: poiché non reità

», in me alcun membro, che orribiimen-

», te non patifea , non trovandomi giam-

», mai fenza dolore , e languore
,

in me
9> non v’è membro, che non ha percolfo

„ da demonj . Sono tèmpre piena di do-

3, lore in tutti i miei membri, in guifa ta-

3, le , che con gran pena mi pollò niente

„ muovere . Sin qui la Beata.

I travagli poi interni fono cosi terri-

bili ì che S.Terefa (manf.6. cap.i.) arriva

adire, che fono tormenti
,

e pene fpiri-

tuaii , a cui non fi fa mettere il nome . Ed
«/clamando dice : o Dio mio

, e quanti fio-'

a ,
no i travagli interiori , ed citeriori, che

,j fi patitèono fin’ all* entrare nello fpon-

„ falizio? io certamente temo, che fé

„ prima fifapeffè, farebbe difficilillìma

„ cola il rifolverfi a patirlo
,

per beni

a, quanto fi voglia grandi , che fe le rap-

,, prefentafiero

.

E volendola Santa raccontare gl* in-

terni travagli ,per cui pafsò la fua bell’ a-

nima dice (in vitacap.29. e 30. ) che 1* afi-

fligevano i dubj di caminare ingannata, e
ingannante , l’aver le grazie da Dio rice-

vute come cofe fognate » rinteiietto offìi-

fcato

1
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fcato con mille dubj ,* aver una falfa umil-

tà > che caufava inquietudine , aridità , e

indifpofizione per ogni colà buona . Pare-

vale , che pia poneflè tutto a fangue , e
fuoco . E dice la Santa, che tutto era ope-

ra del demonio delle più foctili , e penofe,

che eflà abbia mai di quella mala beftia co-

nofciutep:ermettendo così il Signore, che

le dà licenza , come glie la diede contro il

Santo Giobbe. Dice di più ,
che la Ragio-

ne refta ofcurata . La Fede con tutte le al-

tre virtù fta come addormentata . La Ca-
rità tanto intiepidita

, che fe ode parlar di

Dio , lo crede folo,perchè lo dice la Chie-

ft,*ma nulla fi ricórda»delle tante fperien*

ze avute di Dio nelle pallate contempla-

zioni. Il leggere non s’intende. Nelle con-

verfazioni mette il demonio uno fpirito

d’ira, e di fdegno,che pare fi voielfe man-
giar tutti. L’immaginazione però, è quel-

la , che fa maggior danno con i Tuoi tan-,

ti (travolti fantafmi . La folitudine accre-

sce Paffànno . L* Anima in fine fi abbru*

eia in fe , fenza faper
,
nè chi, nè per qual

banda le diano fuoco , nè come fuggirlo,

nè come fmorzarlo

.

Nello fteflò luogo, dice la Santa, che
Iddio la purgava ancora per mezzo di

V " cer- ;
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certi veementifiìmi impeti d’a more, e de»

fiderj ardentifiìmi , che la facevano quali

morire', di veder Dio*. E che le veniva

ficcata una fletta nel più vivo delle vifce-

re , e del cuore , ed era, laetta temperata

con un veleno di fare odiare fe ltelTà per

amore di quello Signore ,
che piaga l’an'U

ma con pena indicibile; e che* Tèmpre vor-

rebbe Har morendo di quella infermità,

perchè quelte faetee trafiggono I’ Anima
do la dì mamente ,

ed è dolce alTai la lor

ferita ,
perchè portan feco ufi grandifiìmo

amore, e perciò non meritano nome di

pena ,
per elTèr grazie fmgolarifiìme , che

fa all’Anima il luo 'divino Sf ofo. Onde
conchiude la Santa , che l’anima defidera

efièr Tempre ferita da quelte faette amo-
rofe . Racconta poi la vifione del Serafi-

no , che fi vedeva a can o
,
che col dardo

infocato le feriva il cuore , e arrivava al-

le vilcere
,
parte delle quali pareva fi por-

tafie feco nel cavarlo fuora.Dice di più la

Santa
(manf.6 . c.4. ) che quefie vampe di

amore , che làettano il cuore , occorrono

anco lènza lòfpenfione di potenze, ma
dando co’ fenfi interi. '

Ma veniamo ora noi a fpiegare i

principj, le caufe , e le origini, onde dei i-

yano
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vario quelle due purghe di fprrite» l’una

fatta per mezzo dell'acqua de’ travagli, e
l'altra per mezzo del fuoco di amore * il

quale effendo piu attivo,arriva fi ntf.af ‘in-

timo penetrale ; ciciglie fin dalle radici i

vizj , e le imperfezioni dell'anima ; £ per

cominciar dalla caufa , e principio de la

prima purga ,
diciamo con S. Giov. della

Croce (noti, obfcur. l.%« c.f.) che quella è

caufata da una immenfa luce divina , la

quale invertendo PAnima,a fine di ren-

derla punfllma , e toglierne quanto mai
d’impurità per poco che fìa , ch$ in lei fi

ritrovale fa conofeere ogni menomo neo,

'Che a paragone dell' immenfa purità di

Dio , con cui deve fpofarfi , è una fòmma *

impurità , onde la pover' Anima fi vede
tanto miferabile , che le pare , che Dio le

ila contrario , e ch’ella fia tutta contraria

a Dio; e che abbia ragione di fcacciarla,

e lafciarla gire ingannata : c i fuoi pfccca-

tl le fi rapprefencano sì gravi * e tanto al

-vivo, che otturano, e pongono in oblio

quel poco drbéne , ’che in vita fua ab-

bia mai fatto ;' ie pare per tanto d’ avere
ingannato, e Confcflòri,e tutti con la fua

fìnta fantità. A quello poi fi aggiunge tut-

to ciò , che per.divina pemiiteioac,- opqra
-

'
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il demonio nella fantafia, ingerendovi te-

nebre,ofcurità,dubj,e timori
,
per indur la

adoperare di fuafalute, c falciar Dio.

La caufa poi della feconda purga fat-

ta per mezzo del fuoco, che vibra fcintil-

Je a modo di faette vulneranti , è fecondo,

S.Tommafo (in ar.i. ad 4OP*
amor vulnerante ,

chiamato da S. Dioni-

fio Areopagita amore acutojpoichè è pro-

pio dell'acuto , dice 1* Angelico Dottore

dividendo penetrare l’intimo delle cofe; e

perciò quefto amore è vulnerante , e ha

per proprietà il ferire, e trafìgerc il cuore.

.Le amorofe ferite da quefto amor acuto

cagionate , in alcune «anime fimanifeftano

ancor alJ’efterno , come fb per S. France-

feo d’Affifi i e tanre altre anime, ch’ebbe-

ro le ftimmate vifibili.

Parlando poi delle imperfezioni , da,

cui deve l’Anima purgarfi in quefto pe-

nofjfsimo bagno di acqua affieme , c di

fuoco, dice S.Giovanni della Croce
(

trc.amor.Cant. 18.). „ Si deve -avvertire,

„ che fin che l’Anima arrivi a quefto fta-,

„ to di perfezione , di cui andiamo par-

9 , landò ,
per molto spirituale, che fìa

,, fempre Jerefta qualche inclinazione , c

9Ì attacco d’appetito > e guttareili, e altre

» ?m.
;

_
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,> imperfezioni , ò na fma1i , òfpitituali.’.

„ Concifsiacofachè circa l' intelletto, le

„ fogliono reftare certe imperfezioni di

j, appetito di fapere . Circa la volontà,

„ fi lafcia tirare da certi piccoli guftl , e

,, appetiti proprj , ò nel temporale , co-

3, me in pofiedere certe cofarelle , e at-

3,
taccarlì più ad una , che ad un' altra:

e alcune prefunziom , e puntigli, ne'

quali mira : e altre pofette , che tutta-

,, via odorano , e fanno di mondo: ò cir-

„ ca il naturale,come il mangiare , e be-

3,
re : guflare più di quarto , che di quel-

„ lo,* ed eleggere , e volere il m gli ore:

3, ovvero anco circa lo fpirituale , come

33 il guftare di Dio: e altre imperfezio-

9f
ni , che mai finimmo di dire , che han-

3, no , ò fogliono avere le prerfone fpiri-

>, tuali,ancorché perfette . E circa là me-

„ moria , molte varietà , follecitudini , e

,, avvertenze impertinenti
, che tirano.

3, l'anima dietro di fe , Parimente circa

„ le quattro pacioni dell' anima* molte

„ volte tengono fperanze , allegrezze, c

„ timori inutili , dietro a' quali va l’Àni-

1, ma ? e di queftfalcuni tengono più, al-

„ tri meno , finché entrando a bere in

„ quelita cella fegreca, le perdon tutte, re-

* • Va , flan-
-1 r * _ .

I

Digitized by Google



5 io Della via unitiva

3, (landò rifoluto tutto in amore r nella

quale fecreta cella più felicemente fi

3 , confumano quefie imperfezioni , che

3 , la rugine de’ metalli nel fuoco: e cosi

3, fi fente l’Anima già libera da quelle

3, bagattelle di gufiarelli , e difgufiucci

3, da’fanciulli , e da tutte quefte imperti-

3, nenze,dietro alle quali andava „ . Cosi
S.Giovannh; parlando del pili alto fiato

di perfezione , a cui può giugnere un*
anima,

Dalla fperienza di quefio illumina-

tìfsimo Santo , ben fi véde , che niuno può
efier tanto perfetto , e fan to

, che non fog-

giacela alle fragilità della natura ; e però
niuno fi trova anco fantifsimo , che per
effere onninamente puro, non abbia bifo-

gno di più
> e* più purificai fi : onde non è

maraviglia fe dopo aver pattata l’anima
per tante illuminazioni , e purgazioni di

fenfo , e di fpiriro ; pur' ha bi.'ogno di

nuova purga, per ifpofarfi con Dio in que-
fia nuziale unione , di cui vogliam co-,

«linciare a far parola , E però fia

CAP*
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*

1
, \ •» ,•••.. !

Dellofponfaliziofpirituale.

P Arjando S. Terefà ( manf.6.)d i que-

llo fponfalizio , dice , che fi celebra,

c fi conchiude negPeftafi, e ratti.E S.Gio:

de ila Croce Tuo compagno ,
afiVrifce an-

cor egli, che non arrivan le Anime a que-

llo fponfalizio ,
fé non quando fono polle

in ellalì , e ratti a Sicché fecondo quelli

Santi tanto fperimentati ,
fi .conchiude,

che quello grado d’unione,chiamato fpon-

falrzio, aggiugne all’ unione femplice l*

Élla fi , e Ratti 1 Che però quella feconda

unione deve edere %dai più intima , e fu-

filicne della prima ;
poicchò arriva ad unir

l’Anima a Dio con tanta veemenza, e

• impeto d'amore ,
che la fa andare luor di

fe lledà. .

Importa dunque quello fponfalizio due

cofe, l’una intrinfeca,e l’afra ellrinfeca.L’

intnnleca è la lublimilììma, e intimilììma

Unione di Dio coll’Anima . L* eltrinfeca è

l’alienazione da’ lenii . Onde lo fponfali-

2 io precjfa mente confiderato,importa iolo

la detta lubiimifi-ima unione , e ,non già 1*

V 4 alie-
** » , • -*
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alienazione daTenfi; perchè ancor farebbe
vero fponfalizio, quantunque fuor deila
regola ordinaria , non v* incervenidè alie-

nazione daYenfi: in quella gui/à, che Gie*
$ù noftro Signore aveva la più (betta
iinione con Dio , vedendo ancor da Via-
tore la divina Edènza ; eppur non pativa
cftafì

, e alienazioni da’ (ènti. E nel ma-
trimonio fpirituale

, eh 5
è un grado più

follevato d’unione, regolarmente non oc*
corrono eftafi,come diremo.

Venendo poi alla contemplazione
propria di quefto grado d’ unione , dicia-
mo > che v’interviene per primo la (olita
cognizione antecedente in caligine, la
quale in quefto grado è crefciuta a mara-
viglia , ficcome abbiamo detto di fopra,
che farebbe andata Tempre più crefcendo.
Poi riaccende nella volontà un’amore ar-
dentifsimo

,
per cui Iddio fi fa dall’ Ani- *

ma palpabilmente ronofeerc, per vieppiù
innamorarla

, unirla , e rapirla a fe Zela
volontà poi accefa , e rapita

, rapifeé a se
] intelletto con eccedo di luce, e cognizio-

ne di Dio fperimenule, che rifulta dallo
iteftoardenrifsimo amore nuziale . Ma è
tanto l’eccedo di quefta gran luce, e di

grand’amore, che d tirano dietro

tut-

Digitized by Coogl



Cap. Quinte. .

tutta l’Anima con tutte le potenze inter-

ne , ed efterne , e con tal veemenza , le

portano ad unirli a Dìo , che fanno andar

l’Anima fuor di le (leda , e lafciano il cor-

po, come morto , e abbandonato . La
dolcezza poi , e foavità di cui abbonda

quella nuziale unione , è così efuberante»

chei Dottori miftici la chiamano Beatiti*,

dine incominciata . I principj di quella

contemplazione poi fono una luce attua-

le altilsima , e chiarifsima , e fpecie intel-

ligibili y. immediatamente infufe da Dio
altilsime , e purifsime . Di Corollario qui
non ve ne fa di bifogno > perchè tutte le

cofe appartenenti a quella unione , fono
•

spiegate con tutta la pofsibil chiarezza , e
brevità ancora . Nè tampoco vi fa uopo
di fegni per conofcerè

,
quando 1* Anima

lì ritrova in quello fecondo grado d’ unio-

ne ; perchè légni fufficientifsimi fono le

vifibiii eftafi , che l’accompagnano. Piut-

to(lo e faminar.fi debbono
,

quali fiano P
ertali propiedi querta nuziale limone, per
cui fi conofce 1* unione medefima . E g'V
l’efaminaremo nel feguente capitolo.

CAP#
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C A P. VI.

D,eglt EJìafi , ecèejjì

«v > *// mente .

.

QUefli tre vocaboli, Ertali , Ratto, ed
eccedo di mdnte 1 convengono in'

ciò
, che imporrano tutti tre una

elevazione
> ò alienazione da’ fenfi a cole

fuperiori^e divine^d/fferifcono pouin alcu-
ne cofe .E prima , che nel l’Erta fi , fecon-
do dice S.Tommafo (2.2

.
q. iqf.are. 2.)

v’interviene un femplice eccedo dell’ A-/
nima da fe dedà,ò fuori di le (leda ; ma il

Ratto aggiupne [opra quefto una certa

violenza . E S.Terefa nella relazione, che
fa della fua vita al P. Ribera

( in Vie. D.

Tber.l.^.c.y.
) j dice cosi : 3 , la differen-

j) za , ch’è deli’Eftafi al Ratto, è che nel-

3, la prima fi va a poco a fioco morendo
si a querte cofe erteriori 3 perdendo i fen-

j> Il » e vivendo a Dio : ma il Ratto vie-

5, ne cor> una velocità , che rapifee l*Ani-

33 tna al più alto di lei

.

Seconda differenza fi è , che 1
’ Ertali

appartiene alla volontà , che vuole ufeire

> da

'
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'

da fc fic/Ta per trasfonderà, e trasformar*

fi nella volontà dell’amato ; ma il Ratto

è proprio dell* intelletto, th’é rapito da
Dio a quel modo lòprannaturale d’ inten-

dere le divine cofe con gr<in veemenza,
cd applicazione . E ciò fi prova con S;

Tommafo ( i ,2.q.6.ar.^. ) , perchè il Rat-
to è contro- l’inclinazione di chi è rapito;

c la volontà ne’ propr
j
atti non può patir

violenza. , - ,

Dev fi* qui notare , che non ogni
elevazione a cofe foprannatui ali

, fi può
chiamare in rigore Efiafi , ò Ratto ; poi-

ché quella elevazione femplice intervie-

ne in ogni conterpplazione fòprannatura*

le , ed infufa ; ma iòlo quella elevazione,

che porta fòco alienazione da’Ìenfi ?\ E
perchè come abbiamo detto, 1* Efiafi , e *1

Ratto fono nella foftanza una IlelTa cofa;

perciò noi in quello Capitolo ci lervire-

mo, or dell’uno , or dell'altro nome con«-

fu/àmente.

» I principi poi d’onde fono originati

quelli eccefsi di mente
,
fono due . L’uno

per parte dell’intelletto
, ed è un’eccefio

di luce j ò di cognizione con alta ammira-
zione. L’altro per parte della volontà,-1

edè 1* ardentissimo amore., Afa quello
' amo-
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amore , él’amor d* amicizia, dice San
Tommafo , e non già l’anore di concu-
pifeenza ; perchè l’amord* amicizia , è
quello, che fa ufeir I* Anima da fé fletta,

volendo il bene all’amato in ordine allo

(tettò amato , a cui efee , e fi ferma; ma 1*

amor di concupì feenza torna a fe fletto , e
non tt ferma nell’amato . La ragione poi,

per la quale una $al luce , e un talamo-
re caufino quefli ecceffi di mente , fi a de-
gna con S.Tommafo {de ver* 7. 1 3. ar. 4.)»

ed è la limitata virtù dell’Anima , ch’ef-
1

fendo in quefla nuziale unione tutta , e
con tutto lo sforzo applicata agl’ oggetti

divini altifsimamente conofciuti , e ar-

dentiffimamente amati , non le refta poi

virtù d’attendere alle operazioni delle po-

tenze inferiori , ed efterne.

Per venire alle caufe eftrinfeche , da
cui quefli eccelsi di mente derivano , di-

ciamo conS.Tommafof tff.a*)»

che tre fono le dette caufe, La prima è

l’indifpofizione del corpo , come accade

a que’ , che per qualche infermità patifeo»

no parofifmi , e fi alienano da’ fenfi . La-
feconda può etter il Demonio , come fi ve-*

de negli arrettizj . La terza è la Virtù dii

vinajche raplfce l’Anima a cofe (òpranna-

Ltura :

"
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furali con alienazione da fènfi , fecondo
il dto deetl Profeta Ezzccchiele ( cap.% .):

Spiritai elevavi! me inter cxlum , ,
€$

terrar# , & udduy.it me in Hierufalene
in vtjìone Dei . E di quetti eccelsi ,

ed
£rtafi noi intendiamo parlare. EconS.
Tommafodirtinguiamo due generi d’Erta-

fì . Il primo è quello
,
per cui la mente è

rapita da’fenfi ertemi all* immaginazione,
come fu quello di S. Pietro , die fu rapita

a vedere quel lenzuolo mortratoli da tri-

llo , dove vi erano effigiati quegl’animali
immondi : e quello di S.Gio: nell’Apoca-
Jifsi rapito a vedere il Paradifo nelle fpe-

Cie immaginarie d’una bellifsima , e ric-

chifsima Città . Benché alcuni Dottori
vogliono, che le vilìoni del Santo Van-
gelirta fbflèro fiate intellettuali , ed egli

per farle a noi capire, fi fervi di materiali
iìmiiitudini.

Qui però fi deve avvertire, che par-
lando d’alienazioni da* /enfi efterni , non
intendiamo parlare di quell’alienazione
attuale, che intei viene, ed è necefiària
ancora nella meditazione

,
per potere fiar

.racco'to, ed elevato con la mente a Dio;
ma Intendiamo parlare di quelPalicnaziQ-
ae , che *ende l’ Anima inabile a potei fi
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fervire de’detti fenfi ertemi , dorante fi*

mile alienazione ; in maniera , che i detti

eft .rni fenfi, anco d i qua Ifi voglia oggetto

fenfibile veementifsimo eccitati , fentire

non poflono. Onde le^geli di S.Tommafo
d’Aquino, cheftando in Ertali

, fu ferito

dal Chirurgo in una gamba , e non fe ne

potè neppur accorge re.
’ '

*
.

y Di più bifogna fapere , che gl’ ertafi

di quefto primo genere occorrer poflono

in tutt’i tre flati , Ha degli Incipienti ,
fia

de* Proficienti, fia de’Perfetti ,* fe bene per

ì primi fia fuori della propria sfera: e però

fono , come cofa predata, di paflaggio ,
e

di bafla lega . E ne’Proficienti fuole forti-

re P Ertafi per la debolezza del fòggetto*

non avvezzo a comunicazione di cogni-

zione affai a Ita,e di amore veemente, che

fuole Iddio alle Anime contemplative in-

fondere ; che fe dette comunicazioni fofi

fero fatte ad altri foggetti più forti , e più

avvezzi a riceverle,non arrivarìano que-

lli a patir Ertafi , come fuccede a que\che
non fono avvezzi a bever.vino , che per

ogni menomo eccefio ,
nel beverlo , s*u6-

bnacano ; il che non fortifce poi agi’ av-

vezzi , con beverne in maggior quantità.

Il fecondo genere d’JEtfafi , è quando
- c ' la

i
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' ’ * '

la mente è rapita da’ fenfi ertemi
, e

terni a notizia intellettuale. £ di queft*
Jì;>tti da

5

fenfi interni a vifione , e cogni*'
‘Zinne intellettuale

, intende parlare la Sa* •

era Scrittura
, fèmpre che fi legge in elTàj

che alcuni furono rapiti in ifpiritoa vede*
qualche mirabil cofa .-£ quello genere di
ratto è propriifiìmo deilo lponfalizio,e del
matrimonio fpirituale ancora , benché ut
.quello ultimo fi levano quafi affatto i

Ratti , e l’Erta fi.

E per meglio intendere I’Ertafi i tile
occorrono in quella nuziale unione , vo-
glio apportarne Alcune particolari

, delle
qual! parla- Santa Terefa (mav/4. c. 4.)

e lono
, che alle volte al falò udire d’una

parola, dalia memoria repentina d’ una
qualche divina verità ( ancorché J’Anima
non fi tiovi in orazione) in un fubito fi

accende la fcinrilla d* amore , che a guifa
d una favilla di fuoco l’abbrucia tutta ad
un colpo : come a molti Santi occorreva*
che al /dio udire una parola di Dio, anu-
riavano in Ertali , come fù per Fràt’Eggi-
aio compagno di S.Francefco d’Affìfi , e
per tanti altri

, che fi leggono nelle Storie
.fcCcleliaftiche. - .

'

Quando fqrtjfcono quelli irtantanei
‘ ;

ec-
— - . m4
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teetifi di mente* diciamo * che fecondo il

modo di procedere della detta fcintilla d*

amore ,.fi viene a patire ,ò Ertali
, ò Rat-

to ; poiché la fcintilla, come abbiamo det-

to di fopra , dà , e luce, e ardore: onde
fe in quella repentina accenfione , la fcin-

tilla crefce nella luce* e con tanto eccello,

che tragga feco tutta l’applicazione , e ati

menzione dell’ intelletto, licchè ne rtegue

l’alienazione da’ fenfi ; allora quel repen-

tino tocco della fcintilla , caufa il Ratto.

Altre volte poi più connaturalmente fa

Dio CFefcere la fcintilla nell’ardore , e ap-

plicandola conforme all’ordine proprio

delle potenze intellettive , che 1* amore
della volontà fìegua Tempre alla cognizio-

ne dell’intelletto, Ipande prima la. luce

della fcintilla nell’intelletto , benché non
con tanto eccedo , che rapifea tutta l’at-

tenzione , ma tutto l’ecceliò della divina

influenza farà foto in farcrefcere la detta

icimilla nell'ardore veementissimo d’a-

more , che fi accende nella volontà ; e al-

lora l’ accendimelo della detta fcintilla

esula l’ertafi
,
perchè come dice S. Dioni-

, lìo Areopagita: Amorfacit ecjìajìm.

Ma all’ ardentiljìmo amore , non la*

foia di corrifpondere un eccello di luce , e
cogni-
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Cap. Seftt. afa? .c
cognizione fpermientale , che dallo (leda

amore ritolta
,
per cui ancor l’ intelletto',

retta aflìeme con la volontà rapito , fom^»

merfo , e perduto nell’ abiflò della divini-'

tà , a cui s* è unito . Poiché due fono , co-r ;
-

me nella queftione proemiale s» è detto, le

cognizioni , che nella contemplazione mi-

dica e affettiva concorrono : I’ una come
fpecolativa , che antecede l* amore , e
1* altra fperimentale, che dallo fleflò amo-
re rifulta , e deriva . E quando i Dottori,

Miftici nel trattar dell* orazione di quiete,

dicono con S. Tommafo , che da cont tri-

piati vi prius gujìatur Deus , & po/ìea eo~

gnnfcitur , e che non cognofcit qui no*

gufiat i intendono parlare di quella fe-

conda cognizione pratica , efperimentale
dall’ amore caufata , in cui propiamente,

e rigorofamente confifte la M ittica Teolo-
gia ; e non già di quella antecedente cogni-

zione , che per mezzo del lume infufo , e
delle fpecie fi ottiene , che ad ogn’ atto di

amordi Dio fovrannaturale deve prece-

dere, per oflervarfì 1* ordine di quefte due
intellettive potenze , che tempre all’amo-

re della volontà* deve precedere Ja cagni*»

zione nell* intelletto ; e avverarli aflìeme

quel comune aflìoma : ni/ volitar# ,
qui

n

i X pra- »
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fr*cognitutti . Che fe poi coloro , che ?n-

quefta quiete fi trovano , afièrifeono , che

pria l’accenfion dell* amore , e poi ifc

lume della cognizione in fé fteffi fperi-

mentano ; ciò avviene per più motivi.

Primo ,
perche gl* atti di conoftere e di

amare, tutti affieme , e nello fletto tempo
fortifeono: onde difficilmente qual fia il

primo ,
e quale il fecondo può il Contem-

plativo difeernere . Secondo , perche l’ a-

more fi. rende più fenfibile della cogni-

zione.Terzo, perche nelle contemplazioni

afiai guflofe come fono quelle di quiete, e

d’ unione , I* eccetto è nell’ardore
, e non

nell* antecedente cognizione , e perciò è

il primo a farfi conofcere . E finalmente

unendofi affieme , e nello fletto tempo ,

nella contemplazione la luce della cogni-

zione antecedente, eh’ è comefpecolativa,

e perciò men percettibile ,con la luce del-

ia cognizione futtèguente , eh’ è prattica,

e fperimentale , e di gran lunga 1* antece-

dente luce oltrapofia , fa sì , che con fòm-
ma difficoltà potta il Contemplativo l’una

dall’altra luce difeernere .Conchiudiamo
dunque , dicendo che fe nell* eftafi due
luci di cognizione vi concorrono , una
antecedente ioniamente comunicata , e

J* altra
i>. •
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1* altra fufièguente # eh* è abbondaotifit-

ipa, fe Pintellecto non è afsrerrie con la vo-

lontà rapito per la prima cognizione , ben
1 Io farà per la feconda : e così nell’ ertali

reftano ,
e la volontà ,e i* intelletto rapiti,

fommerfi ,
e perduti in Dio.

E per venire al calò nortro
,
diciamo,

'

che quando la fopraddetta fubitanea fem-

1 tilla , con la fua luce ,
e col fuo ardore , di

I repente l’animainverte ,
e ad un attimo

da fenfi la rapifee ,
al folo udire una qual-

che divina parola , ò alla repentina me-

moria d’ una qualche verità foprannatn-

rale , e divina ; allora , c la cognizione an-

tecedente all* amore , e la cognizione fuf-

feguente, e P amore medefimo , tutt*e

tre afsieme, e nello rtelfo tempo in quell*

eftatica contemplazione vi concorrono.Nè

deve ciò recar meraviglia a chi fa , che

nella mirtica ,e amorofa contemplazione

tutte querte cofe v* intervengono : e che

Ja contemplazione per fempliceintuito

procedendo , non richiede fuccefsion di

tempo,per porfi in effetto , ma balìa folo

un iftante .
‘

. '
i ,

• •
'

‘ «» . . »

'
\ i

f
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c a p. vii.
-

;
• -i \- % ;

• f

Del volo difpirito,
4

V I è un’altro genere d’ecceffi mentali ,

che fi chiama volo di fpirito , di cui

parlando nella Tua vita S .Te re là ,(J.Titfr.

in vie. cap . i SO dice , che quefio volo di

/pirico , .benché fucceda nella medefimà
unione di fponializiò j nulla però di man-
co è una elevazione digerente dall’unio-

ne ; poiché 1’ unione d’ amore è come un
fuoco ardentemente accefo ; e l’elevazio-

ne , che importa quello yolo di fpirito ag-

giugne all’ ardente fuoco una gran fiam-
ma , che fopra il detto fuoco mirabilmen-
mentes’innalza.

I Dottori mìfiici afiomigliano quell’
amore, fervente , che caufa il detto volo
di fpirito, all’acqua, che bolle in una pen-
tola , la quale così veementemente in al-

to fi eltolìe , che tutta fuori fi fpande. Co-
sì quell’ardentlffima fiamma d’ amore ar-
riva per impulfo divino ad aggitar P ani-
ma con tanto impeto , eh’ efee tutta fuor
<ii fc ftefla i per faifi tutta di Dio , e fi ec-

-? > \ ^ cita
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cita in efià un ardentiffimo defiderio d*

andar predo al'Paradifo,per unirfi col Tuo

dolciffimo Divino Spofo:onde dice con S.

Paolo : Cupio diffolvi^ & effe cum Cbrijioi

(Phil.i . ) e con Santa Terefa: Muojo
,
per.

cbè non muojo,

E benché quedo druggimento dell*

anima , che afpira a più intima unione d*

amore in ogni unione vi fia ; però non è

(empre l’influenza d’amore tanto arden^

te,efablime, che arriva ad accender la^

fiamma con tanto eccedo , che cagionai*

elevazione propria di quedo volo di fpi-

rito, il quale è il più alto rapimento divi-

no , in guifa che alle volte arriva a rapi-

re coll’Anima ancor il corpo , e lo folleva

in aria , come dice S.Terefa ( S. Tber. loc.

(eit. : anzi aflerilce la fteda Santa , che al-

lóra non fa l’Anima difcernere , fé da nel

corpo , o fuori del corpo. S, Toinmafo («SI

Tb0W.2.2.?.i?}.ar.4.)però è di opinione,

che l’Anima in fimili Ratti , non mai fi

fepara dal corpo, potendo fenza fepararfi,
;

effer ratta a qualfivogiia vifione di Dio,
ancora intuitivarcccetiuatone però quan-
do Dio così voledè per altri Tuoi fini

.

Potrebbe però fortn e,che l’Anima ufcif-

fe dal corpo
,
non già per neccfllcà di vc-

X }
dere

L.
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• Delia via unitiva

dere l’oggetto contemplato , ma per la

gran violenza
, e impeto ,che fa all’ Ani-

ma quello volo di fp.irito , a cui và unita

quella veementiflima brama di unirli cori

Dio in unione confumata nell’eterna Bea-

titudine . Così tengono molti Dottori * e

Pad ri * che fotte morta la noftra gran

Signora Maria , e S. Brigitta Io riferifce

nelle fue rivelazioni . Di S. Terefa poi fi

legge nelle lezioni del. Breviario , che fòf-

fe morta per uno di quetti voli di Ipi rito,

ò impeti d’amore . E San Francafco Sales

(S.Fran. Sai. tratt . amor.p.i.i.i.c. 1

1

.) ri-

ferifce di tanti Santi* che fecero quella fe-

liciflìma morte.

Lo fletto S. Francefco Sales , volen»

do attègnare il modo,come fortifce quella

morte ,dice, che l’Anima allora è potente-

mente tirata dall’ abbondante foavità di-

vina comunicatale dal fuo diletto: e fen-

tendofì così tratta , e rapita da quell’ ama-
biliflìmo oggetto, (ì s’ancia con tutte le fue

forze verfo quel defiderabilittìmo Dio A-
mante , e Amato: e non potendo porta rfi

feco il corpo , al fin lo iafcia , e fe ne vola
libera al Cielo.

.
*

. , i »
;

« •

^ càp:
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Di altri mirabili effetti , che

< cauffa quefta nuziale unione•

P Er intelligenza di quefti effetti, de*

quali vogliamo Noi parare, cori»

vien fa pere , che quefta unione di fponfa-

Jizio fi chiama da Dottoti miftici con aU
tro nome Beatitudine incoata , perchè fic-

come nella Beatitudine fi gode Dio, cosi

in quefta unione fi gode Dio con fomma
pace ; ed è quella pace , che fecondo San

Piolo cxupcrat onrncmfenfum. E ficcarne

nella Beatitudine, ia gloria dell’Anima

ridonderà nel corpo ; così in quefta unio-

ne fi ofierva , che la gloria > e le doti del-

P Anima , ridondano alle volte ancóra

nel corpo.Ma perché il godimento di que-

fta unione,non è quello fteftò della gloria,

ma è una partecipazione di quello , che fi

gode in Cielo, perciò fi chiama Beatitu-

dine incoa a, non confumata .
Quanto

poi gode l’Anima in quefta incoata Bea-

titudine , già fi è detto , trattando di que^

fto fponfalizio refta adeftò , che parlia-

mo di tutto ciò , che gode ancora il cor-

X 4 po.
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Dello via unitiva

pò, e fe riceve per ridondanza* dall* A-
nima.

E per meglio capirlo ci faremo a fpiega-

re le dòti de’corpi beati,quali fecodo la co-

mune opinione de* Dottori fono quattro,

cioè Sottigliezza, Impafsibilità ,
Agilità, e

Chiarezza. Per la fottigliezza il corpo fi

Tenderà totalmente foggetto allo fpiruo:E

perciò fi chiama dote di fottigliezza , per-

chè ficcome ne* corpi rari,e fottili,ne’quali

V’è poco di materia, e moltodi forma,pre-

vale la forma , e fi foggetta , e tira a fe la

materia ovunque,ò dalla naturale inclina-

zione^ da altro accidente è portata,come
fi vede nell’aria , e nel fuoco ; così quefta

dote della fottigliezza, fa , che l’Anima in

Tal maniera fopra il corpo prevalga , che

fe lo foggetta totalmente^ tutto quello,

che mai vorrà; onde allora il corpo non
fa rà d’impedimento veruno allo fpiritOj

nè difeorderà mai da quello , in guifà,che

non par, che più fofie corpo animale,qua-
le in fatti fi è , ma fpirituale : e così s* in-

tende quello
, che difìèS.PaolofPWw.Cflr.

i j.)Jcfninatur corpus cinimùltifurgit cor*

pusSpirituale . Eppur è vero, che non la-

ficerà d’etfèr corpo materiale,com’era pria

di morire j benché farà poi libero da cer^

f
“

*
7

- - te-
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tc operazioni troppo grofiolane , come di

generare, nutrirli, aumentarli ; e farà

ancora libero dal fomite , e d’altre impu-

rità naturali . Ma nel redo farà corpo ma-

teriale ,
grofib ,

opaco , e pefante ,
coiti*

è adefiò , in guifa che non potrà penetra-

re un’altro corpo ,
le non per miracolo ,

come dice S.Tommafo (
i.p.g.$’j.ar«\. ) di

Crifto noftro Signore , che per miracolo

penetrò l’Utero di Maria fua Madre, il Se*,

polcro , e le porte del Cenacolo ?

Per PImpalfibilità il corpo mortale,©

corruttibile è lontano da ogni pa Adone , e

corruzione , e però fi dice impaflìbile. *

Per P Agilità acquifia il corpo una
facilità grande in trasferirli da un luogo

ad un’altro con maggior celerità , che non

fa l’uccello : onde in Ifaia dicefi de’Santir

( Ifai. 4.) JJJument perniai
,
ut Aquiiai

current , & non laborabunt : ambula-

tane , & non deficìent . E nella fapienza

al terzo jujìi tanquam fcìntilU in

artmdìncto difcurrent . . E quello accade,

non perchè perdefiero i corpi beati la lo-

ro naturale gravezza
, poiché efiendo

quefta proprietà del corpo beato viene ad
efier da quello infcparabile ; ma perchè

s’impedifce P ufo i e 1* atto d‘ una tal gra-;

V ' yez-
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tié Dilania unitiva
vczza , non tutto , mi t nto , quanto làa

ra d’impedimento al difègno del Beato;
onde potrà egli a fuo beneplacito

, ò ac-
crefcere l'ufo d’una tal gravezza

> quan-
do vuol feendere

; ò diminuirlo
, ò impe*;

dirlo affatto
, quando vorrà f lire.

Per la Chiarezza acqui fìa il corpo
una tal difpofizione di membri , e di co-
lori , che fi rende bellifsimo, e per la luce,
che ridonderà dall’ Anima al corpo fi ren-
derà ancora lucidifsimo : onde farà quel
felice corpo bello

, splendido
, e più dello

itefio Sole luminofo
.
Quelle fono fecon-

do S. Paolo ( i. Cor. i f. ) le belle doti , di
cui fan pompa tutt’i corpi beati.

‘ E perchè ognun fappia l'Agilità dalla
Sottigliezza diftinguere

; avvertiamo
;

che l’Agilità rende ii corpo facile ad efier
mollò dall’Anima in ordine al moto loca-
le, onde polla da un luogo ad un’altro con
lina celerità indicibile trasferirli ; ma la
Sottigliezza fa, che il corpo rtalTe allo fpi-
pto totalmente foggetto , in modo che
non polla lo fpirito in conto veruno nelle
fue operazioni impedire

; quindi potrà lo
fpirito a fuo bellaggio incefiantemente
contemplare , e amar Dio , lenza che dal
fuo corpo folTe giammai impedito. *
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Or ficcome dalla beatitudine confa*

mata de’ Comprendi le dette quattro

doti rifultano ,
come vuol S. Tommalo*.

( i .p.q.97-ar.i.) i
così dalla beatitudine

incoata , che godono le Anime in quefta

nuziale unione, ne rifultano ne’loro corpi

tanti mirabili effetti : e ciò ,dice S. lonVJ

mafo ,
in premio deli’ ubbidienza , che il

corno alla fua Anima ha predato. Per

primo una foavità ,
e dolcezza ne ridoni

da affai mirabile dall* interna dolcezza

originata , come fi legge di S. Efrem Siro,

che diceva al Signore : Contine andai

grada tua : quìa fubftinere non pojjutn

mdcrnitudinem dulctdinh tua*

* Per fecondo , ne ridonda alle volte

una fragranza d’odore indicibile ,
come fi

legge di S. Filippo Neri , che tramandava

dal fuo corpo un’odore di Paradifo : Per
^

terzo,fogliono godere nell’ udito dolci (il*

mi ,
e foaviflìmi Tuoni ve canti ,

che li ia-

ptfeono ,
come S.Te,refa aflèrifee d’ un A-

nima,(e foVfe parlerà di fe ftefia) ,
che in-

tefe una celefte melodia ,
la quale fe non

cefiava , 1Avrebbe fatto fenza meno mo-

tire ,
per la veemente dolcezza. ;

Il tatto ancora fuole fentire una cec*

ta foavità ^ ch*è come un’olio , ò una fa-

-v. v a. '

.

’

'
gra
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gra unzione,che per tutto i! corpo fi /pani
dc

^ P5
netra ancor ,e midolla dell* offa

*

' 7* fèn tire per ogni verro un gaudio
ineffabile, com’era per S. Filippo Neri-
Che per non poter la - veemenza di quefto
gaudio tollerare fi buttava, e rotolava
per tèrra. , ;

-
Tutte quefie co fé fogliono alfe volte

luccedere anco a* Principianti
, benché in

quefii fiano aliai (òfpetti
, e molto fi te-

'

me , che forerò incanni del Demonio ; e
ancor che forerò da Dio , che lo fa per
allettare detti Principianti alle cole d i vi—
n
f V

6 <^ i

2
accar^ dalle creature

; /òno.pe-
lo di balio lignaggio, come fatte imme-
diatamente al fenfo: e non hanrio che
are con quelle di quella incoata beaticu-
me, che fono fatte allo fpirito, e nel

lenlo ridondano.
,

Ma per capire come l’Anima pofsa
godere tutte quelle fénfàzioni di dolcez-
za

, melodia, &c.
, quando quelle fono

proprie del corpo
; eppur noi dìttamo, che

le gode prima l’Anima , e dall’ Anima nel
corpo fi trasfondono.; convien fàpere.
che ancor l’IAnima ha i fuolcinque fcnfia
a hmfiitudinede’fenfi del corpo, come di,
cono S.Terelà * pjuu’ i Dottori milluSiv
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7

É vogliono dire con quello , che l’AnirnS

nella contemplazione fruitiva affàpora

per notizia fperimenta e la bontà divina*;

la quale contiene in fe eminenzialmentet

tutte le dolcezze , tutt* i fapori , tutti gU
odori

, tutte le lòavità , e tutti gli altri

diletti lènlìbili : onde comunicando Id-r

dio intelligibilmente } e fperimentalmen-

te all’ Anima la cognizione rii quella fua

bontà , viene ancora a communicai le in«j

telligibilmenre , e Iperimentalmente tut-

ti quelli diverli generi di diletti fenfìbili*

che la detta divina Bontà eminenzialmen-
te contiene. E perchè dall’altra banda
l’ intelletto , e la Volontà fono potenze
tanto luperiori a’.lenlì ; poflono godere

alìieme , e nello deffo tempo , tutti que*

dilet ti , che divamente godono i cinque

^enfidel corpo ,* e facendoli poi «ridondai

re nel corpo , allora ogni fenfo divamen-
te s’unifce al 1uo proprio oggetto , e, fi di-

letta nel genere liio
;

il gufo aflaporandoj

J’odotato odorando ; e così degl’altfi fen-

fi in ordine al loro fenfibile oggetto , Coti
quell6 però , che ’i diletti fenlìbili a che

• appartengono al guflo , o al tatto , li per-»

eepifeono Ipiritualmente dalla volontà : e

que’,che appartengono all’udito
^
alla vi? '
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jfta >> e all’odorato, dall’intelletto 1

E non folo quelli , ma altri mirabili

effetti ancora , che alle doti de’corpi bea-

ti appartengono, fperimentan coloro
, che

In quefta incoata beatitudine fi ritrova-

no. Poiché alcuni arrivano a partecipa-

re la dote della Chiarezza
,

e man-
dano dal loro volto raggi di luce ; come
fi legge di Mosè, che dopo la contempla-

zione di Dio nel monte Sina , divenne il

fuo volto cosi luminofo , che gli Ebrei

neppur di guardarlo fi fidavano . Di S.

Antonio Abbate ancor fi legge, che di

notte tempo orando ,
era fra tante miglia-

jadi Monaci conofciuto , allo fplendore,

thè vibrava dal volto . In altri la dote

dell’lmpafiìbilità , vi fi feorge ; come S.

Terefa
( in Vit.c. 1

6

.) di fe ftefi'a racconta,

ch’eftendo tutta inferma, tornavafene al-

le volte dal Ratto , che pur doveva mag-

giormente sfracellarla , con un gran mi-

glioramento di falute.

In altri poi la dote dell’ Agilità , vi

Ci offèrva ,• e fon que* , che in quelli Rat-

ti fono rapiti col corpo in aria : come fi

legge del noftro Patriarca S.Domenico , e

di S.Tercfa , la quale dice , che fentiva

quefi’agilità nel moto de* piedi cosi , ch«
•

. ; pò-
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' Cap. Ottavo'. Vi r
poteva camminare fenza verun tedio, ò
fatica : e dice ancora , che alle volte era

tanta la fui agilità, che quafi neppur di

porre il piede in terra s’ accorgeva . No-
ta altresì la Santa , che nel Ratto il cor*

po non in terra cade3ma retta come fi tro-

va , ò m piedi , ò in ginocchio , ò a fede-!

re ; e ciò proviene,dicono i Dottori nudi-

ci ,
perchè la forza del Ratto non è tanta, *

che poffà tutto il corpo in aria follevare,

ma folo quanto batta per rattenerlo, acciò

dal naturai pefo aggravato non cadare ciò

* per la dote dell’Agilità , che impedire l*

ufo della corpora! gravezza , non già tut-

to , ma fol quanto fia per edere pregiu-

diziale ,onerofo , ò impeditivo allo fpiri-

to più ò meno dalla forza del Ratto ele-

vato.

Di alcune cofi mirabili , chefi
o/fervano in coloro , che pati-

/cono Efiafiy o Ratti.

!

t » • •
' < * ... •

I
*

|

EH* Ettafi proprie di queflo fpon •

ì il lizio i i* Anima
}
e le Potenze fian-

7 no

C A P. IX.
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ino ,
come abbiamo derto, cosi aflorbite in

Dio , che i fenfi ertemi rertano deflituti

affatto ,
non folo da ogni atto , m’ ancora

da ogni attitudine prolfima di operare:

onde per quanto !or fi facerte violenza>

ancor con ferire il corpo
,
non pofiono de-

ttarli . E con tutto ciò , fi è ortèr vato , che
alcune anime , al comando del loro Su»

periore , anche internamente fatto, e con
vera, intenzione di comandare , hanno
prontamente efeguiro quanto mai è flato

lor comandato , ancora ftando nell* attuai

rapimento . Onde del P. Domenico di

,

Oiesù , e Maria , Religiofò dell’ ordine

di S. Terefa fi legge , eh’ efiendo,rapito in

Eflafi ,
il P. Priore comandò ad alcuni Re-

ligioft , che Io deftaflèro , non però con

intenzione di farlo dertare ; e più volte

}
chiamato,ancoinnome del P. Priore ( per-

chè non vi era l’intenzione del medefimo)

non fù portìbile, che averte mai dall’Efta-

fi celiato . 1.0 chiamò poi interiormente,

e con intenzione di farlo dettare j lo fteflo

fuo P. Priore ,
e fubito ritornò a proprj

fenfi , Un* altra volta il Superiorè-gli co-

mandò, che continuando a flare in ertali,

recitarti il divino officio , e alzatala voce
cominciò Cubito* recitarlo . Gli comandò
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Cdp: Non» *'
^ ?

di nuovo, che in'quel medeArtiò rapimene

to al figliuolo del Principe d’Oria, ivi

prefente, qualche cofa dicefie,* ed* egli ub-

bidì , dicendo ; Dio to faccia un* ottimo

Cardinale : e già fu tale
,
qual* egli pre*

difiè, Stando poi un’altra fiata elevato

col corpo in aria
,
prefente il Rè di Spa^

gna Filippo Secondo , diede il P. Genera*

|e tutta la fua autorità al Rè» acciò co-*

mandafie al detto P. F. Domenico tutto

cièche voleva ; e il Rè per ifperimenta*

re nel detto fervo di Dio la dote dell’ agi-

lità » che godono quefti corpi così elevati

(òpra la Terra , cominciò colla bocca a

ioffiare ; e col foffìo lo moveva niente

meno, che fè fotte una penna. Gli coman-

dò poi mentalmente » che così rapito , co-

me ne flava ,
pa’rlafle alla Reggina , e le

parlò i gli comandò , che tacatte , e fobi-

co tacque : che ceffattè dall* eftafi , e tornò

(òbito a proprj fehfl
.
Quefte , e tante al-

tre colè mirabili, fi oflervano in fimili per-

fone a Amili Ratti elevate . * >

•' Mà per capire, come mai un Còri*’

fémplativo tutte quefte cofe fare potette,

diciamo , che ficcome dell’anima Spara-

ta affèrifce S.Tommafo ( r. p,q. 8^. ar. 8.),

due Iddio le infonderà quel lume, e quelle

' X fpecie.
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fpecie , che fi richiedono per far tutte

quelle operazioni , che le fono convene-

voli in quello (lato , in cui più non può le

fpecie da* fenfi mendicare ; così à quelle

anime edafiche eflèndo fuor de’ lenii

e

come da’fenlì feparate, infonde Dio tutto

quel lume, e tutte quelle fpecie , che per

far tutte le fopraddette operazioni
, fi ri-

chiedono . K circa le opere , che fà elìer*

ue ,
come parlare , udire , òa|tro ; dicia?

tuo, che allora Diofcioglie quel fenfo,che
lià da fare quell* operazione redando
tutti gli altri legati

.

i

C A P. X.

Delle Locuzioni Mifliche prò-

- prie dì quefta nuziale
- Unione•

,
'

•• - V; J

; *

•r. . : ..
-,

• ' •• •*

S . Terela ( ma». $. c. 3. ) trattando nel-?

la Mandorle lèda dello fponfahzio di

fui parliamo , fa menzione di alcune dk|
vine parole «con cui Diofveglia l’anima:

Jì perchè la notizia di quede divine locu-

zioni i molto vale à facilitare l’ imelligen-,

- i
’

?»
"
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o di quefte materie miftiche, ci faremo

à fpiegarle colla maggior brevità , e chia?

rezza ,
per non apportar tedio al Lettore*

Si deve dunque fapere,ehe diverfi

fono i generi di quelle mimiche locuzioni

Il primo genere è delle locuzioni ellerior

ri, che fi odono cogli orecchi . Il fecondo,

è delle locuzioni immaginarie* che coll*

immaginativa li apprendono . Il terzo , è

un* intellettuale , e fpirituaie parlare , e fi

apprendono le parole dallo Spirito. Quefte

parole fono alle volte ordinate da Dip

per iftruzione.*ò coniò lazione , ò ripren-

fione dell’Anima : altre volte fono parple

fignificative di colè future , e apparten r

gono allo fpirito , e lume profetico . Altre

volte fon'.ordinate per ajuto , ò di Anime
particolari, ò del Publico , ò di alcuna

Congregazione , e Famiglia , ò di tutta 4
Chiefa , ò ad altri limili effetti, e bifogni.

Di tutti quelli generi di parlare, daremo

brevemente qualche notizia» -
. V M • - k*

E per cominciare dalle Joc*«;iot*i

efterne, che cogli orecchi d fentanQ^diciar

mo, che di due maniere portano fucccde**

re, ò con formarli la voce corporale nell*

aria, e così farà vera voce; ò fola con farli

immutazione nclll* orecchio »
per mezzo

..
•'* X > -a

oUi*
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3

d* una 1 qualche fpecie imprecagli; e còsi

farà voce apparente , benché all* orec-

chio apparile voce vera , e formata . Di
quelle locuzioni efteriori , h’ abbiamo gli

efempj nella S. Scrittura , come fu alierai

che battezzandoli Crifto s’ intefe la celefte

voce : Hic cjì filiut mea*' dilettiti : e la

ftelTa voce s* intefe ancora trasfiguratoli

Crifto nel Taborre . Mà quando quelle

parole s* intendono eternamente , al-

lora T Anima viene internamente illu*

Arata: e in quelle Anime unite,delle qua-
li attualmente parliamo , U volontà nell*

amor del fuo Dio mirabilmente s’ infiam-

ma: ficchè quelle locuzioni efterne, quan-
do fono da Dio, caufa'r debbono nell’inter-.

no dell* anima, e lume , e amore.

Le locuzioni poi immaginarie, fi fan-

no difponendo Iddio lé fpecie delle parole

efiftentì nell- immaginativa », ò nell* illeffit

immaginativa nuove fpecie di parole imJ
primendo, nelle quali fi manifefta all’Ant-

wa quello ^che Dio manifeftare preten-

de. Mà quelli modi di locuzioni efterne;

e immaginarie, fono più proprie de’ gradi
inferiori , che di quello altifiimo grada
d* urilòtìe. 1 ’ K - '

L’ otdjne poi, che fi ofièrva in dette

locuzioni fi è, che per mezzo dei lume inj

fufo
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fufòs* illuftrano le fpecie immaginarie di

quelle parole, che l’ interna locazione for-

mare dovranno, e ne rifultano da quelle

le fpecie intelligibili, per mezzo delle quali

1* intelletto quella verità viene a capire,

che Dio per quella immaginaria locuziOr

oe vorrà dargli ad intendere . E però dice

S. Terefa , che con quelle parole immagi-

narie s* intendono molte cole, che le dette

parole di fua natura non lìgnificarebbono.

E quefto è proprio del lume foprannatu-;

rale di fcovrire nelle fpecie naturali alcu-

ne cofe mideriofe
, e foprannaturali , che

nelle dette fpecie eran nafcode , e il lume
naturale non badava a fcovrirle.

Quelle locuzioni immaginarie alle

volte nel Tonno, e alle volte in vigilia for-

tifcono, e a tempo , che 1* Anima dà nell'

orazione fn Dio raccolta . Comunque pe-

rò lortifcano, non mai la divina locuzione

nella fantafia li ferma , mà padà ad iftrui-i

re 1* intelletto , a cui per mezzo di quell*

immaginaria locuzione una qualche ve-

rità divina vorrà Dio rivelare.

Di più vi; occorre in quelle locuzioni

immaginarie , che alle volte nell’ immagi-
nativa le fole fpecie delle parole lì rap-

prefentano ; e uno
, chetila dentro il fuo

interno, le pare d’ udir diftintimente par*

X l lare,
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lare,ma l’Anima,benche fila a fentirIo,norc

però Io vede . Altre volte poi non foIo fi

rapprcfentano all* immaginativa le fpecic

delle parolé ; ma la fpecie ancor di chi

parla ; è allora non fòlo le pare di udir

parlare ,'ma di vedere ancora quello, che

parla : come accorre ancor naturalmente

molte volte ne* fogni; ma quefia più pre-

tto vifione immaginaria, che immagina-
ria locuzione fi dovrà dire . Le locuzioni

divine intellettuali fatte allo fpirito, fono

quelle, che nell’intelletto immediatamen-
te fi ricevono , con imprimervi Iddio le

fpecie intelligibili di quelle parole fignifi-

cative della verità , che vorrà per mezzo
di quella intellettuale locuzione manife*

dargli: e le dette fpecie, come dice 3.Tom-
mato ( a. 2. q. 173. ar. 2. ad2» ) , ò fono

nuovamente da Dio infufe
,
o fono quelle

flefie , che nella memoria intellettiva fi

ritrovano da Dio nuovamente Coordina-

te ; in quella guifa , che diverfe lettere in-

ficine ordinate , diverfe parole fignificati-

ve vengono a formare .
* ' :

La d iffèrenza poi , che vi è fra le lo-

cuzioni , e vifioni intellettuali, in ciò con-

frfie , che fe le fpecie, da Dio nell’intel-

letto infufe, o coordinate
,
qualche ogget-

J

\
u i! ; %- to .y

t
” * *“ A
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j

to intelligibilmente vifibile rapprefen^-ì

no , allora la cognizione , con cui l’inteì-*

to Tintende , e conofce , fi dice vedere*
cd è vifione intellettuale . Ma fé le dette

fpecic rapprefentano qualche verità per
modo enunciativo , iftruttivo , e a modo
di loquela , allora la cognizione con cui 1*

Intelletto l’intende
, e conofce , non fi dice

vedere, ò vinone, ma udire, ò impa-
rare; onde la divina locuzione ammae-
ftramento fi dice , dottrina, e parola.

S. G10; della Croce
( afeen, moni

Carm.Li.c.a ) divide quelle divine lo-

cuzioni in tre generi * A cune le chiama
formali , e fono tutte quelle parole dipin-

te*, che lo fpirito riceve da terzi perfo*

na\ ftando alcune volte racolto , e altre

nò . Altre le chiama folta nziali , e fono

come le formali , ma aggiungono alle for-

mali, che caufano quello , che lignifica-

no: onde fe gli dice il Signore: Sta pur
ficuro , che fono lo quello , che parlo, fu-

bito caufa nell' Anima una total ficurez-

za , che le toglie ogni dubio , come S.Te-

refa ( manf.6.c. 4. ) di fe fteffa aftèrifee.
}

Altre le chiama fucceffive , e fono

certe parole
, ò ragioni , che lo fpirito va;

fcco (ledo formando ,
E quelle parole •

X 4 fot
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Cogliono fuccedere

,
quando lo fpifito ft»

tutto in fé ftcfTò raccoltole a qualche con-

fiderazione applicato : allora /opra quella

ftefla materia a cui penlà , va egli kco
ftefio parlando , c da una cofa ad un’altra

difcorrendo *: e perchè forma tal volta

parole , e ragioni molto a propofito, e co-

lè da lui non più intefe , va intendendole

/coprendo ; gli pare non eflère lui quello,

che parla , ma un'altra perdona j che tut-

to ciò interiormente gli fuggerifce e
• veramente ha ragione di ciò penfare,

perchè (e bene il medefimo Ipirito fuo è
quello , che parla , non di meno quando
tutto quefto fortifce per opera di Dio,che
quel lume foprannaturale gli concede,
per cui forma quei difcorfi , e quella ve-
rità , che pria non fapeva ,

gli fcovrej

allora lo Spirito Santo è quello, che a for-

mare tutti que’concett
i ,

parole > e ragio-

ni li da aj'uto. Fa però uopo di dar più,

che attento a qucfte locuzioni fuccefiìve

potendovi occorrere de* grand* inganni,

perchè , e dal naturale , e dal Demonio
pofiono tal volta derivare.

Parlando poi delle locuzioni forma-
li , diciamo , che lògliono in diverfe ma-
ltiere fuecederc , poiché alle volte fono

V molto
*
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molto formate, alle volte non tanto, con^
fiftendo >

quando in una parola
,
quan- '

do in due, ò più ; c alle volte fogliono

ancor per qualche tempo durare . Qui
però tutto lo che occorre è da Dio , e lo

Spirito non vi pone del fuo , fé non che
l’intendere ciò, che Dio gli dice , come fu
quando 1* Angelo Gabriele parlò a Da-
niele Profeta ( Daniel

. 9. j , ragionati*

dogli , e iftruendolo : ond’ egli dille ; Lai
tutui eji mihi Gabrieli dixìtque : •veni >
ut docerem te .

Quando quelle parole formali noti

fono foftanziali , l’effetto , che fanno non
tè molto ; perchè per ordinario fono det-;

te folamente per dar lume a qualche co-
là . E benché quelle parole formali ren-
dano l’Anima chiara

, e pronta per far

tutto ciò , che le dette parole infegnano,

ò comandano
,
quando fono da Dio

; non
le tolgono però tutta la difficoltà , e ri-

pugnanza per porle in effetto , come per
le parole foftanziali fuole fuccedere

,

i:

« *
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* m #•* T il |

Della certezza di quejle locit-

,
'Stoni : e con età della

Profezia,
ir.
' L- . .

S a. erefa
( manf, 6. gapt ^ ^ di quelle

A locuzioni trattando dtee, che in tfr
fc l’Anima rimane con una tal certezza,
che fé più anni padàdèro

, pur non fé le
toglie dalla mente

, che Iddio farà fenza
ifceno feguire quello

, che I’ ha già detto,
ancorché fia in cofe al parere umano im-
ponìbili

j e fara per adoperare mezzi non
mai intefi dagli Uomini . Dall’altra ban-ì
da

, la Santa nello (ledo luogo dice , che'
in quelle locuzioni, finoa tanto

, che non
fi conofce Io fpirito, a cui fon fatte

,
Tem-

pre v é da temere
, potendo edere dalla

iantafia
, ò fpirito proprio . Anzi avver-

te di più j che per quanto chiaramente
parene all Anima ,^che la locuzione Ha
da Dio, non malin opera fi ponede , (c
puma non ha con un.prudente

, e dotto
Gonfedòre ben bene confutato.

Ma come quefte parole della Santa,
- • * le
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le quali pare , che una qualche contrad-

dizione importaflèro,intender fi debbono*
10 infegna San Tommafo ( 2. i.qu, 17U
art.i*) t il quale partendo delle divine lo»

cuzioni
,
fatte a’Profèti, dice, che fono di

due maniere. La prima è per perfetta, cd
efprefia rivelazione : e la feconda è per

un certo divino iftintovche tal volta Id*

dio all’umana mente concede . Quando
la locuzione,è rivelazione efprefia , e per-

fetta; allora l’Ànima ha e di Dio che par-

la ,
e della cofa udita una infallibil certez-

za. E però,di cono i Dottori con S. Grego-
rio Papa (7.a8. Mor. e.2,) y che i Profeti il-

chiamavano vedenti, e non audienti, e le

loro profezie non fi chiamavano regolar-

mente locuzioni, ò audizioni, ma vifionr;

per dinotare,che non meno certa è fa co-'

gnizione profetica , che la vifione degli

occhi circa il fuo proprio vi fibi le ogget-
to . Ma in quelle cofe , che il Profeta per

iftinto divino conofce,ò fente, non sa egli

difcernere fc quella locuzione fia (lata per
11 detto divino iftinto,che agguatava il fuo
fpirlto a formarla ; ò fia dal folo fuo fpi-

rito derivata » Di più riflette S. Gregorio
Papa ( homil. i.in Ezeehieì. ) , che anche
1 Santi y c veri Profeti, per lo grande ufo

• di
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di profetare

, dicono tal volta alcune cof
fc per proprio fpirito

, e penfano
, che per

jflmto divino l’abbian detto, r -
*

ù .

^ ,cc^ quando S.Terefa dice
, che 1*

Anima fta delia divina locuzione certif-
fimai delia locuzioneye rivelazione e-
Jpreffa e perfetta .intende ella parlare
Quando poi dice

, che l’Anima deve con
ertela procedere

, e con timore, per non
«fiere,dal Demonio ,ò dalla propria fan-
tafia ingannata

,
parla della rivelazione

e locuzione imperfetta
, fatta per via d*

iftmto, la quale, per la fcar/èzza del div'in
iume,nonhpuò con certezza conofce re
feda Dio deriva, ò pur d’altra creata
cagione*

;• Come poi la Santa affèrir voglia,che
nelle locuzioni

, e rivelazioni ancor per-
fettefquando però fj tratta di mettere ad
effetto la cofa rivelata

, e maflìme s’è in
ordine a terza perfona )fi deve andar con
cautela, e non mai Cerna la confulta d’un
prudente , e dotto Confèffòre procedere,
quello foralo fregheremo con San
T°™™fo(S.Tborn. ì.2.qu.i 7 ). ar.4.) , il
quale delle locuzioni profetiche parlan-

d 'ce » c^c anco nelle vere, perfette , e
profezie

, non conofce il Pro-

feta
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wta tutte quelle cofe , che in quelle rive*

Jazioni lo Spirito Santo intende . E vuol
dire , come fpiega il Gaetano ( Cajttanus
ibidem,) , che bada , che il Profeta cono-
sca con certezza , ed evidenza le cofe ri-

velate in quanto rivelate, cioè fecondo
quello , che gli è rivelato ; ma non è De-
cedano , che conofca tutto ciò , che in*- .

tende lo Spirito Santo rivelante . E per
intelligenza di queda dottrina apporta 1*

efempio delle locuzioni
, ò rivelazioni

comminatorie, come quella fatta a Giona
incordine a Niniviti , in cui era il Profeti'
ilcuriftìmo , e certifsimo , che la fiveja*

zione avuta era data vera, ed era data
da Dio ; e che quanto allo dato prefèntc
la fentenza divina era, che la Città di Ni-
niVe fra quaranta giorni dovede didrug’-

gerfi; ma quanto aJl’eflètto*redava il Pro-
feta con dubio

, perchè non gli fu rivela-

to quello , che Dio fatto avrebbe , fe alla

fua predicazione convertiti fi fodero . B .

però ricufava d’andare. ad intimar loro
quella terribil fentenza , dubitando, che
per quella parte non rivelata, non dovedè
altamente fortire. ;

Vi è ancor da riflettere, che il lin-

guaggio di Dio ha diverfl fenfi > e tal vol-
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ta parlerà egli in un fenfo , e quello a ctfl

farà fatta la rivelazione , la intenderàvin

un’altro . Così accadde per gli Ebrei , eh*

erano certiflìmi delia rivelazione fatta a

Profeti , che Crifto avrebbe dovuto redi-

mere il fuo Popolo: ma poi erravano cir-

ca il fenfo , perchè le fcritture della re-

denzione fpirituale parlavano , ed eglino,

che della redenzione temporale parJafle-

ro, intendevano. , ;

r
,

Di più fi ba da confiderà re , che alle

volte tono certiflìmi i Profeti della divina

rivelazione, ma non fanno , come fi avrà

porre in effetto , come fu per la gran

Vergine Madre , che ben fapeva con tut-

ta certezza di fede , che il Mefiìa doveva
nafeere da una Vergine, manonfàpeva
poi il come

, che però ditie all’Angelo Ga-
briele , quomodo fict ijìud ? Sicché per

tutti quefti motivi ,
per quanto ftaffè cer-

fiflìma un’Anima della rivelazione fatta-

le , dovendo poi metterla in opera, non lo

dovrebbe mai fare ,feoza la confulta d’u^

dotto
, e prudentfrConfeflòre , come dice

S.Terefa .

E <>ià che la Gloriofa Santa con que*

fte fue nobiliti!me dottrine a parlar delie

profetiche rivelazioni » ha giàaperta a noi
Ja
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la Grada; del dono di profezia voglia!»

brevemente trattare . Per la di cui intel-

ligenza , convien fapere , che da prò , ch*è

jo (tetto i che protali e pbano , ch’è lo ftef-

fp, che apparieio , la Profezia vien deri-

vata . Gh*è quanto dire , fecondo la dot-

trina dell’ Angelico Dottor S.Tommafo,
(S.Tbom*2.x. qu.171. ar.i.) che nella ma-
nife dazione dcle occulte

e

lontane colè,

la profezia confìtte : Propbetia ejì fupcr-
naearali: per divinarti tnfpiradone

m

, QT
revelationem habita de rebut dìjìantibu:y

feu ignotix. .
<

,

Per beh intendere una tal difinizio-

ne i convien con fiderare , che diverfe for*

ti di cofe nafeofte , e dalla noftra cognizio-

ne lontane , fi ritrovano . Poiché vi fonò

akunecofc , le quali fe faranno ad una , ò
più persone occulte > ad altre però fono

palei! , e manifefte ; come fono, e gl’inter-

ni penfìeri , e le cofe , che in luoghi dà noi

lontani fortifeono . Altre cofe poi fono à
tutti gl’ uomini univerfalmente nafeotte,

a cagion della loroeccedente eminenza;
per .cui fuperanodi gran lunga ogni urna-

ora capacità, e cognizione : come fono tut-

te le verità foprannaturali, e divine, e tut-

ti i divini miècr>. Altre cofe alla per fina

a
7
/ fono
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{ono dilla umana cognizione lontane ì fe

perchè nella natura delle cofe non han*j

no ancor l’effere, e perchè non fono in

fe flette conofcibili : come fono tutte le

future cofe,non già necettàrie , ma contiti*

genti : e nella diforo manifeftazione , e ri-

velazione confitte la vera, e rigorofa Pro-

fezia ; e non già nella manifeftazione delle

cofe del primo , e fecondo genere , che al

più profezia In largo fenfo prefa
,
può de*

guarnente nominarli. ; :
• i‘ : ' '

La Profezia, che in perfetta
, e im-

perfetta fi divide , come con S. Tommafo
abbiam detto

,
per ben capire , come fi

faccia ; convien fapere , che due cofe in fe

ricerca; l* una che fi tiene dalia parte del

principio eftrinfeco effettivo , ed è il lume
profetico da Dio infiifo ; l’altra, che fi tie-

ne dalla parte délPoggetto, e fonie fpecie.

Parliamo per adefto del lume,che poi par-

leremo delle fpecic* E quefto un lume,che
fion già per abito , e permanentemente*
pia per modo di atto, e di una^ qualità pafi»

feggiera a qualunque Profeta da Dio con-

cedefi ; onde la rivelazione già pattata, fii-

bito il iume fparjfcc , e fi dilegua: e perciò

l’ufo di profetare nondai Profeta , ma da
Dio dipende. Non neghiamo però, che vi

t.

f •:
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fia nel Profeta una qualche difpofizione

dal detto lume diftinta , che*confiftein

una certa abilità ad elfer di nuovo illumi-

nato , .dalla quale difpofizione , e non daU
la fola volontà di Dio illuminante , Profe-

ta vien nominato : com’è di parere l’An-*

geljco noftro Maeftro San Tomma/ò. (qu.

zqi.ar.i.aJ 2.& qu.22. de ver.ad 1.

Venendo ade/To alle fpecie , che fo-

no , la feconda cofa dalla rivelazion ricer*

cata . Diciamo, che le divine verità al

Profeta rivelate , il lume profetico à
quello, che le /copre , e fa conofcere , ma
llelle fpecie , che le rapprefentano l’ha da
Scovrire. Onde al variar delle fpecie , va-

riano ancor le Profezie. Quindi fe le fpe-

cie , che le divine verità rapprefentano

fono corporali , corporale ; fe ftnmagina*

rie , immaginaria ,* fe intellettuali , intel-

lettuale farà ancor la profezia. '

E benché in quelli tre generi la det-

ta profezia divifa abbiamo , ogni profeti-

ca cognizione però nelllntelietto > e non
già nel folo fenfo, ò interno ha, ò efterno,

è d’uopo, che fi faccia . Poiché il cono /ce-

re i e giudicarle cofe in quelle fpecie cosi

corporali , come immaginarie rapprefen-

tate, non può chealiòlo intelletto appap-

Z . tenere..
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tenere . Onde dove da una qualche P
c
f^

fona , ò cofe fi vedono , ò odono voci da,

Dio,alia manifefìazioned’ un qualche tu-

iuro evento ordinate ,
fenza che il di lu*

intelletto della verità manifeftata fappia

fer freisiurìicio ,
mai di Profeta li fi^puo^-*,

tribuire il nome .
Quindi- non fu Profeta

Kabucco, nè per la maravigliofa vifione

dell’Albero, nè per le mifteriofe da lui

udite voci:fuccidile arborent't perchè pon

ne capì .il (enfo ,
e il fignificatoj ma ben fu

profeta Daniele, che lènza aver

nè veduto, nè intefo. , iì fece a fpiegare lo

che lignificar volevano , e* le parole inte-

fe a e le vedute colè. • ;

*. La profezia così intefa, e finora chiap

ramente, e fufficientementc ;
fpiegata fi

divide pér parte dell’ ometto in profezia

comminatoria ,
profezia di prefeienza , c

profezia di predeftinazione . La prima è

quella
,
per cui Dio rivela alcune future

cofe, le quali copofce non in fe ftefTe , ò in

qualche fuo afloluto decreto , ma nell* ort

dine delle fuecaufe, e ne* decreti condi-

zionati ,
quali cofe per altri decreti afiolu?

ti impedire fi pofiòno.Onde il fenfo di tali

rivelazioni fi è ,
chetali cofe non aflòlu»

ramente faranno > ma fole per ragion delr
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fe caufe a tali cofe determina te,f<? pur noti

faranno da Dio impedite ,
‘ benché i Pro^

feti fpeftò quefta condizione oor> fpiega-*

no ronde, pare , che afiòlutamente
, e non

già condizionatamente parlar vogliano;

Ciò fuppoflo, non pregiudica alla verità

della profezia ,
fe le rivelate cofe poi noh

fòrtifcono, perchè non fi verfficà la condi-

zione. Tale fu la defiruzione di Ninii e da
Giona profetjzata, la quale poi non ve-
rificoffi

,
perchè dalla penitenza , a cui

i Niniviti appigliaronli
, impedita ne

venne.

La profezia di prefcienza è quella,

per cui Iddio rivela le future cofe dal li-

bero creato arbitrio dipendenti
: quali

cofe vede prefenti nell’eternità, e nel fuo

decreto perori (Tìvò , fe fonò cattive; pofi
1

tivbjfc buone fono, e virtuofe.

La profezia di predéYfinazione è
quella

,
per cui «l’onnipotente Iddio quelle

cofe,ch’egli dafefolo ha dà fare,a
!

ndi ri-

vela, e le vede prefenti nell'eternità, e nc*

fuoi affòluti divini decreti.
‘ ^

La rivelazione generalmbnte inceli,

fi d'finifce: Eft dcteSio alteajut occultile

veritatìt : oppure: Manifejiàtio alteajut
arcavi, Vtì tnyjìcrii ': e perchè in tutte

i-i Z x ic
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!c contemplazioni fi manifeftano le verità

occulte : e in tutte le contemplazioni, lo-

cuzioni , e viUoni fi Scoprono i divini ar-

cani , ò divini mifterj; perciò, nonfti-

iniam neccflàrio di far delle rivelazioni

grattato a parte : ondefolo ci refta , che
trattiamo delle divine vifioni, e pe tratta-

remo nel feguente Capitolo.

C : A P. Xir.

/> \ i . \ i •
.

* .

L E divine vinoni fono ordinate da
Dio ad illuminare l’intelletto . On-

de fe 1* intelletto non è illuminato per

mezzo della vifione , che taluno averà,

quella non farà „vifione divina , della

quale ora noi parliamo . E quella vifione

divina è in più maniere ; poiché alcune

vj fieni fono corporali , altre immagina-
rie , ed altre intellettuali

.
Quando le co-

•fe , che Dio vuol mahifeftare , coll’occhio

corporale fi vedono , fono vifioni cor-

porali : quflhdopqi fi vedono fola coii’im-

,maginativa , , fi dicono vifioni immagi-
narie : e fe fi vedono coll’ intelletto ia~

# .*V*I*? - • • V * - • • V*

,
•

’
’ * ran-

•T\ - *• W 'T -
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ranno vifìoni intellettuali.

Le vifioni corporali pofiòno fecondo!
S.Tommafo, ( i.p.q.76.ar.%.ad 2. , & in
4'd.io*g.i,ar.4.q.2. ) , io tre maniere for-
ti*® , e ne apporta nelle apparizioni di
Gesù nell’oftia confagrata l* efempio: ma
prima d’ ogn* altra cofa dice , che fenz*
dubio veruno quello , che ivi apparifee, è
lo fteflo Gesù , che fotto le fpecie di pa-
ne fi adorava

, altrimente da’ fedeli ado-
rare non fi dovrebbe , e diftingue tra
modi, conche può Gesù nell’ odia dar-
li a vedere

( e quello , che fi dice di que-
lla apparizione

, fi deve ancora dire di
tutte le vifionì corporali ) . L’uno può
occorrere coh imprimere Dio nell* occhio
del riguardante una fpecie,come di Bam-
bino ,0 fimile con tal difpofizione

, che
la ftefia figura Cembri efière nell* odia,
ienza però, che fi faccia nell* odia muta-
zione veruna . E cosi Crifto non in prò- *

pria fpecie , ma fotto quella fpecie di
Bambino, ò di altra figura ivi apparen-
te , fi vede , e fi adora ; e però quella
vifione non è intuitiva.

r
V altro, modo è, mutando Iddio

realmente , e per mutazione fifica gli ac-
cidenti deJl’cftia in altri veri accidenti 5

£ | cioè
,
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cioè in veri colori ,
veri lineamenti , c

vera figura) che auell*inim a g’nc

bino
, ò altra fimiìe a formare giugnefie-

ro . E in quefta guifa il Corpo di Crifto

apparifee ,
e fi adora ivi e’fiftente ,

ma nè

meno è in propria fpecie; e perciò nè me-

no intuitivamente fi vede.

-Il terzo modo di veder Crifto ,
che

occorre ancora fuori del Sacramento del-

TAItare è ,
quando nella fpecie propria fi

vede : e ciò fortifee imprimendo fe fiefso

nell’occhio,mediante la fpecie rapprefen-

tativa della fua umanità , e figura corpo-

rale, tale qual’è attualmente in Cielo > ed

è veduto da Maria Vergine fua Madre;

e lo viddero ancora S.Stefanò , e S.Paolo,

ed alcuni vogliono Pavefie veduto anco-

ra S. Pietro allorché gli difle Gesù : Va-

do Romani iterum crucifìgi . Del refto

poi mun’altro dopo che fall al Cielo ,
1* hai

nella propria fpecie veduto , come co-

munemente i Dottori con S. Tommafo

( locit citati: )
afferifeono . E tutte quel-

le altre apparizioni di Crifto fatte allé

Anime fue dilette , non furono già di Cri*

fto ,
ma di Angeli ,

che prefero di'Cnfto

la figura : ma perchè di Crifto rappreferi-

lavano l’itomagine,fi adora }
c per ragion

* Digitized by Google
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del Prototipo^ colla fletta adorazione, co
cui s’dora il Prototipo ,

giuda il Concilio

Niceno : onor imaginiy tranjìt ad Proto-

typum ; onde coli* adorazion di latria

furono adorath
Quello , che'dice S. Tonini a fo dell

1

apparizione di Crifto , diciamo ancora

noi delle apparizioni di Maria Vergine,

Angeli , e Santi , fe mai in formacorpo-
reaapparittèro; cioè,. che Tapparizione

di quefti potrebbe ancora fortire di tutte

le tre maniere.adeguate : e quando è nel-

la propria fpecie > è vigorie corporale in-

tuitiva
; quando poi non è nella propria

fpecie , mafortifce per immutazione fat^

ta- , ò della potenza ò dell’oggetto ,
al-

lora la vifione corporale non già intuiti-:

va y ma attrattiva , Il deve giudicare»

Le vifioni immaginarie lì fanno per

mezzo delle fpecie' immaginarie
,
quali

fapprefentano all' immaginativa quelle

cofe,che Dio vorrà immaginariamente
rapprelcritare . E quelle fpecie, ò fono

nuovamente imprettè nell’immaginativa,

ò fono le ftelfe fpecie immaginarie , che
nella fletta immaginativa li ritrovano, e

fi coordinano da Dio a fin di rapprefen-,

tare quell* oggetto , che vorrà.farlc im-

maginariamente vedere . La cognizione

Z 4 \
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però di quello , che all* anima vorrà Id-

dio dare ad intendere per mezzo delle

dette vifioni ,
così corporali ,

come im-

maginarie , Tempre fi ha per mezzo del

lume foprannaturale all* intelletto infoiò.

Poiché quando quelle vifioni fono di Dio,

Tempre fono ordinate a manifeftare all’in-

telletto una qualche divina verità , ò per

iftruzione propria ,
oppur degli altri. •

Le vifioni poi intellettuali , fi fanno

per mezzo delle fpecie intelligibili , le

quali all’intelletto quell’oggetto , e quel-

la verità rappfefentano, che Iddio vor»

rà manifefiargli : e quefia vifione , e ma-
ni reflazione di verità, è così ferma , e cer-

ta , che T Anima la tiene più certa di

quelle flefle cofe , che vede coll’ occhio

corporale, fapendo, che nelle vifioni cor-

porali vi può molte volte cadere ingan-

no
3
‘ ma nelle vifioni intellettuali , che in

quefia unione nuziale fuccedono , refla 1*

Ànima fenza verun dubbio dieflèrein-
1

gannata é Sicché anche in quefie vifioni

intellettuali vi è quella certezza medefi-

rtia, che vi è nelle intellettuali divine lo-

cuzioni; nella maniera ,che abbiamo det-i

todifopra; '

Quelle fpecie poi intelligibili , chf
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intervengono in quefte vifioni intellet-

tuali *ò fono fpecie nuovamente impref-

jfe da Dio nell'intelletto , ò fono le ftefii?

fpecie, che nella memoria intellettiva H

ritrovano , e fi coordinano , e difpongo-

no da Dio in guifa , che rapprefentarC

potefiero quell’ oggetto , che all anima

-, vorrà egli dare intelligibilmente a ve-

dere*

< S.Tommafo ( de ver.ar.i %.ad a. ) di-

- ce i che vanno infieme la v.fionc imma-*

g inaria , e intellettuale ,
poiché inten-

. dendofi il fignificato delia detta vifione

immaginaria per mezzo del lume intel-

lettuale , la vifione immaginaria non può

< «on portare annefia la vifione intellet-

, diale . All’incontro la vifione intellettua-

le pura , non è mai immaginaria ,
perchè

con è fatta mai per vja di fpecie immagi-

. narie, ma pervia di fpecie intelligibili?

<e perciò la vifione intellettuale pura,e piu

iubJime dell’immaginaria.

Quando dunque dicono i Dottori

xniftici con S.Tommafo, che la vifione

immaginaria , e intellettuale vanno fem-

pre unite, intendono, che per mezzo del-

la vifione immaginaria T Anima vede la

jrcrità intelligibile, che Dio vorrà (covrir*
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le per mezzo della detta vinone: e que-
lla verità fa fcuopre col lume fopranna -

turale comunicato all’intelletto : ficcome

Geremia nella pentola immaginata , in-

tendeva per virtù del divino lume co-

municare all' intelletto,! divini Mifterj li-

gnificati per la detta pentola.E quetto ve-

dere la verità inteligibile nella vifione

immaginaria, è la vifione intellettuale all*

immaginaria annetta. Del retto poi le vino-

ni puramente intellettuali vanno Tempro
feparate dalle vifioni immaginarie,'poiché

le fpecie , che fervono a quelle viiionr

puramente intellettuali, Tono fpecie in-*

telligibili
, non tolte

, ed attratte dall’im-

maginativa ; ma Tono ,*ò nuovamente
impreflè da Dio nelTintelletto , ò Tono di

quelle Tpecie intelligibili, che già fi tro-

vavano efiftenti nella memoria intelletti-*

va coordinate da Dio.

Dippiùdittèrifce la vifione intellet-'

tuale dalTimmaginaria
, come dice S. Te»

refa ( wanf.6.cap.S . ) in ciò , che quetta

pretto patta , e quella dura più . E la ttef-

fa Santa parlando d* alcune vifioni molto
fublimi , che in quetta nuziale uriiohe fo-

gliono occorrere
( rnanf. 6.cap. 8? ) dice,

che quefte vifioni non occorrono nella

fommirà del Ratto,e delTunione nuziale^

per-
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*

perchè allora non fi ha , che una notizia

generale , e confufa di Dio , della quale

parlando CnOo noftro Signore alla Santa,

)e difle , che 1* Anima allora non inten-

deva , e che Io deflò non intendere , cr*

intendere . Che però dice la gran Dot-
torerà , che dando quella fofpenzione , e
afibrbimento , TAnima non vede quedi

fègreti del Cielo,che no confidono in una
notizia confufa di Dio, ma in notizia par-

ticolare , e didima ; e da quedo s’ inferi-

ore quanto fia vero , io che nella quedio-

ne proemiale ( q.procem. ar . 6. ) abbiamo
noi detto , cioè , che la comtemplazione
midica importa una cognizione confufa,

e generale di Dio ; e tutte le notizie par-

ticolari , e didime conlìdono in vifioni,

locuzioni , rivelazioni * e fentimenti fpi-

rituali.

• - ••

;AVVER TIMENTI
* * *

J
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titi in quelle materie , delie quali abbia-

mo parlato in quella nuziale unione . E
prima circa 1* Ertali

, le quali potrebbo-

no non ertèr vere , come molte vol-

te fuccede , derivando non da Dio , ma
dal Demonio > il quale ben può contraf-

farle ; poiché può egli legare i fenrt efter-

ni con attrarre i fpiriti animali, e fenfitivi

da fenfiefterniagli organi de’fenrt interni,

che fono nelcerebro,e ivi fermarli in gui-

fa , che non portano prendere negli organi

de’fenfi erternirecosì facendo,tutte le loro

operazioni vengono impedite , in guifa

che il corpo fembra affatto morto . Può
ancora il Demonio f ertali contraffare,

ponendo fortòpra gli umori del corpo , e

i fenfi addormentando, come fi vede ne-

gli arrettizj.

Altre volte poi può occorrere PErta-

ii
,
per una veemente aflèzzione naturale,

che in alcune particolari compleflìoni,cau-

fa una totale alienazione da* fenrt . Come
racconta S. Agollino d’ un certo Sacerdo-

Cj

te di Calamina , chiamato Rertituto , che
al fentir piangere una qualche perfona , fi

commoveva inguifa , che andava in ertali

tempre , che voleva , e talmente rertava

tome morto , che non fentiva dolore , nè
menibruciato^ ” Altre

;
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Altre volte può fuccedere perunt

gran veemenza d’ amor naturale ,
poiché,

come dice S. Dionifio Areopagita : ( de

dia. nom. Cap. 4. ) Divinaj amor ecftaftm

facit ,& quod Deas ipfe propter amorem

ecjìajim pajjds ejì . E perchè ogni amore

creato è dell* increato amore una parteci-

pata fimilitudinejquindi è, che ogni amo-

rè può P eftafi cagionare , e far come dice

S. Tommafo ( 1. 2. q. 28. ar. 3.) , che

1* Anima deli* amante fi trasferita nelP-

amato , onde dicefì , che Anima magi: ejì

phi amat ,
quam ahi animat .

Altre volte può l’eftafi fuccedere per

infermità corporale: e farà >
quando mof-

fo qualche grofiò umore nei còrpo,e afeen-

deodo al capo , viene ad occupare il cuo-

re: onde la perfona arriva à debilitarli

tanto , che cade morta per terra, come
accade ne’ parofismi

.

Di più può fuccedere 1* Eftafi per la

veemente applicazione , c fpeculazione

dr una qualche verità fcientifica : come
raccontano di molti Fllofofi , e particolare

mente d* Archimede Siracufano , che ap-

plicato alla fpecolazione d’ alcune figure

Geometriche , non fentiT alto ftrepitare,

che fi faceva iella fua Città da Nemici*
*

' fori
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(òrprefa e menata da quelli a fìl di fpadar

E ciò deriva dalla veemente applicazione,

la quale tutti i fpiriti animali al cerebro fa

correre ,
e lo fcendere di quelli negli orga-

ni degli edemi (enfi, impedifce , onde non
pofiòno poi le lor’ operazioni efercitare.

Altre volte ( e querto è quello , che
fuecede più fpefiò,e deve eflère molto av-

vertito da’ Direttori ) deriva dalla debh-

lezza della compleflìone d’ alcune perfone

Spirituali , e malsime delle Donne, le qua-

li ricevendo qualche veemente influenza

di fpirito fuperante le loro forze naturali,

reftano fuori di fe (Ielle e com’incantate:

come P avvertile S. Tercfa nel libro delle

fondazioni ( tap. u.) dove n’adduce la

pratica in più perfone. -

Quando detti ertali fuccedono à per*

ione nella vita contemplativa non eferci-

tate
,
già li fuppone non eflèr da Dio , mà

da qualcheduna delle afsignate caufe na-

turali , oppuredal Demonio , ilqualeben

può con più facilità contraffare tutto ciò,

che può naturalmente fuccederc quando
Dio gliel permette

.
Quando poi a veri , e

perfetti Contemplativi fuccedono , fe iti

quell’cftafi nulla vedono# nulla^ii fopran-

jtaturale conofcouo,ben fi vcdc,che dal ria*

;• i

"
turale
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turale derivano* Ma fé J’efiafi fù dall*
r

vlfione , e cognizione d’una qualche veri*

tà divina , efopranaturale accompagnata,

bifogna efaminar bene., Te la vifione fix

procurata dal Demonio, ò pur da .Dio

comm unicata ; e. tale farà 1* erta lì
,
quale

fù la vilìone . E perciò predo à poco li da-

ranno le regole per cono/cere quando le

Vlfioni fono da Dio , e quando fono dal

Demonio . Ma benché fi arrivi afaper

di certo che tutte 1* eflafi di una qual*

ch? anima fianpdaDio; il Dire core pe*

rò deve tenerla fempre umiliata , moa
tirando di fprezzarla

, e non farne conto*

Nè deve farle intermettere gl’elercizi d^

virtù, e mortificazioni: ò permettere,che.

tali eftafi fi faccino agl* altri paleft; neppui:

trattandofi di chiederne conlulta, per non
farla nella vana gloria inciampare • t

. c - Circa le locuzioni , dice S. Terefa

( mani 6,*ap. 3. ), chcjnolte volte pofiò-?

no.per propria immaginazione fuccedere,

mafsime in perfone di debole immagina-

tiva , ò di notabile melanconia . E che bi*

fogna levare 3 quefte per qualche tempo
T orazione , e perfuaderle , che non nè.

facciano conto . E che ne’principj fempre,

è meglio fi (Maglierie , perchè fe fono da
‘

. Dio,

1

!• -
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Dio,è di maggiore ajuto per andare «vari* ,

ti , anzi crefcerà (anco più
,
quanto più (e

ne fa la pruova. E avvertile la Santa, che
quando fodero da Dio fimi li locuzioni,

non perciò fi ftimaflèro que’ che 1* hanno
migliori di quegl* altri , che ne Con privi;

poiché Dio parlò tanto a Farifei , e non
per quello lafciarono d* efièr perverfi . E
dice ancora , che tutto il bene di quelle

locuzioni confitte nel fervirfene l* Anima,
per fuo profitto*

E non folo dalla propria immagina-
zione ,

mà ancora dal Demonio , dice la

Santa ( /oc. cit. ) , che limili locuzioni pof-

fono derivare. E apporta tre fegni per cui

quando fono da Dio , e quando dal De-
monio, pofsianv noi difeernere . Il primo

è il potere, che portati feco
,
perchè Iddio

parla alsieme , e opera : onde fe dice per

efempio Sono Io , non temere ; Cubito li

toglie ogni dubbiezza , così , che (là ficu*

rifsimaT Anima , che la cofa fia da Dio:

^niuno potrà mai farle credere il contra*

rio . E le le dice ; non ti dar pena ; rima*

ne, s ’

è

travagliata,fenza veruna pena, an-

corché , le pareva , che non vi farebbe

modo veruno di. efcntarnela : e con gran

quiete fe ne rimane ,e con gran luce . Il

r> i
'

' fecon-
f

\ , .

• 4 '

,* .t.M

% ** ’ *
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fecondo legno è una gran pace , che la di-

vina locuzione caufa all* Anima , con rao* •

coglimento divoto , e con difpofizione alle

divine lodi . Il terzo fegno è il non partirg-

li dalla memoria quefte parole , durando
alcune volte per molto tempo , e alcune
per Tempre: e che una gran certezza di

quella verità rivelata le rimane : onde in-

fallibilmente crede , che così farà per fuc-J

cedere , tutto che all* umano giudizio pa*

refie imponìbile , e oflèrvafle , che la cofa

vada tutta al contrario di ciò , che nella

divina locuzione abbia ella intefo , e con-
chiude dicendo

, che quando vi fono gl*

accennati fegni può ben l’ Anima dar fi-

cura, .. . ;

Dice finalmente la Santa 3 che il De-
monio può ben le divine locuzioni contraf-

fare , facendole fentire con gran chiare»- -

za , come fa lo Ipirito divino
, in manie-

ra , che non vi refti dubbio
, fe s* intefero,

o nò . Ma poi non può contraffare gli ef-

fetti . Perchè non può lafciare nell’ Anima
la bella pace , c la fplendcnte luce ; lafce-

rà anzi inquietudine , c confufione ; ben-
ché poco danno cagionar polla , fe T Ani-
ma farà umile , efilalcerà dal fuo Diret-

tore governare •£ quando nelle locuzioni

A a con
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con umiltà, e baffo conofcimentodife ftef-

fa Panima rimane, dice la Santa , che
creda di certo effór da! Signore : effóndo

cofa molt’ordinaria, che quanto più gran-

de è la grazia, che Iddio all* anima difpen-

za , tanto è minore la dima > che fà l’ani-

ma di fe fletta . Dice ancora la fletta San-

ta, che quando è Iddio, che parla,non può
l’anima da quelle parole il penderò di-

flrarre ; perchè ferma Iddio le potenze , e

tutto l’interiore, acciò non fi pottk in alti*

oggetto divertire

.

Il modo poi con cui potrebbe il De-
monio le divine locuzioni efterne contraf-

fare: farebbe , ò con formare la voce nell*

aria,* ò con immutare il fenfo dell’ udito,

imprimendovi di quella locuzione le fpe-

cie . Per contraffare poi le locuzioni inter-

ne , e immaginarie, gl* umori commuove-
rebbe ,* e gli fpiriti, per cui farebbe fortire

.nella fantafla una combinazione di fpecie

di quelleparolc , che vorrebbe farle fen-

tfre.

Parlando poi delle vifioni ; diciamo
per prima , che quefte vifioni ( e lo fletto

fi deve dire di tutte le altre divine co-
municazioni ) ,

poiché non appartengono
alia grazia ramificante , della quale niuno

Digitized by Google



.

f Avvertimento Primo. 171
t

fe ne può malamente fervire, mà alle gra-’

i
zie gratis date ; potrebbe come , dice Ric-

\
cardo di S. Vittore ( in cant. cap. 6. ) , chi

»
le riceve abufarfene

, ancorché fotfero da
i Dio .* in quella guifa appunto, che potreb-
i
be uno abufarfi de’doni di' Profezia ,e del-

ì
le lingue , che fono amendue grazie gratis
date . E potrebbe abufarfene in più ma-
niere , ò con riceverle in vano, 6 tra la*

feiando per quelle qualche opera di mag-
:

gior profitto, ò ponendo in effe la fua per-
fezione . Che però il Direttore riflettendo

à quello , come ben vi dovrebbe riflette-

re ,
non deve ftimar per fanra quell* ani-

ma, a cui da Dio fimili grazie gratis date
fi comunicano,e crederla alla perfezione già*

arrivata,* ma tutta la mira dovrebbe aver-
la alle virtù di una tal anima,' che fono
tutto il foflanziale della fantità

, e perfe-
zione . E deve Tempre all’anima, che go^
verna, perfuadere, che faccia cóme colui}
che corre il Pallio , che tiene Tempre fiflo

lo sguardo al termine del fuo corfò , a cui
Correndo , e con tuttoV impegno fi por
e quanto di vago

, e caro troya per flrada,

i

lo guarda Ibi di palléggio , efenza fermar-*

,

vifi ,* cosi quell’ Ànima, che abbia Tempre
la mira all’avanzo delle virtù, c per qùe*

A a % fi®

i
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fio folo impieghi tutte le suedifigenzei fi

tutti gli efercizj di fpirito,e le dette comu-
nicazioni le guardi fol di paflaggio , fenza

farne gran conto ; poiché quando fofiero

da Dio , non lafciarebbono di produrre

nell’anima quegli effètti, che Dio vorrà,

in efia cagionare : anzi quanto più Tene

fiima indegna
,
tanto più impegna Dioà

Teco mofirarfi Tempre più profugo , e libe-

raje, giufia Io che dice S.Agofiino: Quan-
to hutnilicr ì tanto capacior> tanto plenior,

Quefia bellifiìma, e accertatifilma regola,

la dona ancora S. Gio: della Croce , a cui

fie i Direttori attendefièro
,
guiderebbono

felicemente nella via della perfezione le

anime ? che governano ,* e fi rifparmiereb-

bono tanta fatica
, e tanto tempo , che al-

cuni inutilmente confumano
,
per arrivare

à conofcere , fe quelle comunicazioni fo-

no da Dio , o dal Demonio . E quel eh’ è

peggio fi è , che ne fanno alle volte tanto

rumore , che poi pervenendo all* orecchio

dell’ anima da lor guidata , fi fiima

per Santa , e che fia già arrivata con S.

Paolo al terzo Cielo. Errore tanto confi*

derabilc è quefio , che S. Terefa fin dal

Cielo fi fece à corregerlo nel P. Graziano
Provinciale della fua Religione ,

ii quale
.

• * rvrn n
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.gran conto faceva di alcune rivelazioni

fatte a certe monache del fuo ordine J om
de con facilità le fcriveva , e da una parte

all' altra le andava comunicando . Lagna-
vafi la gran Santa di quello Padre, dicen-

do , che la gloria , eh’ ella godeva in Cie-

lo , non la godeva per quelle divine co-

municazioni , ma per le virtù : eppùr egli

con far tanta flima delie dette comunica-

zioni , diflìpava Io fpirito delle Monache
fue figliuole . E diffe ancora ‘, che le difpia-

Ceva,chele lue Monache leggeffero ne*

/boi libri il trattato delle divine vifioni , e
locuzioni

, acciò non penfino , che in que*
fte la perfezione confitta , e con ciò fi fac-

ciano a defiderarle
,

a procurarle.

Ma quelle vifioni non folo pofiÒno
efièr di pericolo alle Anime , perchè po-

trebbonoabufarfene
, ancorché fodero da

Dio, come abbiamo già detto ; ma di

più
, e maggiormente pofiòno elitre di

pericolo
, perchè potrebbono procedere,

ò dalla propria fancafia , ò dal Demonio.*
Per quelle , che procedono dalla propria

fantafia , dice S.Terefa ( manf. 6. c. 9. )
.*

„ Accade ad alcune perfòne( e so , eh’

è

„ vero
,

per averne meco trattato mol*

„ te ) dière di si fiacca immaginativa ,

A a 3 „ ayc
:
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„ avere intelletto tanto efficace,ò npsò
„ io che Ha, che fi affiliano di maniera

„ nell’immaginazione , che quanto pen~

,, fano , dicono , che chiaramente lo

3f veggono, fecondo, che ad effe pare,

,, Ma fe aveffero veduto vera vifione,

„ fenza dubbio conofcerebbono.manife-

I,
tfamente l’inganno; attefo che fi accor-

,) gerebbono , ch’elle roedefime vanno

„ componendo colla loro immaginazìo-

,, ne quello
, che veggono, fenza poi fen*

„ tirne effetto veruno , ma rimangono

f ,
fredde affai più > che fe vedeflèro una

„ divota immagine
.
Quindi è cofa mol-

,, to chiara
, che non fe ne deve far calò,

„ e così fi dimentica molto più, che di

,, cofa fognata. In quello, che trattiamo,

„ (equi parla la Santa della vera vifio-

„ ne divina , che procede da Dio) non

„ è cosi , ma ftando l’Anima molto lon-

„ tana dal credere , che abbia a vedere
cos’alcuna

,
nè pacandole pel penfiero,

,, in un tratto fe le rapprefentano tutti

„ gl’ oggetti infieme , e mette fofsopra

,,
tutte le potenze , e fenfi , con un gran

„ timore , e fcompiglio per porli poi fu-

„ biro in quella felice pace . Siccome

„ quando S. Paolo fu gitcato per terra,

„ ven-
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^ venne quella tempefta , e rivoluzione

„ del Cielo ; così avviene nell’Uomo in-

„ teriore r fatti un gran movimento , e.

,, in un punto retta ogni cofa quieta ; e l*

,, Anima tanto bene ammaettrata di ve-

„ rità sì grande , che non ha bifogno d*

,, altro maeftro; perocché la vera fapien-

„ za le ha tolto l’ignoranzaie perfevera l*

,, Anima qualche fpazio di tempo co una

„ certezza grande,che quefta grazia è da

„ Dio,Così la Santa,,. É poi dice più ab-

batto nello fletto luogo , che quando il

deflderio dell* Anima è veemente per la

fida immaginazione della cofa defidera-

ta ,
fi da la perfona ad intendere , che ve-

de , e ode quello , che defldera : come
accade a coloro , che vanno tra giorno

con gran voglia d’ una cofa, e molto in

quella penfando, venire poi la notte a

(ògnarfela . E qui parla la Santa delle

viiioni apprefe , e non vere

.

Per le viiioni poi, che procedono dal

Demonio,* ò fono vifioni corporali , ò im-
maginarie ; fe fono corporali

,
può il De-

monio contraffarle con immutare , ò 1*

oggetto vifibile
, ò la potenza vifiva : fe

fono immaginarie,può il Demonio con-

traffarle , commovendo gli umori , e fpi-

A a 4 riti
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riti corporei
* ed eccitando con ciò le fpe-

cie immaginarie , che nella fantafìa fi ri-

trovano : e per diverfe combinazioni del-

le dette fpecie
, diverfe colè rapprefenta-

re , in quella maniera , che occorre nel fo-
gno , come infegna Arinotele .

E tanto più può il Demonio tutte
quelle vifioni corporali , e immagina-
rie contraffare,quanto che la corporal na-
tura , come dice S.Tommafò ( i.p. q.i lo.

or. 3. ) è, quanto al moto locale , alle fo-

fianze fpirituali
, e alla loro natia virtù

foggetta : e però i Demonj poftòno ope-
rare circa le creature corporee tutto ciò>

che al moto locale appartiene, benché in

alcune cofe è loro impedito 1* ufo
, e 1* at-

tuale cognizione
, come nel conofcere la

Verginità di Maria Vergine
, il modo

mirabile del parto di Crifto , e altre cofe
Umili, che Vuole Iddio tenerle nafeofie
a! Demonio . Del retto poi

,
perchè que-

lli infernali fpiriti in natnralibus non
fnerttm vulnerati , come dice S. Tom-
malò , fi Soggettano la natura corporea,
come gli Angeli buoni , e pottbno fare
tutto ciò

, che quelli pottono con la loro
virtù naturale

,
quando Dio loro. il per-

permettc ; onde ben pofiòno detto

te

*
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fpecìfe immaginarie nella fantafia im-

primere , e in maniera che ne fiegua alie-

nazione da’ /enfi efterni , con eftafi , ò
ratto.

E perchè le cofe internamente con*

cepute , tanto piùfottilmente s’immagi-

nano ,
quanto più gii /piriti , e umori

fono fottili, il Demonio per contraffare

le vifioni ancora intellettuali, affottiglià i

detti fpiriti in maniera , che le viiioni

- immaginarie le fa comparire intellettua-

li , con graviflìmo inganno delle Anime,

e de’Padri Spirituali ancora . E tanto più

può far que/lo ,
quanto che è molto dif-

ficile a di/cernere le vifioni immaginarie

dalPintellettuali ; che però fi richiede ne*

- Direttori di dette Anime il dono dello

; Spirito Santo ,
chiamato dì confeglio , e

la grazia gratis data della diferezione de*

fpiriti . Ma perchè quefto dono , e quella

grazia, in pochiffimi Direttori fi trovano;
-

noi vogliamo dar loro alcuni legnijper co-

no/cere quando le vifioni ,
Teltafi j

rive-

lazioni ,
locuzioni ,

illufirazioni , e altre

limili comunicazioni fono da Dio r e .

quando dal Demonio.

J1 primo fegno, farà fe in una tal?.

Ani- ;
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Anima fi ritrovano le virtù , e le pallo-
ni in quel grado , e dato ,

che ritrovar fi

dovrebbono nelle Anime perfette . E per
conofcer quello potrà il Direttore legge- -

re tutto ciò
, che a quello propoli to fi è

detto nell’avvertimento a’ Direttori da-
to Alila fine del fecondo librq.

II fecondo fegno è Io fcòrgere in una
tal’Anima un gran delìderiò di patire , ed
efier deprezzata per Dio ,

il che non può
provenire , che da una carila perfetta,

che ci fa morire all* amor proprio di noi

fiefiì , il quale ci fa inclinare a fare una
vita commoda , e alla propria fiima . £
quella fperienza è la più ficura > e accer-

tata, per difcernere fe le Anime abbiano

lo Ipirito di Dio , e la carità perfetta
, che

deve corrifpondere a quello alto grado di

fponfalizio.

Il terzo fegno lo pigliaremo d’ alcu-

ne regole date dallo Hello, Dio a due fue

care Spole , che ricevendo da Jui quelle

grazie
,
molto temevano di qualche in-

.
ganno del Demonio . L* una fu la B. An-
gela da Foligno , alia quale dille Crifio

Signor noftro „ . Io ti darò fegni tali, che

,V non potrai elfere ingannata dallo fpiri-

„ to diabolico , per non poterli contrafFa-

Digitized by C

*

ìoogle

t.'



Avvertimento Primo. 5^-

„ re.» Delle grazie, che da ,me riceve-;

jf rai , vedrai chiaramente , che non ne

j, fentirai vanagloria , ma sì bene ti ca-

„ gioneranno grandittlma confufione de*

„ tuoi peccati , ed intenfittìmo defiderio

M di etter difpreggiata , e dittònorata,

,, tanto maggiore, quanto può avere un*

„ ambiziofo maggior defiderio di etter

„ onorato , e (limato. <

L’altra fu Suor Catarina Paluzzi da

Morlupo Domenicana , a cui per levar-

le quello de(To timore d’ettèr ingannata,

Gesù fuo caro Spofò così le diffe * ,, La

n mia vifita vi darà cognizione della mia

„ grandezza , e della voftra battezza

,

„ così , che vi vergognarle d’ etter vi-

„ (la da me ; e vorrefte nafeondervi

„ per non darmi fetore , e naufea . E
,, non folo fentirete quella verità nel

5 ,
tempo della mia vifita , ma ve ne re-

9f fiera cognizione interna , e ogni gior-

,, no vi crefcerà più : e per quanto fa-

,, rete per purificarvi ,
manco vi parerà

„ d’etter purificata , così fentirete fem-

„ pre follecitudine di fempre più purifi-

„ car l’Anima, e quello per portarmi più

„ amore . E poi làmia vifita vi lafcerà

„ quietifllma , e tutta confolata >e ratte-
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», gnata a! mio volere . E fe da altri vi

», farà detto,ch’è inganno,(limerete l’av£

», Vifo,ma non v’inquieterete,attendendo

», a fare acquilo delle virtù, e ad eftirpa-

11 re i vizj , come da me odiati
.
Quando

£ poi farà inganno del Demonio, fenoli

n avrete fegniefteriori , l’avrete nelPin-

u terno ; e faranno , che fui principio

n fentirete una certa allegrezza, e lu-

ii me , ma non quiete : fentirete ancora

». una certa curiofità di vedere , e fenti-

n re cofe nuove per poterle riferire : evi

a farà credere
, e fentire di voi fletta d*

a ,
efler meritevole di molte grazie

,
per

eflèrvi efercitata nell* acquiflo delle

a virtù : e poi vi iafcerà con timore
,

in-*

a quieta , e confufa : e anche vi lafce-

,, rà una certa dima di voi fletta > e com-

„ piacenza feg reta; e fe bene vi efercita-

§,
rete negli atti di umiltà efternamente,

3 ,
non li farete nell’interno ; anzi quan-

„ do vi farà dato qualche avvertimento,

„ fentirete interiormente ( tutto che non

„ l’e/plicate colle parole ) , che cottoro

„ non vi debbano intendere, nè capire

„ quello , che voi dite ; che fe vi

,, capittero , terrebbero conto di voi .* e

fì
fempre andrete cercando que* j che-



rAwertimeìito Trink
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vi facciano buona la partita , e affé-

„ condino alla voftrà volontà: e fe dite

a ,
di capir le virtù, vorrete, che ogni^

„ uno il fapefie , e vi tpnefiè per tale . E
3 ,

vi parerà di ^fier arrivata a termine,

„ che non vi bifogna altra mortificazio-

„ ne , nè meno interna ; onde Tempre

„ vi troverete in un medefimp flato > e

„ piuttofto anderete in dietro ,che vi ap*

„ profitterete.

AVVERTIMENTO II.

P
Er ben regolare quelleanime,che han-

no da Dio ricevutolo fpirito di, pro-

fezia , ò altra grazia gratis data , .convitti

fa pere , che le grazie gratis date, che ren-

dono tanto ammirabile quell’llom, che la

pofiìede , fono appunto quelle , ch’efpone

PAppofloIo VaolO)(i.aJCor.i2.) feriven-

do a Corinti : Alii per fpiritum datar,

Jermo Sapienti* ; alti autemfermoScien-

ti* ; oliiJìdes; alii gratiafanìtatum ; ali

ì

Operatio virtutum ; alii propbetiap alii

difcretiofpirituum ; olii genera lingua-

rum : olii interpretatiofermonum .Tut-

te quefte divine grazie > poiché non Tf

dan-

t
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danno a làntificare le proprie , ma a còti*

vertire le altrui anime , fecondo l’infegna-

rtiento dell’Angelico Dottor S.Tommafo»
(D.Tb.in \.adCor*n. ) ancor nelle anime
a Dio nemiche ritrovare fi poflòno : come
apparifcc in quel Nefcio voi , con cui rif-

pofe l’Umanato Verbo a coloro , che là in

S.Matteo d’aver in fuo nome profetato fi

vantavano : Domine nonnè in nomine tuo
propheeavimui'ìHa perche -Pamabilifiìmo

Iddio in un tal meftiere di convertire a fè

le anhne
>
più de* Tuoi Amici * che Nemi-

ci fi ferve
,
più alfi primi , che alli fecondi

quelle grazie concede
,
come la fperienza

maeftra c’infegna. Che però incontrandoli

il Direttore in una di quelle anime,a cui il

Signore tali grazie s’è degnato concedere,

nè voglia fprezzarla, come nemica, nè ve-

nerarla come flrettiffima , e confidentiffi-

ma amica di Dio , e darla a tutti per Tan-

ta : E tanto più che di que/ìe grazie può
dhi le pofiìede abufarfene , come dicono

comunemente i Dottori : onde con quelle

anime bifògna procede re con gran cautela.

E cominciando a guidar quelle ani-

me , che il doi\o di profezia aver da Dio
ottenuto alTerl fcono ; convien fapere, che

\ Direttori fopra tali anime gran vigilan-

za*
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za , attenzione, Audio, e orazione ado-
perare dovrebbono ; Poiché oltre l’ingan-

no della fantafia , chetai volta tanto s’im-

magina di vedere,quanto l’anima ardente-

mente delìdera , può ancora eflèr dal De-
monio ingannata , làpendo ben egli tante,

e tante cofe , che a noi uomini fono oc-

culte, quali ben potrebbe all’anima nel-

le fpecie immaginarie da fé coordinate
rapprefentare

, e rivelare . Che però noti

(la mai , che il Direttore voglia permet-
tere

, che di una tal anima
, a qualfivoglia

Uomo , che al Mondo vive , le rivelazio-

ni lì manifeflaflèro
; potendo edere ,ò del-

la fantafia , ò del Demonio illufioni tutte*

e tutte inganni . E quando mai occorrer-
le , che le venga rivelato d’nn qualche
Uomo , ò lo flato di perdizione , in cui ri-

trovai) ; ò la vicina, e lubitanea morte^ •

che dovrà preflo fare : e la rivelazione è
unita co’l comando di fàrnelo avvifatoj
allora fe la perfona , a cui fu dato un tal

comando è perfona degna di fede
,
potrà

li Direttore dilporre quellUomo con bel*

rie maniere , ò a convertirli, ò a ben mori*
-re, ma fenza manifeflare la rivelazione

- già detta ; E quando portaflc il calò , che
* per poter colfire , p fintento ottenere/*

* : ~ -
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necelfario manifellarla* Tempre fi taccia la -

perfona , a cui fu fatta : acciò non forten-

do la rivelata morte , non fia da tutto il

Paefe derifa , e beffeggiata . E per dimi-

nuirli lo fpavento da una parte , e non pa-

rer dall’altra , che va vendendo pro-

fezie j e rivelazioni
,
potrà fòggiugnere,

che quelle faranno facilmente fantafie , e *

illufioni,ma perchè dobbiam hoi ftar fem-
pre in grazia del Signore, e alla morte
apparecchiati ; deve far tutto ciò , che li

fi perfuade , non per la rivelazione , ma
per criftianamente vivere : e per aflicura?

re per quanto più fi può deli’ eternità il

grand’affare.

Se poi il Direttore s* incontrali con
una qualche Anima , che d’aver ricevuto
da Dio la grazia, ò della Fede, ò della Sa-

pienza , ò della Scienza alferifce, c confef-

fa : e perchè quelle tre belle grazie fono

dal Divin Creatore ordinate a render chi

le polfiede atto a dilfeminar co gran frut-

to ne* popoli la divina parola } afierifcc

elfer ancor lei dimoiata,a far ne’fuoi prof-

fimi un tanto bene . Per ben guidare una

tal Anima 1’ è uopo fapere , e la efièn-

xial differenza ,
che v’è fra quelle tre di-

vine grazie* e’i differente modo di proce-
'
" ' " “

.
dere
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derc nell’efercitarfi da coloro , che le pofi

feggono . Poiché è vero , che tutte , e tre

quelle grazie fi danno a penetrare della

noftra cattolica dottrina le verità, e i dog-

mi , ma dove la Fede fi da a penetrarne i

foli principj : la Sapienza, e la Scienza pe-

rò ne penetrano ancor le conclufioni ,* ru-

na giudicandole per le ragioni divine, e 1*

altre per le ragioni umane , fervendoli

delle umane feienze, per dimoftrar le ve-

rità divine, come fe ne fervi S.PaolofAH.
17.) nell’Areopago, allor che dille : Sicut
quidam vejìrorum poetarum dixerunf :

lpftus enim , etgenutjuwut . Genus ergo

cumJimus Dei^non debernui aftimare auro
aut argento,divinum effettuile: con quel

che fiegue v Diffèrifcono ancora nel loro

efercizio,perchè dovelaSapiéza,e la Scien-

za rendono 1* Uomo valevole a predicar

]a divina parola con gran facondia,e con-

firmar la verità predicata con validilTimi,

e infolubili argomenti
, come abbiamo di

S.Stefano , di cui dice la S.Scrittura,(yf#.

6.)che non poterant rojìtìerefapientic>qua

loqucbatur , nec contradìcere omnes Ad-

verfarii ejus . La Fede però benché ab-
bia delle verità rivelate una cosi gran cer-

tezza, che arrivi alle volte infìno a far vo-
Bb

. e la-
1
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]are i monti,come dice S.Paolo(r.C0r.l$.)

etiafi habaero omnemfidemjtaut rnonte:

transferani; e parla appunto di quella Fe-

de, di cui parliamo già noi ,* nulla però di

manco, quando fi tratta d’ infegnare agl’

altri le divine verità dall’anima tanto ben

penetrate,e con si gran certezza conofciu-

te , le infogna /ènza quella gran facondia,

e quegli validiflìmi teologici argomenti,

ma con parole /empiici ,
e comunali/

V 'Or fuppofio tutto ciò ,
che fi è fino-

ra detto ,
veniamo alla pratica direzione

dell’Anima fopraddetta : e diciamo ,
che

fe una tal Anima è da Dio efercitata nel-

la via interna , e ha attualmente rac-

coglimento , ò contemplazione fopranna-

turale ,
mai fi permetta , che faceffè vi-

ta attiva , fe non farà così ben efercita-

ta , e approfittata per più
,
e più anni

nella vita contemplativa, così, che facen-

do poi vita attiva , non vi fofie fofpetto,

ò pericolo di perdere P interno raccogli-

mento , e con efio il gran teforo della con-

templazione infufa ; come è fortito a tan-

te perfone ecclefiaftiche , che fi hanno la-

nciato ingannare dal Demonio, dandoli

alla vita attiva
,
quando non era ancor

tempo, e con ciò hanno perduto poi la

con-
A -
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contemplativa,e nulla han profittato nell*

attiva , a riguardo deli
1 immenfo profitto,

che fatto avrebbono ,
fe in altro tempo

alla detta attiva vita dati fi fodero • Si

contenti dunque una tal Anima di imita-

re de* Santi, e di Crifto, che fu il Santo

de’Santi Pefempio a noi lafciato,di non ap-

plicarfi il Contemplativo a procurar de’

fuoi profsimi Ja fallite , fe non dopo aver

imparato per molti anni a conofcer Dio
nella contemplazione delle fue divine

grandezze, per poter poiancor agl * altri

darlo con gran frutto a conofcere : e dopo
eflèrfi di tanto divinoamor provveduto,
che tutto in fe non capendolo, lo va fopra

degl’altri benignamente fpandendo.

Nè ftia a dire
, che il bifogno del fuo

profiìmo, che va miferamente a perire , la

dimoia a lafciar di Maddalena il ripofo,

per intraprender di Marta le fatiche ; poi-

ché affai più può giovare a fuoi profsimi

col ripofo della prima , che con le fatiche

della feconda . E non vediamo noi tutto

dì nella Cattolica Chiefa , che più vale a
portar anime a Dio un fol Predicatore, che
iìa fervorofo , che mille Predicatori che
fian tiepidi ? E perchè ? Perche il Predi-

cato!' fervoroso > con le fue ferventi ora-

fi b 2 zìOt

1
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iioni , ottiene con più facilità a peccato»

ri , ch« P afcoltano , la grazia di conver-
tirli al Buon Dio, che i’ ha fin’ a quell*

ora benignamente a/pettato. Attenda dun-
queuna tal

3 Anima ,
di cui attualmente

fi parla , a convertir tante , e tante anime
con le lue fcrvorofifsìme orazioni

, e a edi-

ficarle con i Tuoi buoni , e fanti efempj j e

non voglia lafciar la vita contemplativa

con tanto gran danno, e fuo,*edefuoi
profsimi

,
col precetto di dover falvare

quelle poche anime , che allor falvarebbe.

Che verrà poi quW tempo felice , in cui

per la gran luce, onde è illuftrata fua men-
te , eperii grand’ amore, ond’ è accefo il

fuocuore
, in tanti anni di vita contempla-

tiva , batterà ogni femplice fuo difcorfo,

per far andar ravveduto ogni gran pecca-

tore, con cui farà per abbai terfi. Così leg-

giamo noi di S. Catarina da Siena , che
netao eum ea loquutui futi , quia meliui

abìerit :

E quello che diciamo per quelle Ani-
me contemplative , lo diciamo ancora pef^

quelle Anime, le quali hanno per loro ifti-

tuto il far vita contemplativa , come fono
ì Padri Certofini , Cantandole!! , e altri fi-

dili . Se mai quelli ancora dicettèro , che' ~
fi
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fi fèntono da Dio (limolare ad ufeir fuori -

del lor fagro ritiro, per andar confettando,

predicando ,
mifsionando ,

e iftruendo le

anime per portarle tutte a l3io ,* non fcl „

permetta giammai, ettèndo contrario al

propio loro iftituto . Di quello fentimento

è Gio: Gerfon. (
tom. 3. de eonfol. The -

ol. prof. 4, ìib. 3, ) Visfciré quantttm Se-

gregatiti y & orans Jìt titilli ? Moyfen
orantem in monte** dum pugnare/ lfrael

infpicito. Penfet ergo folitarius quantvrn

potefl corrigere dclinquentes abfens ,

taceni
, fi bene vixerit , et oraverit : ta-

liter cnitn , et non aliter fibi ddtum efl

tollere [caridala ab Eccle(ìu yJì crebro in -

ger/iuerit.

.V Lo fiottò diciamo de’ Romiti, fe da*

Romiti, quali attualmente fono , viver

volettèro da Religioiì : e fondattèro &
quello effetto Conventi : imprendettèro

l’ottervanza di una qualche Regola dalla

Chiefa non approvata : il veftir Novizi,
ammetterli alla profeflìone con fare i tre

voti foliti a farfi da’Religiofi ; e altre li-

mili cofe, fenz’averne ottenuto dalla San-
ta Sede l’AppftoIico Attènto : tanto più,

che le dette colè non fono mai dalla San-
.ta Sede approvate : anzi che Tempre le di-

. ,
-Bb 3 top-

N
L
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fapprova,e le annulla com* è da farli,

fecondo l’opinione del noftro Padre Do-
rato onde ( tow.i.par. 4. tra&.\6.q.\o. n.

f . ) 3 dice : bujufmodi vìrorum congre-

ga!io , non cichetfoveri , feci dejìrui , &
fupprimi ,

fondato nella Bolla di San
Pio Quinto , che incomincia Luhri-
cum Vitee anno Domini iy69. n. 76. Lo
fletto Dottore ( loc. nuper eie. n. 6. )

rap-

porta a quello propofito 1* efempio d’ un
certo Romita chiamato Diego , il quale

fenza l’autorità della Santa Sede aveva
ricevuto molti all’abito , che avevano an-

cora fatto i (oliti voti di caflità
,
povertà,

e obedienza . Ma pervenendo poi all*

orecchio del Pontefice Gregorio XIII.

,

ebbe quei voti per invalidi ( come in fatti

per invalidi fi devono da tutti Rimare,

poiché la Santa Sede non intende riceve-

re quelle promefse
,
per eflèr fatte con-

tro il fuo volere ) , e donò il Convento
all’Ordine di S.Bafilio , a cui volle 3 che
pafsafsero tutti quei Romiti

, che tettar

vollero
,
però li fe ratificare que* voti in-

validamente fatti . E lo ftefso ha fatto gl’

anni addietro Benedetto XIV. oggi re-

gnante con un certo Romito chiamato
Era Gironimo di Noto Siciliano, che ave*

v - - va
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Avvertimento Secondo. 391
va ancor egli congregato ne! Tuo Romito-
rio molti Romiti ; ficcome egli il Romi-
torio l’aveva fatto divenir Convento; co-

sì il Santo Pontefice fè , che i Romiti di-
• __

venissero Religiofi dell’ Ordine del Car-
melo , di cui ha voluto che pigliartelo l*

abito , e ne profetfàfier la Regola . In
fatti fi vede , che tutt’i Preti ritirati in

Cafe, che hanno forma di Convento,
hanno avuto il loro Santo Fondatore 3 e

la Regola dalla Santa Sede approvata :

eppur fono Uomini dotti 3 e virtuofi,p

non fanno voti neppure femplici

.

Lo ftefib j e con più ragione deve
praticarli con le donne 3 fe mai voleftcro

ancor efic attendere a proccurare J’ altrui

falute, colle prediche, cathechifmi, illniz-

fcioni , ammonizioni , e altri limili eferj

cizj , non convenevoli al loro fiato, come
a quelle , a cui vien da S.Pàoìoti.adTiw,

2. ) proibito l’ infegnare : docere mulierì
non perméttoJed effe infilentio.

E fe mai tutte quefie anime
, delle

quali abbiam finora parlato dice.flèro ,che
non vogliono far dette cofe da per loro,

ma per comandamento di Dio
, che nell*

orazione non lafciamai di fpirargliele,e di

dargliene continui l’impullì ; i Direttori li

B b 4 • rif-
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xifpondano francamente , e fenza tema
veruna di fallire nella loro buona condot-

ta , che qtiefte non fono già fpirazioni di

Dio
,
ma diaboliche fuggeftioni,e illufioni.

EfTendo mafiìma la più attentata appo tut-

ti i SS.Padri, e Dottori, chefe le cofe a noi

fpirate ,• fono contrarie al proprio nottro

ìflituto, fi devono tenere per illufioni dia-

boliche , e non già per divine fpirazioni.

Onde riflettono
,
che il Divin Redentore

ditte in S. Matteo
(
Mattò. 16.24.) Unuf-

quifque tollat Crncemfuam , e non difie

• alienata : e perchè ? la ragione 1* attegoa

S.Grcgorio
(fuper Mattb.loc.cit.) Domi-

nus dixitfuam , non alienata , ut unuf-

quifque quafatuifuifunt operetur , &
non alieni . E da ciòn’han cavato i Dot-
tori miftici quefta mafiìma univerfale,

che Deus vult quod netno contro commi

f

fum Jìbi Jlatum operetur , fed tantum
quod in eo perfettefe habeat . lgitur orn-

ai* grafia ,
qu<£ comtnijfoJìatui , vel mu

-

neri opponitur
, falptatisfufpicionem in-

curret . VroptereaJj grafia] qua ut ajfr-

.matur conccjja
,
fatui opponatur ,

prohi-

beat MagiJìerjam tamquamfalfam exe-

cutioni mandare
. (.Lucern.myfdratt.3. r.

-3.0.21.)
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'

-E quando volendoli oliinatamente di-’

fendere apportafièro mai di S. Terefa l’e-

fempio ,
ch’efiendo donna ancor ella

,
pur

arrivò ad efière de'la Chiefa maeftra uni-

! verfale, edel fuo Ordine gloriola Rifor--

i matrice . A quello i Direttori rifpondano*

che a lor conviene di opporfi a difegni di

t quelle Anime con quel maftro vigore,

con cui a difegni della detta Santa >che

voleva il fuo Ordine riformare ,
fi op-

pofero , e i Direttori ,
e i Superiori ,

e i

Vefcovi di quel tempo ; e ciò per andar

con la regola fopraddetta , da Dottori mi-

ilici univerfalmente abbracciata . Che lè

poi Iddio vorrà , che ne venilTero a capo,

. come ne venne la Santa ,
non mancarà

di far inforgere i Santi Pietro d’ AJcanta-

ra, Ludovico Bertranno,e Francefco Bor-

gia ad approvarne Io fpirito
,
come ap»

i

provaron lo Spirito della gran Madre Te<$

t
refa

.

\

' Occorrendo poi d’ incontrarli in una

f qualche anima, che alferir voglia di aver

t da Dio ricevuta hi grazia di far che gl* in-

}
fermi riguadagnino miracolofamente la

> fallite ; o di far altri più llrepitofi miracoli;

• fa uopo di venire con una tal anima ad-
un lungo , e rigorofo efame ^ poiché v*è

qui

Digitized by Google



394 .
Della via unitiva

qui molto da dubitare degl’ inganni del

comun Nemico
,
potendo ben egì’ immu-

tare gl* Elementi., e i corpi ,
e far con ciò

molte mirabili cofe , che a noi lembran
miracoli, quando in verità non li lòno: co-

me ne abbiam già 1* efempio nelle verghe
convertite in ferpenti da* Maghi di Egit-

to . Di più fono noti a Demonj tutti quei
rimedj ,che vaglionoa sgombrar da cor-

pi le più pericolofe malattie , che a noftri

Medici fono affatto nafeofti ; e invifibil-

mente applicandoli
, fa apparire a noftri

occhi
, che ì’ Infermo è miracolofamente

guarito. E così tanto nell’uno, quanto nel-

P altro genere di miracoli , vi pedono ac-

cadere de grand’ inganni . E però farà be-

ne il Direttore fe all* Anima , di cui par-

liamo , rifolutamente, e aflolutamente le

proibirà il far miracoli * Poiché effendo

Iddio quello, che fa tutti i miracoli , e V
Uomo è uno ffromento,di cui egli fi ferve

per operar nel Mondo limili maraviglie,

ben potrà, quando vorrà fervirfid’una tal

Anima , far con ella , lo che fece con S.

Vincenzo Ferreri , a cui ancora fu intima-

to un tal ordine , e un tal divieto : ma non
perciòlafciòdi far miracoli fino alla morte.

J£ di bene però , che dovendo dare agl’ in-
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fermi la falute , fi avvalefiè , or delle reli«

quie de Santi , or dell* acqua benedetta*

per non efièr tenuto per Uomo, che fa mi-

racoli , e venga con ciò ad incorrere nella

maledetta vana gloria .

Si troveranno altresì certe Anime*
che d’ aver ricevuto da Dio la grazia del-

la difcrezione de (piriti collantemente af-

ferifcono : e perchè una tal grazia nell*

ifcovrire dell’ impenetrabile cuore umano
i penfieri ; e delle anime 1* interno fiato, ò
felice, ò infelice cbnofcere , epenetrare,

confifie ; le dette Anime , e I* uno , e l’ al-

tro aver da Dio benignamente ottenuto*

prontamente confefiano . Quella grazia

ebbe in fatti S. Catarina da Siena , che al-

1* odore conofceva 1* interno fiato d’ un
Anima . Ma ò quante Donne a tempi nor

firi fi trovano , che fenz’ aver toccato del-

la vita di S.Catarina neppur le prime mof-
fe , fi vantano di aver quefia grazia

, che
la Santa ]’ ottenne vicino alla meta ! E ferr

vendofi delle notizie degl’altui mancamen-
ti, avute per mezzo degl* Uomini ,

vanno
ad ingannare quei mefchini dicendo eh’

effe tutto (anno, e tutto vedono, di quan-
to palla per le loro cofeienze

,
avendo da

Dio ottenuto quello bel dono della di fece»

•- : adone
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zione de* fpiriti . E i Confeffori , che do-
urebbono fremere contro quelle inganna-
trici , come tanti aizzati Lioni , Topo i pri-

mi a difieminar quello dono , che le lor pe-
nitenti falbamente vantano . Quando poi li

trovaffe una qualcli* Anima , che daddo-
vero ha ricevuto da Dio una fi bella gra-

zia
, proccuri il Direttore di tenerla Tem-

pre umiliata , dicendole , che affai meglio
farebbe, le fi fàcefie a pente re , e piangere
i fimi peccati , che andar fcrutinando le

altrui cofcienze : e mai' mofiri di far d’una
tal anima conto veruno , /è non vuol effer

la fila rovina .

. Abbattendoli poi il Direttore con cer-

te Anime illetterate, le quali perche van-
tano quella grazia chiamata da S. Paolo:
lnterpretatio Sermonum ; ad efporre le

divine fcritture applicare fi vogliono : noi
permetta giammai

, fe prima avvalendoli
delle regole da noi afiègnate

,
per ben di-

fcernere lo Spirito di Dio dallo fpirito in-

gannatore ; non fi terà ben accertato , che
lo fpirito che muove tali Anime ad appli-

cai nella efpofizione delle divine fcrittu-

re ) è certamente
, e ficuramente Io Spiri-

to di Dio. Poiché fe come abbiam detto
nell* ultimo avvertimento della via illumi-



r
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nativa , potè il demonio provarli d ingan-

nare un Sant* Ignazio di Lojola,più > e piu

volte la fua mente illullrando, per farli ca-

pire il fenlò di tante divine fcrittuie,e con

tal veemenza , che volendo il Santo ap-

i plicarfi ad altri oggetti ,
non poteva ; che

farà poi con Anime,che non hanno di que-

1 ito gran Santo , nè lo fpirito, nè delle mi-;

1 ftiche cofe la fperienza ?

1 E le per avventura giugnerà il Di-

rettore ad accèitarfi , che taluna di quelle

Anime nei defiderio , che ha di efporre le

divine fcritture vien da Dio fpinta , e re-

golata ronde poi làrà per concederle, che

ponga in ifcritto d* un qualche luogo di

forittura la fpofiz/one ; non mai però vo-

glia permettere che dagl’ altri fi fappia,
.

finche quell’ anima , non farà pallata ali*

altra vita . E le pur doveliè quella fpofi-

zione ad altri mofirare ; non però dica chi

fu Io fpofitore : e fi alsicurino , che il man-

care in quelle cautele ,
tèmpre è flato* e

farà la rovinaci molte anime. Ma per

quanto venga una tal fegretezza da Dot-

tori Miftici comandata ,i Direttori de no-

ftri tempi non la vogliono intendere: e

non s’ accorgonogl* innavveduti , che me-

no male farebbe per i loro Penitenti, fe ne
' " ; ' ~ ""

mani-
; ì -
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tnanifeflaffèro i peccati , che }e grazie

£he Dio lor concede; perchè manifeftan-

done i peccati ,
vengono a patir folo nel-

la fama, ma col manifeftarne il bene, che
fanno , e le grazie a lor concettò , ven-

gono ad etter danneggiate nell’ anima , che
fi deve himar più della fama ; poiché mol-

te di quelle anime
,
quando fentono ii ru-

more già fparfo della lor Santità
,
fe ne in-

vanifcono , e per farlo più crefcere dicono,

al Direttore che han ricevuto da Dio tan-

te grazie , che mai le riceverono . E quan-

do quello non facciano , ne fentono alme-

no un interno compiacimento; e danno
con ciò luogo al demonio di farle vivere

ingannate *

Diciamo per ultimo in poche parole,

che trattandoli di mettere in efercizio

ogni qualunque grazia gratis data ; il Di-

rettore tempre ftia fu la negativa , fui con-]

tegno , e fui difprezzo : e dal vedere l’ani-

mo con cui il Penitente riceve quella ne-

gativa , c fofFrequel difprezzo, può farli

(Irada a difeernere s’ è buono
, o malo fpi-

rito,quello, da cui vien mollò
,
e nelle fue

azioni regolato: e poi lì ferva di tutte quel*

le regole , che per difeerner gli fpiriti 11

fono attègnate* .
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C A P. XII I.

'

Di un*altra purga di fpirìto>

che difpone t Jnima al

matrimoniofpiri-
tuale

,
l . ,

• ' . . *

D ice S.Terefa ( martf.6.cap.i i. )
trat-

tando di quello fponfalizio ,
di cui

abbiam finora parlato , che dopo averle

concedo il Signore l’Eftafi ,
Ratti ,

vifro-

ni , e altre grazie ,
le fopragiunfero al*

cun* impeti di fpirito , co* quali il Signore

voleva purgare 5 e purificare l’Anima,per

difporla al matrimonio fpirituale , eh* è l*

ultimo j e più alto grado d’unione , a cui

doveva edere efaltara : e a queft’impeti

andavano accompagnate certe ardenti

anfìe di veder predo Dio nella Tua efièn-

za ,* le quali fono così peno/è , che per la

gran pena alienano l’Ànima da’/enfi, ben-

ché duraflè poco fuori di quelli . Dice di

più la Santa , che quelle anfie le parevano

certi tranfiti di morte ; e che ficcome nell*

unione fofpendefi l’Anima per lo gran go*

godi*
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dimento ; così in quelle anfie f» fofpende

per la gran pena , la quale fi fente alle

volte ancora nel corpo , e appena fi può
fopportare : onde andando la cofa avanti

fi perfuadeva la Santa , che fi finiria con
levarle la vita.

Dice altresi la Santa , che Dio fìef-

fo ajuca a far fentire all' Anima Tempre
più acerba la pena , con una notizia mol-
to viva > che di fe fletto le va comunican-
do

,
quale pena è tanto eccettìva , che fai

rebbe prorompere chi la prova in alti cla-

mori , ancorché fotte perfona avvezza a

patire dolori grandi , e con tutta pazien-

za ,* efiéndo una pena caufata da un lènti-

mentodiDio molto intimo nell’Anima.

Da quelle parole della Santa polliamo be-

ne argomentare quanto la pena di que-

*fte anfie difpofitive al matrimonio , fupe-

ri quell’ anfie difpofitive allo fponfalizio,

di cui abbiam a fuo luogo parlato.

Di più (eguita a dire la Santa quelle

parole : „ Stando io ne’ principi con timo-;

„ re (come fuole accadermi quali in ogni

» grazia, che Iddio mi fa , finché cam-

„ minando avanti, Sua Maeftà mi atticu-

„ ra ) , mi dille , che io non temetti ; e

„ che facefi] più conto di quella grazia,
" '

» che
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1

« che di quante mi aveva fatto ; perchè

5, in quella pena , l’Anima fi purifica , fi

,, lavora , e fi raffina a guifa dell’ oro nel

3 , crocinolo ,
per potervi meglio porre

» Ì fmalci de’fuoi doni; e che quivi fcon-

„ tava quello , che aveva da pagare nel

,, purgatorio.

I principi poi di quelle influenze pe-

nofifilme infieme,e guflofifilme , fono da

una parte l’aitiflìma , e chiariffìma cogni-

zione , e dall’altra il (opra fervido amore
di Dio , che fono andati fem pre più ere-

>’

feendo fino a queflo flato * in cui già l*

Anima è in prolfima difpofizione a tras-

formarfi totalmente in Dio nell’ unione

di matrimonio fpirituale. E perchè l’Ani-

ma non fi difianimi
, e poffa refifiere a

quella penofiflìma purgai ha cercato Id-

dio di rifiorarla 3 c animarla con tante

carezze , regali , e gioje ,
che regalò alla

fua Spofa nello fiato dello fponfalizio , e.

fono tutti quei Ratti ,
Vifìoni

,
intime

unioni, locuzioni, e tante bellifltme no-

tizie , che 1’ ha dato delle celefti cofe , « *

delle fue divine, perfezioni v . Ma quelle

flefiè notizie fono quelle 3 che hanno tan-

to innamorato l’Anima , e 1* hanno acce-

fo queflo ardentiflimo defiderio di veder

C c •
J

Dio:7
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Dio: onde poi ad ogni nova notizia ,èf

memoria , che fi fveglia del fuo amabili!^

fimo Spofo ,
1* Anima crefce nel defiderio

di vederlo ; ed è quefto un dardo infoca-

to , che va a penetrarle il più intimo fòno,

fino a {frapparle le vifcere . E quefta pro-

fondinola ferita d’amore , porta fòco un*

ahifiìmo contento infieme , e un’acerbif-

fimapena : contento, perchè quella noti*

2ia dello Spofo caute tanto ardente Pamo-
re j e l’amore caute godimento , come di-

ce S.Tommafo : Gaudium ex amore cani

fatar ; e pena , perchè crefce il defide-

rio di vederlo in fe ftefiò ; &fpes qua difl

fertur,affligli Animam . E di quefto gran

tòrmento , dice qui S.Terefa , che volle

parlare Davidde
,
quando difie ; fuerunt

mihi lachrìwa mea
,
panei die , ac no&c»

dum dicitur miti quotidie ; ubi ejì Detti

'tuus? (Pfal.4\.) r-••••. r

C A P. , XIV. :

« » , .

• Del?unione abituale# ò mairi*

monto rato . ».

* '
• r . » \ -

*

S
iccome nel matrimonio corporale fi

diftingue il matrimonio rato dal ma-
* ' 4
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I

trimonio contornato ,• così quello matri-,

monio fpirituale in rato
, e confumato

1 noilo divideremo . Eficcome il matrimo*
nio rato corporale confitte nella continua

i
coartazione della Spofa collo Spofo ;

così

1
quello matrimonio rato fpirituale, confile

1
nella continuata unione attualeddl’Anim*

» • -

con Dio:e a quello alludendo il gloriofo S.

1

Tommafo(opufc.6 l. de grad. amor.)A^Qy
che nello dato d’unione,alcuni fono come

•ofpiti, e di patteggio; ma altri fono ftabili

abitatori. E in fatti que’che fono nell’

unione femplice, e di fponfalizio
,
godono

* una tale unione fui di pafàggio ; poiché

tanto dura in etti la detta unione
,
quanto

* dura 1* attuale illudrazione e nulla più:

ma que’ > che fono in quella unione ma-
trimoniale perléverano in elfa ,e nell’ at-

tuale illutazione ,
e anche quando non

tòno attualmente illuttrati j Ne benché aN
lora non hanno l’ unione di quella manie-

ra , che nell’attuale illuttrazione fuccedej

fempre però fe ne rimangono con attua-

le notizia ,
e fentimento di quella divina

prelènza , e compagnia , ogni qual vol-

ta vogliono applicarfi all’ interiore > e

,
json fono nell’ eterne occupazioni diverti-

ti** E porta l’Angelico Dottore a quello

*: , >. oc

f
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prorpofito una bella fimilitudine della lue»

del Sole , che in diverfa maniera è rice-

vuta da’corpi diafani , e trafparenti , eh»
non è ricevuta da’corpi folidi , e opachi,

poiché i corpi diafani
,
e trafparenti, allo-

ra s’unifcono colla luce del Sole
,
quando

il Sole co’fuoi raggi fta attualmente inve-

rtendoli , e non efièndo attualmente inve-

diti , non fono più uniti alla luce ,
perchè

in fe non la ritengono
,
come fi vede ma-

nifeftamente nell’ aria . Ma certi corpi*

. folidi , come fono i diamanti , ricevono la

luce
,
quando fono dal Sole attualmente

Illustraci ,
e abitualmente la ritengono,*

ancor pattata quell’ attuale illuftrazione,

fe
r
bene non con quella chiarezza , e pie-

nezza , che nell’attuale illuftrazione la

riceverono . Così gli uniti in unione Sem-

plice, c di fponfalizio , tanto fono uni-

v ti
,
quanto fono attualmente illuftrati; ma

gU uniti nell’unione matrimoniale , ancor
dopo l’attuale illuftrazione

,
godono abi-

tu< lenente la unione con Dio ; perchè re-

stano con quella continua notizia , e fen-

. timento di quella divina prelènza
,
quan-

te volte non fon dall’ efterne occupazioni

divertiti .* e fe bene non abbiano quella

notizia di unione con quella gran chi»*,

rezza, con cui l’ ebbero nell* attuale il

iu-
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luftrazione , non di meno , non laida*

no d* aver Tempre mai quella vifta , e

notizia di Dio certifiìma 3 benché ofeura,

E quella notizia ofeura , e divina prefen-

za, viene l’Anima ad averla tempre che

yuole avvertirvi. . v

Quello Hello , che dice l’Angelico S.’

Tommafo , lo dice ancora S. Terefa , la

quale parlando nella Manfione fettima al

capo primo delle tre Divine Perfone , che

in quello matrimonio rato le fi diedero a
vedere nell’ efienza , e centro della Tua

Anima ,
dice , che quelle tre Divine Per-

fone giammai fi partivano da lei , e no-
toriamente vedeva , che davano nel Tuo

interiore : e mancandole le occupazioni,

li' ritrovava con quella grata , e cara

compagnia : Sichè chiaramente fi vede*

che in quella matrimoniai unione giam-

mai manca la continua coabitazione, e
unione della Spola con lo SpoTo ; ch’ér

quello , che al matrimonio rato fi ricerca.

Che poi quello matrimonio rato dal con-

sumato differitea , lo ricaviamo da S. Te-

refa ( ibidem ) la quale della rnedefima

unione parlando, la divide iq due (lati;*

l’uno, in cui Diomette l’anima nei Tuo ta-i
*

Jamo nuziale ; e l’ altro, in che fi confuma
’> 1 u ujììji»

*

1 ) / > * - il

<: i\ 1 4-

'

r wv • t

„
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4o6 Della vìa unitivi

il matrimonio . Dice di. più la Santa
r

,ché

in quefta unione ,prefenza ,
t coabitazio-

ne abituale , Iddio vi mette l’Anima, pri-

ma , che fi confumi il matrimonio. E nello

ftefiò luogo ancora dice.. Pare che la Di-

vina Maefià voglia difporre I* Anima a

maggiorcofa f perciocché è chiaro che

farà molto ben ajutata per andare avanti

nella perfezione . Così la Santa.

Se Dio dunque mettendo I* Anima
in quefta unione attuale continuata , la

difpone a maggior cofa > e l’ajuterà mol-

to per andare avvanti nella perfezione* i

bifogna dire , che quefta unione abituale,

non è lo fteftò matrimonio confumato,

ma a quello difpone; e tanto più che 1*

Anima unita in matrimonio confumato,

è già arrivata alla totale perfezione , che

può averfi in quefta vita . Dunque chia-

ramente fi vede , che quefta unione abi-

tuale coftituifceil matrimonio rato , e no»
già confumato ,così che il P.Giufeppe di

Gesù Maria ( afcen. Anim. toni. 2 .

tap.f. ), dice, che dopo che )* Anima sé:

arrivata a quefta abituale unione , vi vo-
gliono piu i't più anni.

,
perchè arrivi al

‘ matrimonio.' confumato*
*, come forti al-:

la .fifa S. Madre Terefa dice averi»
egli fteflò notato, e verificato nella ftoria

rii fua*vita.
^ ~ CAP.

Digitized by Google



Della contempianone proprt*

di queflo Matrimonio»

/ /Spirituale."', V
, ;

'

L A contemplazione di quella matri-

moniale unione è come quella dell*

unione femplice ; perchè come abbiamo

già detto, tutti quelli tre gradi di unioni

fono quanto alla follanza una della inva-

riata unione : e varian folo quanto agl’ef-

fetti , che producono: ò quanto alle circo.-

ftanze , che 1* accompagnano . Quanto

*agl’efFetti difFerifce quella matrimoniai^

unione dallo Iponfalizio per gl’ eccedi di

mente ,
quali fe lo fponfalizio li produce*,

il matrimonio li toglie. -i ••• '
• /

Quanto poi alle circoftanze , dilFeri-

fce, e dallo fponfalizio , e dall’unione femr

plice ancora in tre cole . Per primo ditfc-

rifce nella delfa fperimental cognizione

di Dio, quale farà in quella unione , chia*

ra piu , e più eminente, a cagion della lu-

ce ) e deH’amore , che nell’ orazioneicmr
... : C c 4 pre
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pre più abbondano
,
quanto più I* Anitra

nella perfezione va Tempre mai avanzan-
dofi.

Per fecondo diffèrifee
,
perchè al-

la cognizione fperi merita le
, eh* è ad ogni

unione comune } v’aggiugne della Santif-

fìma Trinità la flupenda , e mirabile vi-

none j come per i/perienza parla la gran
Madre Terefa ( matif. 7. c. 1. ) , e dice:

,, Qui (e le comunicano tutte, e tre le

„ Divine Perfone: e le parlano , e le dan-

s ,
* no ald intendere quelle parole del Van-
gelo , dove dice il Signore 5 ch’egli , e il

„ Padre , e lo Spirito Santo farebhono

„ venuti a dimorare in quell’Anima, che

„ l’ama , e olTervai Tuoi comandamen-
« ti Dice altresì la gran Santa

, che
qui l’Onnipotente Iddio

,
per una mira-

bile illutazione , fa conolcere all’anima,

e con gran chiarezza , che tutte le tre Di-
vine Perfone fono una foftanza , un poter

re , un fapere , un foio Dio . Di maniera
che quello che noi abbiamo per federivi 1*

Anima io conofce come per vifta : e ben-
ché non fa vifione intuitiva , è però della

Santifsima Triniti una notizia efpretfà,

chiara , e diftinta, ottenuta per mezzo d*
una chiarifsima , e altifsima luce . Onde

1’ Digitized by Google
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Vi«nel*Anima a formar di Dio un* altifèiJ

mq concetto,fimile a quello,che nelle flato

dell’innocenza ne formava Adamo : e per

ciò fiegue a dire la Santa,che qui leva Idi

dio le fraglie dagl’ occhi dell’Anima
, per

farle vedere le divine cofe per una flrana

maniera. .

Per terzo diflèrifce dalle altre unio-

ni ,
perchè in quella facevafi l’unione del-

l’Anima con Dio nelle potenze,quì al con-

trario non fi fa mai l’unione nelle poten-

ze j ma nel centro , fondo , ò eflènza dell*

Animai come c’infegna la gran Dotto-

reflà di quefla miflica Teologia Santa Te-

„ refa. Nelle paflàte unioni, dic’ella ,
1*

,> Anima era chiamata da Dio allafupe-

,, riore parte di efla per via di operazio-

„ nc , e notizia ,* ma qui è chiamata al

» centro.
:

E vuol dire con ciò la gran Maeflra,

di fpirito> che nelle pallate unioni
, Iddio

faceafi dall’ Anima fperimentalmente co-

nofeere per mezzo delle divine influenze di
luce chiariflìma

, e ardentiflìmo amore,!

che fin da quel centro > ove egli abita per

grazia » tramandava alle potenze , e bei

nanamente fpandeva . Ma quefli era un
farfi conofcere come allo /curo > e ai folq

Visi
*

‘ tocco

iS-
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tocco di quella Scintilla , eh’ egff vibravi
da quel fondo, e andava ad invertir le po-
tenze con la fua luce , e col fuo ardore.Ed
era altresì come un feendere Iddio dal
centro alle potenze per farfi conofcer dal-

l’Anima . In querta matrimoniale unione
però, non va così : perchè qui non fi trat-

ta di feender Iddio dal centro alle poten-

ze , ma chiama egli
, e avvoca le potenze

a fe , e a quel centro , ove egli abita ; e

non più per i foli tocchi della mentovata
Scintilla ,

ma per vifta ancora fi da a cono-

scere : manifeftando all’Anima in una in-

tellettual vifione tutte le tre Divine Per-

fone
,
e il modo , con cui tutte e tre abita-

no in quel centro.Onde alle due cognizio-

ni
, che l’unione accompagnano ; l’una ca-

nginola
, che antecede l’amore ; e l* altra

Sperimentale, che lo fiegue ; quefta matri-

moniale unione vi aggiugne la terza , eh*

è l’ intellettual vifione della Santiflìma

Triade , benché tutte e tre quefte cogni-

zioni fono aflìeme , e nello ftefiò tempo
per modo d’una fola .

E per non pigliare un qualche abba-

glio , convien fapere , che la unione fatta

nel centro
, fe non è fatta nelle potenze;

t però fatta per le potenze . Perchè

imen-.

) -
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Unendoli Iddio all* Anima come ogget-

to conofciuto , e amato , non fi può
fàr tal* unione , fé non per le potenze >

non emendo l’Anima da fé dedà. capa-

ce di conofcere, ò amare . Anzi per-

ciò dicefi ,* che Iddio in quella matrimo-
niai’ unione avvoca , e chiama le po^

tenze al centro per farli goder dall* Ani-*

ma j e ad elfa attualmente , e obbiettiva-

- mente unirfi;perchè l’Anima non da fé fo-

laga per mezzo delle potenze può goder

Dio, e a lui unirfi. Nè da fe fola è capace

di ricevere le influéze di luce,e di amore,

per cui fi fa ogni attuale unione ; non ef-

fendo da fe fòla operativa . E quando Ir

dice, che la grazia da luce all’Anima,s’in-

tende per lucevun certo decoro ,
e una'

certa fpirituale bellezza,che in elfa cagio-

na come quella
, che la rende partecipa

•della divinò natura* ' • 5 •

, * , . \ - \

t' V- f ; » \
• '***%« k -<4

/ .

;j.‘: vi v» * •.*. + . J
r
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Segniper conofcereJe /' Ànimi
Ji ritrova in quejlo fpiri

*

tual matrimonio ratoj

. r .. , ò abituale unione. .
' * A4

f 4 * •? * . •
.

* S
’,

*

.. « . .

I
L primo fegno è,fé vengono a maneare
gl’eccefsi di mente

, che nello fponfa-
lizio continuamente pativa,

i r II fecondo,fé il Contemplativo nell’
orazione fcuopre nel fondo della fua Ani-
ma la Santifsima Trinità: e conolce come
vi abita per grazia : e lo conofce pratica-
mente

, e fperimentalmente.

- / Il terzo è, fc il Contemplativo conpi
fce, e fpetimenta

, chenonfolo neirat-
'

tuale illuftrazione
j ma Tempre che vuol

ritirarli in fe dettò
,

li ritrova unito al fqo
Dio, onde è già arrivato ad aver i’unioi
ne per abito.

c a p. £vi.
*

i . .

1
.

• •*

Delmatrimonio confamatol

I
L formale

, e lòftanziale di quello con-
sumato nfiatrimon/o conlìfte in una to-

~
.

- - --
-
ta.
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tale trasformazione dell’Anima in Dio : fi

chiama però totale , non aflòlutamente,

perchè quefta , fi avrà folo in Cielo , ma
fi chiama totale, per ragione dello flato,

effondo una unione > la più intima , che fi

pofla mai avere in quefta vita . Parlando
di quefto confumato matrimonio fottO

metafora della cella vinaria , dice S. Gio:

della Croce
(
excrc. amor. can. 17. ) nella

fua fpiritual canzonetta : nella fegreta

cella dell’Amato bevei . E fpiegando que-

sta metafora , dice , che quefta Cella è V
ultimo , e il più ftretto grado d’ unione,

a cui l’Anima pofla mai giugnere; e per-

ciò la chiama cella fegreta , cioè la più in-

tima , a cui pochi vi giungono; eflendo-

chè in efla è già fatta l’unione perfetta

con Dio , che da’miftici fi chiama matri-

monio fpirituale confumato.
Dice poi il Santo: dell’Amato bever^

per darci ad intendere , che ficcome la

bevanda per tutte le vene
, e membra del

corpo fi diffonde , e fparge
, così fi diffon-

de quefta divina trasformazione in tutta

l’Anima , e 1
* Anima , per quefta trasfor-

mazione totale, beve del fuo Dio , fecon-

do la fua eflcnza
, e fecondo le fue fpirì-

tuali potenze , in quanto che 1
* Anima , 4

"
• ‘ '•

'

I le

,>r \
*

1 , 1 t
•

t #
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h potenze tutte fi deificano . Altrove di-

ce lo ftefiò Santo ( F/am.amor. Can.2, ) >

che in quello fiato la fòfianza dell’Anima,

fe bene non è foftanza di Dio, perchè non

fi può in efia convertire ,
nondimeno

fiando tutta afiorta , e imbevuta in

Dio, -è lo fiefio Dìo per partecipazione*

E S.Terefa ( manf.7*0.2. ) dice , che non

fi può efprimere quanto in quella unione,

e trasformazione totale, fi facdà uno, lo

spirito dell’Anima con Dio .

E per ifpiegare quella fiefia firettif*

fima confumata unione, apporta Santa

Terelà (
/oc, cit.) tre fimilitudini . La

prima è dell’acqua, che cade dal Cielo,

e va a Icaricarfi nel feno d’un gran fiume,

dove,qual fia l’acqua caduta dal Cielo
,
e

qual fia quella del fiume , non fi può cer-

tamente difcernere . La feconda è d’uq

rulcello ,
ch’entra nel mare , e fi mefcola

còlle fue acque , dove, non fi può I’ una

dall’altra acqua difiinguere . La terza è

di una gran luce , che per due finellrc

entra in una fiefia camera , la quale nell’

entrare ,
entra divifa , e poi fi mefcola in

modo > che più non fi.conofce , qual fia

la luce entrata^per l’una, e quale per fal-

era fineftra, •-
. »• , : -/m;

Mai



Cap. Dtcìmeftfto. jjrf

r : Ma per potere quefta totale trasferì

inazione di quefto confumato matrimo-
nio ,

fcolafticamehte fpiegare , vediamo
che ne dice S. Tommafò ( in ì-dif, a 7.q.

1 *j.ar.\.ad 7.4. ) . Parla egli di quefta in-

i timiftima unione , e trasformazione dell’

1 Anima in Dio, e dice , che la trasforma-

zione d’amore importa tre divifioni . La
prima,è una penetrazione, con che il cuo-
re dell’amante entra nell’ interior dell*

emato
, e l’amato nell’ interno dello fteflo

Amante: e quefto lo fa l’amore acuto,
che colia fua acutezza penetra, divide,
cd entra nell’interiora della colà penetra-
ta . La feconda, è una divifione

, con che
l’amante fi divide da femedefimo, edefce
fuoridi fe,per portarli all’amato, e fi chia-
ma fervore , ò eftafi : e quefto lo fa famo-
se ardente, e fervente : come fuccede per
l’acqua , che ferventemente bollendo in

«ma pentola , efce fuori di quella . La ter?»

za divifione fa liquefare l’Anima per unir-
li all’oggetto amato

,
è la fa dilatare

come cera liquefatta per poter rice-

vere , e aftòrbire in fe l’amato, fecondo
•tutto l’efser fuo, e imbeverli

, e me-
I

fcolarfi con eftb
, e far fi una fteftà cofa

1

con lui : come fortifcò a due pezzetti di
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Cera liquefatti nello fìeITò vafe , dove non
è dilìinguere fra l’una , e 1* altra cera : e
quello lo fa l’amore liquefattivo .

• • 1 Parlando S.Terefa ( ManJ.7, cap. 2,)
dello Spofo divino , con cui P Ànima fua

s’unì in matrimonio confumato
; dice, che

la prima volta , che una tanta grazia* le

concdle , d’una mirabile vifione della fua

fantiflìma Umanità la fe degna : e le

apparve , come agli Appolìoli rìfufcita-

to, janali claajts ,
perchè Io vidde ne!

fondo di fe (leda, fenza operazione de*

fenfi : avendolo veduto con vifione intei-*

iettuale, com’ella dice: „ Apparifce il

„ Signore in quello centro deli* Anima,

5,
non con vifione immaginaria,ma intel-

„ Iettuale
,
fenza entrare per le porte de*

„ fenfi.

E benché la Santa avelie detto nello

lidio luogo , che Gesù noflro Signore le

apparve con vifione immaginaria ; però

volle dire per quello , come fpiega il P.

Giufeppe di Gesù Maria ( in Àfcenf.

Anima tom.a.l.i.c.r. ) , che fu una vino-

ne intellettuale chiara così
,

e così diftin-

ta, come fe folle fiata immaginaria . E ne

afiègna quello Dottore la ragione ,
per-

chè nel centro dell’Anima , dove dice la
'

Sari}
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Santa J che lo vide, non vi poteva eA
/ère vifione immaginaria . Si può chia-

mare ancora immaginaria per ragion

dell’oggetto rapprefentato : in quanto,

che Dio fi rapprefentò ali’ Anima in fi-
*

gura, e immagine d’Uomo.-

Come poi la vifione dell’umanità di

Crifto colla forma , e figura d’ Uomo pofi-

fa edere vifioneìntellettuale , fi rende

facilifiìmo a capirlo , fe alla dottrina dell*

Angelico S. Tommafo ( q.unica de Anima
ar.ìy,ad 18. ) , ci faremo a riflettere,* par-

lando egli delle Anime feparate, difiè, che

quefte intendono, e conoscono le imma-
gini

, e i corpi , fenza la cooperazione de’

fenfi , di cui fono già privi ; ma col foip

intelletto , con nuovo lume , e nuove fpe-

cie , che da Dio infu/è le vengono :• onde
fi chiama, ed è vera vifione intellettuale-

Così nel calò noflro fi rapprefenta la fa«

gratiflìma umanità di Gesù noflro Si-

gnore all’Anima nel fuo centro chiufa , e
ritirata ,

con nuova luce , e nuove fpecie» #
che all’intelletto s’infondono fenza fantafi-

lm : onde fi dà sì a vedere in forma , e

figura corporea , ma per vifione intellet-

tuale ; in quella guifa appunto , che fuo-

ri della vifione beata fi rapprefenta quella.

D di fletta
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ftelfa umanità di Crilìo per fpecle creata J

e agli Angeli > e alle Anime , che in Cie-

lo dimorano. Il diletto poi , che fente 1*

Anima in quella vifione di Crilìo Tuo Spo-
' fo,è così indicìbile, che S.Terefa Cloc.cit.)

lo paragona aJla fruizione beata

.

C A P.-XVJI.

Di alcuni tocchifpirituali ap-

partenenti a quejia con-

fumata unione.

». ,
,.•••’ i

.
t

P Er capir bene quelli tocchi vogliamo

avvalerci della dottrina de* SS. Ber-

nardo, e Bonaventura, i quali dicono, che

TAnima , è mente umana, non lafciano di

avere i Tuoi fenlì fpirituali,per lefenfazioni

puramente fpirituali , e interne ,* come il

Corpo ha i fuoi fenlì corporali : e quello,

che fanno i fenlì corporalmente
, fanno le

potenze fpirituali fpiritualmente : Da
quella dottrina , ne inferifcono i Dottori
nudici , che ficcome la fperimenrale noti-

zia fenfibile fi ha per i fenlì corporei, e af,

ti di lènfazione corporale ; così a propor-

zio-s *
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zione le notizie /perimentali fpirituali

, fi

hanno mediante i /enfi fpirituali: onde
iìccome mediante il tatto corporeo fi toc-

ca la fofianza corporea ,
per mezzo della

quantità 3 e qualità tangibili; e fi dicono

due foftanze toccarfì afiìeme , mediante
ì detti accidenti ; così la fofianza di Dio,

« la fofianza dell* Anima afiìeme fi tocca-

no per mezzo delle potenze, che fono

ancora accidenti. Iddio tocca 1* Anima
per mezzo delle potenze infondendo in ef-

fe lume , e ardore : e l’Anima tocca Dio
per mezzo delle medefime potenze fperi-

mentalmente
,
per efiè conofcendolo in

quel lume, e ardore alle potenze comu-
nicati .* in quella guifa , che le cofe da noi

fperimentalmente conofciute , diciamo di

toccarle con mani.

Ciò fuppofio , veniamo a fpiegare

quefti tocchi fcolafiicamente con S. Tom*-
mafo ( de ver q . 28. ar . 3. ) ,

il quale fpie-*

gando quelle parole del Salmo
( 143.)

Tange monta ,&fumigabunt > dice colla.

Glofia , che Dio tocca 1* Anima, caufando
in efià la grazia : tangegrafia tua . E par-

la S. Tommafo in quefto luogo della gra-

zia attuale preveniente , ed eccitante , con
cui Dio eccita , e muove il peccatore a

D d x j con-
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convertirli ; e Umilmente dice , che Tani-
ma tocca Dio col convertirfi a lui, per atti

di cognizione
; e di amore.

La mozione dunque
, e ifpirazionc

divina ( che appartiene alla grazia ecci«-

tante ) , e confitte nell’ illuttrazione dell'

intelletto 3 e pia afìèzzione della volontà,
che fono caufate da Dio in Noi, fenza di

Noi , è quello , con cui fi dice da S. Tom-
mafo toccarli l’ Anima da Dio . E quefti,e

non altro fono tutti i tocchi mifìici
, di cui

parlano S. Terefa , e S- Gio: della Croce,
Poiché dicono etti, che fi fanno da Dio,
fenza che l’Anima dalla fua parte faccia
cofa veruna , anzi occorrono alle volte,
flando l’ anima Ipenlierati/sima. ^

Vengono poi quetti tocchi lignificati

da S. Terefa col nome di /cincillà
, che fi

/caglia tutta ad un tempo dal fuoco
, che

luce afsieme,e arde . Ala quettofcagliar di

fcincillà
, che fa Dio nell’ anima, è appun-

to la grazia eccitante
, e preveniente, che

fi dona à Noi fenza di Noi : e però tutta
> cd un tempo va a svegliar V anima, per
mezzo della fublimifsima illuttrazione del-
l’ intelletto , e ardentifsima infiammazio-
ne delle volontà /opraddetta, quando!*
«nima a queflo nulla penfava

.

N * • • Itti
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In telo già con tutta chiarezza ciò;

che fiano quelli tocchi , vediamo adeflo

come polla verificarli, che arrivino all*

effènza , e foftanza dell* anima; onde riab-

biano poi a chiamare tocchi foftanziali;

quando I* Anima non è capace di fentire,

ò ricevere da per fé fola qualfivoglia vita-

le fenlàzione , ò notizia ; poiché fecondo

S. Tommafo niuna foftanza creata è im-
mediatemente operativa ; ma opera per

mezzo delle fue potenze; che però S.Gio:

della Croce mai dice , che quelli tocchi li

riceveflero immediatamente nell* eflenza

dell* Anima
, ma Tempre dice , che fi rice-

vono mediante le potenze , come fi può
vedere nel libro 2. della notte ofcura .

Ma quello dubbio fi fcioglie dallo

Hello S.Gio:del!a Croce Dottore ben ifpe-

rimentato . Dice quello Santo , che quelli

tocchi fono certi feritimenti amorofi di

Dio , i quali , benché fiano nella volontà,

, con tutto ciò per. elfer intenfifsimi , deli-

1 catifsimi, profondifsimi, e fecretifsimi,nort

•
pare , che la tocchino ; ma che fi produ?

• chino nella foftanza dell’ Anima . £ per-
1 chè altri tocchi , che occorrono ne gradi

più inferiori della contemplazione infufa,

non fono tali ;
per differenziarli da quelli

D d 1 i Dot-
*
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Wat Velia via unitiva

i Dottori M ittici li chiamano tocchi fo-

ftanziali. ?

Possiamo ancora dire* che li chiama*

no foflanziali, per il grande utile, e profit-

to ,
che all* anima apportano , a cui cauia-

no un foprabondante accrefciment o di vir-

tù . Poiché come dice S.Tommafo(a.a.

q. 24. ar. 6. ) non tutti gli atti d’amoreac-

crelcono l’abito della Carità , ma folo que-

gli atti d’amore fervorofi ,
che avanzano

fa capacità dell’abito* E perchè quelli len;

cimenti amorofi , in che confiftono qudti

tocchi fono fervorofifsimi ;
però portano

feco un grande accrefcimento di carila,

e

grazia , e di tutte le altre virtù , e doni,

che alla grazia , e carità vanno connetti

.

Diciamo altresì , che li chiama-

’ no follanziali ,
in quanto che quelli tocchi

non vengono di fuori , e per mezzo ae.

fenfi ,
com’erano certi altri tocchi ,

e enia

mi appartenenti a gradi inferiori deila vi

ta contemplativa , che provenivano ,
0

da una parola intefa , ò da un dolce canto,

ò da altro fenlibile oggetto ,
che li rilve-

gliava la memoria del fuo Dio ,
e l’ eccita*

va la volontà ad atti fervorofi d’atnorc*

onde difsimo di fopra > che quelle memo*

jic fagliavano quelle finfitte di luce,

*
, • .
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d* ardore, che illuminavano afsiemè,e
infiammavano I* Anima alla cognizione, e

‘ amore del fuo Dio
; ma vengono imme-

diatamente da Dio j che fla nel centro
, ò

iòfianza dell* anima
, e fraglia tutto ad un *

tempo da quel fondo quelle fucidifsime af-
*Éeme , e ardentifsime fcintille ; onde 1* iti-

‘tellettofi vede tutto ad un tratto altamen-
te illuminato, é fa Volontà è ardentifsima-
tnente ihfiammata

, aria , e incenerita ad *

ogni terreno affetto
, e tutta in Dio viva»

.

e fvegliata.Che però dice S,Terefa (manf.'
7- cap, i, ): chiaramente fi Conofce , eh*
«nell* interióre colui, che /caglia quelle
facete

.

-f J^r 5ppr' gli effètti ^he iji ordine
all unione confumata di matrimonio, que-
gli tocchi fofianziali producono', cpnvien
Apporre , chef Anima in quello flato fla

tempre unita,e Tempre collo Spofo Divino
coabita,poiché , come dice S. Terefa,que-
llo Divino Spofo non vuol mai da quella
ièparaffi : come Succede per i Coniugati

,

che non pofiòho I* un dall’altro fepararfl ;

ma ficcome quelli Coniugati non fempcr
fjtutuìi foventur awp/exibu: , ancorché
fìano Tempre coabitanti ,* cosi lo Spofo
pivino , Tempre fla nel fondo dell’anima,

•
.

* D d 4 . non
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non foto per grazia , ma ancora per attua-

le coabitazione , e convenzione con efià,

In guifa che l’anima lo fente per notizia

fperimentale tèmpre prefente > ma non

tèmpre con quella intima ,
cllrettifsinia

unione, come fu per la prima volta, quan-

do colla prefenza, e villa dello SpoCo (1 cei

lebrò , e confùmò il divin matrimonio.'

Eppure a quella intima , e ftrettifsima

unione attuale della prima volta » èl* ani-

ma da quelli tocchi nuovamente , e rcpli-

catamente eccitata : onde fi può ben con-

iiderare quanto cari giungono all* anima
quelli tocchi 4 e quanto gratin

•

c a p. xv ni.
.

* ' '
.

•

»

. Del ritorno j chefa VAnima all)

Interno Paradifo Spiri«

,
tuale , dondefu difcac- ,

\

ciato ilnofiro primo
Parente Adamo..

' . > i

P Er ben capire Io (lato felicifsimo,be£

• V
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Cap. Decimo ottavo'. fa? ^
tifsimo , e invidiaticimo di coloro, che io*

no arrivati a quefto fpiritual matrimonio»

prendiamo a (piegarlo fin da fuoi fondai

menti . Convien dunque fapcre , che l’ ar-,

rivare 1
* Uomo a quefta intimissima uniò-’

' ne di matrimonio fpirituale , e come dice

S. Tommafo ( in 4. fent.dif.47. q. 2. ar . 1+

ad 3. ) una riduzione dell’ Anima a quella

giuftizia originale, in cui da principio fa

creata da Dio , e fu infufit al nofiro primo

Parente Adamo ,* onde fi può dire ,
che

r Anima qui partecipi ( fe non quello fia-

to medefimo incorruttibile , e immortale)

almeno molti privilegi di quello fiato com-i.

patibili colla prefente mortalità ; e fingo-

larmente quanto al modo dell’ illumina-

zione nella vita contemplativa , e quanto

alla fpecialifsima afsifienza ,
direzione, e

immediata mozione divina per la vita at-

tiva . . »

E parlando quanto alla contemplativa,*

dice S.Gregoriò [lib.%.mor.c.\ 4.)die Iddio

Creò l’Uomo,per fargli godere ancor qui in

terra, non folcii terrefire, ed efterno Para-

difo; mà ancora un’altro Paradifo fpiritua-

le,c interno, del corporale,ed efierno lenza*

comparazione veruna più deliziofo : e
confifteva quefio fpiritual Paradifo in una



4*6 'Della vìa anitha
continuata unione dell* Anima con Dio
che le fi dava a conofcere tèmpre preferi-

te , e P illuminava con divine fpfrazioni*

e co* raggi della fua Divinità . E quelli

faggi erano alcune fpecie intelligibili ,
e

Spirituali, che 1* Anima le riceveva imme-
diatamente da Dio, a cui era intimifsima-

niente unita , e della di cui prefenza , con-*

verfazione ,
e gufto godeva , tènza aver

mai bifogno in quefta cognizione di Dio
delle fpecie mendicate da fenfi ; onde co-

nofceva Dio per gli effetti intelligibili, co-

me fono la grazia , le virtù Teologali , e i

doni , de* quali Dio gl* imprimeva le fpe-

cie , come dice S. Tommafo ( de ver. q,

1

8

.ar.7.» ) e non già per gli effetti fenfibili,

come lo conofciamo Noi ; il che era un
conofeer Dio a modo degli Angioli Via-

tori , come lo fletto S. Dottore afierifee

( ibidem )

.

E non folo in ciò , che alla vita con-
templativa fpettava , ma ancor alla vita

attiva , era in tutto ciò , che doveva mal
operare* divinamente illuftrato, in guifa

che in tutte le operazioni
, anch* efterne,

conofceva certifsimamentc
,

per la det-

ta divina illutazione
,
quanto mai do-

veva gre di bene , ò evitare di male . E
que-
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Cap. Decimo ottavo 1 4*?

auefta illuftrazione, e mozione divinaceli®

regolava tutte le fue operazioni , era prò-

pria , come dice S. Tommafo , C in 3.

i quel felici

m°
^Or^da quello bel Paradifo fu efiliato

PUomo per il peccato ,
il quale refe il fem

foTabelle allo (pirico , e lo feparo da que-s

fta intima unione con Dio, e tutto ,m'

merfe nelle cofe feribili ;
onde fu con-

dannato il mifero ad andar cercando Di

„er le vie tenebrore de'fenfi ,
mendicami

do dalle cofe materiali ,e fenfibtli ,
la co-

gnizione del fno divin Creatore: e pio

non ebbe per regola delle fue operazioni

la divina interna fpirazione ,
ma la fua

cieca mente.e il fuo debil difcorfo.
_

Venendo adefiò alla pratica della re

duzione di quell’ Anima al predetto già

perduto Paradifo , diciamo ,
che quando

fcio vuol fare ad un’Anima quefta legnar

latiflima grazia ,
fana pf*ma m le. le mie

mità tutte della natura corrotta . e pe

mezzo della penofa purga del *n»>«

dell’ altra dolorofiffima dello fP,rl '
• ,.*

purifica ,
come oro al fuoco > e a P f’

di tutte quelle terrene impunta , e ditti

tnilitudini , che l’impedivano J’unione co„
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. Della vìa 'unitiva
Dio ,* e per mezzo della Tua grazia eh’ 6
fimilitudine della divina elTenza

, e delle
virtù , che fono fimrlitudini delle divine
perfezioni

, va tèmpre più purificando, il-
Iuftrando , abbellendo V Anima

, e ren-
dendola limile a lui * ma perchè la gra-
zia , c le virtù non lafciano mai di Tempre
piu crefccre nell* Anima, per la capacità
infinita

, che vanta in ordine alla grazia*
e carità, come dice S. Tommafo ( Opufo.>
^.8r. ) perchè quanto più ne riceve , tan-
j° n

rende capace di nuovi aumenti
de a detta grazia

, e carità
; quindi è,

che la divina fimilitudine crefce in efià fi-
no a renderla tutta limile a Dio , e tras-
formala in elio. Or quando il Signore ve*
de 1 Anima tutta in lui trasformata, e tut-
ta divinizzata

, c giunta a quei grado di
amore , che fecondo S. Tommafo ( Opufc
*i. ) facit (imilari totalleer , come in
<^ie

/^
u ^t,n

?
0 d’unione nutritilo-'

n,a
!

e
5
U<

ìp
e
rf

* i,
-

par temP° di rivo-
carla dall efilio,e introdurla nellofpiritual
Paràdifo, che per l’originaria colpa per-
duto aveva j cd elegendola per fua più
cara Spofa , tè la ritira in fua Cafa, ch’è il

cc™° d
f

11’ Anima
, dove egli abita : ed

afiolvendola disella pena di mendicare

da*
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Cap. Dècimo ottavo". ' 4*9
da’lènfì la cognizion del Tuo Dio ; chiuder

le porte de’fenfi , e a porte chiufe li fi dà
a vedere , e godere nel Tuo più fegreto

Gabinetto , cioè nel più profondo feno

dell’Anima da lui penetrato colia fua gra-

zia, ove ammettendola al talamo nuziale,'

fabbraccia , la ftringe , la bacia : e venen-
do con eflà ad atti di maggior confidenza,
le confida, e le fvela i mifteri più recondi-
ti della Trinità,e Incarnazione , e le dà già'

a godere perpetuamente,ed abitualmente
lo fpiritual Paradifo , che perduto aveva.
Per farle godere poi gl’interni privilegi
dello fiato dell* innocenza, cosi nella vita
contemplativa, come nella vit’attiva, le

dà a conofcere le divine cofe a modo an-
gelico

, come le conofceva Adamo , e fa,,

che tutte le fue opetazioni regolate fode-
ro dall’ifiinto

, e mozione divina.

Che l’Anima in quefio fiato di fpi-j

ritual matrimonio
,
goda quello privile-

gio di conofcer le cofe divine a modo an-
gelico, lo dice efprefiàmenteS.Dionifio
Cartufiano

( Opuf. de vit.fpir.c.19. & de
fonte luci: c.if.) , il quale parlando del-
Ja contemplazione di quello flato : fi fa*

dice
, quella contemplazione fubJima^

piente > e divinamente, per fola intplletf
v ' tua-

> !
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Ghiaie illuminazione , e infufione di lume,

e fpecie fpirituali . E più chiaramente

dice altrove ; Qui l’Anima é follevata ad
un modo di vivere proflìmo agli Angioli;

e, continuamente, abbondantemente , e
immediatamente è illuftrata da Dio fenza

miniftero de’lènfi , e potenze , ò altro ma*
giftero umano; potendofele adattare Io

che difte Dio per il Profeta Ifaia : (cap.

60. ) non erit libi amplius Sol ad lueen•

dum per diem
, fed erit tibi dorninus in

lucemfempiternatn .

Che poi godette ancora P Anima in

iquefto flato il privilegio dello flato dell*

innocenza circa la vita attiva ; lo dice

chiaramente S.Terefa ( c. 20. in vita)
con quefte parole ; „ Già ella non parla,

,, non fa cos' alcuna dasè ; ma di tutto

,, ciò che ha da fare , ne tiene penfiero

„ queflo fovran Signore „ . E nella tnanf*

7.C.2.parlando dell’iftefs’Anima, dice, che
Dio è la vita di quefl’Anima , e che ficco-

me l’Anima noftra è principio del noftro

vivere , e operare ; così qui Dio è la vita

dell’Anima , che la muove in modo parti-

colare nelle fue opere , ò interne fiano , ò
pur eflerne.

E S. Tommafo ( dif, qu, 4* ar. 4?
^ ' ad
\ —



Cap. Decimo ottavo'. 43 1

àd 1.) ancora dice, che le operazioni di

quelle Anime ,
fi han da chiamare azioni,

non tanto umane, quanto divine ,
perchè

fe bene, per efiere procedenti da Uomini,

fono umane ; però fono più , che di Uo-
mo, perchè efercitate per ifiinto divino,

c fopra il modo umano . I principi intrin-

seci , co* quali Dio muove quell’ Anima a

fare le Tue operazioni , fono ,
fecondo S.

Tommafo, idoni dello Spirito Santo, i

quali , al parere dell* iftefiò S. Dottore , fi

danno all’Anima per efier prontamente,

e

facilmente mobile dallo Spirito Divino.

Che però fono quelli doni , come abbia-

mo detto principi di tutte le operazioni

fatte alla divina,ò per divino ifiinto , Di
quefie Anime parlò l’AppoftoIo Paolo, al-

lorché dille ; filli Deifpiritu Dei agun^
tur

.
(Rotn.%,)

Sicché tutte le operazioni ancora efier-

tie di una tal beatiffima, e felicilsima Ani-

ma,fono fatte per divino iftintoj e tutte le

colè fue han del divino: divino è il prin-*

1

cipio eftrinfeco , che la muove, e la rego-

,

la , ch’è lo fiefiò Dio ; divini fonoiprin-

I

cipj intrinfeci
,
per cui Dio la muove, che

fono i doni dello Spirito Santo: e divine,

,
per una partecipazione molto (ingoiare,

\..r
"

•

“
'

alta*
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*43 a Della vìa unitiva

&lta,e fovrannaturale , fi rendono , e l’À-

nima,e le potenze,e la cognizione,e l’amo-

re,e l’operare,e tutta la Tua vita,- onde può
dir con S.Paolo :Vivo ego jam non egoy vi-

i>it autemin me Chrijtui (ad Gal. 2.) Ed
ecco già finita la bella riforma dell’Uomo
vecchio ,

che avendo bruciato , e incene-

rito nella fornace ardentiffima del divino

amore tutte l’antiche fpoglie , rinafee co-

me fenice dalle fue ceneri. Ecco la bella,

e purissima Colomba , che falva dal dilu-

vio di si fieri contratti , di tante paffioni

rubelle, di tanti affètti creati, di tanti im-

portuni /antafmi , fra quali vedevafi con-

tinuamente agitata , orcedendo abbattu-

ta , or valorofamente Operandole: già

alla per fine gloriola , e trionfante fen ri»

torna all’Arca, a vivere fotto la prote-

zione del divino Noè , cheamorofo rac-

coglie , l’abbraccia, la ftringe , la bacia,

la penetra tutta: e tutta in effas’invifcera,

e in fe medefimo la trasforma
, facendola

uno fpirito con etto lui . Ecco già rifòrto,e

rinovato il vecchio ^Adamo , che dopo
aver Offerta la pena del fuo fallo, con
tante penofifsime, e dolorofifsime purghe
del fenfo, e dello fpirito, che l’han raffina^

to , come oro puriffimo in un ardentifsi.

< * "maw , „ .
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’Cap. Decimo otfervo', 4 3 j

ma fornace di fuoco d’amor divinò
,
già

fen ritorna alla perfine tutto riformato,lu-

cido, e bello più del Sole a godere di nuo* .

vo il fuo fpiritual Paradifo, che per il pec-

cato perduto aveva.

Cor oliar i 0.
%

il ’ - .• .

'
'

‘

L’Unione del matrimonio rato è Piftcf-

fa colle due antecedenti unioni,e va-

ria (blamente nel modo dell’unionejpoic-

chè quelle fi fanno "nelle potenze ? e que-

lla nel centro ; In quelle Dio feende alle

potenze , e in quella Dio avvocai e tira

le potenze a sè nel centro dell’Anima, do*

Vegli abita . DifFeri fee ancora quella U*
filone dalle due antecedenti, perchè qui,

come dice S. Terefa , fi tolgono le aliena-:

zioni da fenfi quanto agli ellernh effetti.

L’unione poi del matrimonio confu*

niato, è unione per trasformazionè totale

dell’Anima ,
in maniera che fifa 1 * Anima

uno fpirito con Dio, • : .v 1

Quanto alla contemplazione poi del

•matrimonio ràto è-quella contcmplazio*

ne fovreminente detta df» fopra , e eh’ è

-propria degli uniti . E qui loicy vi fi ag-
' E c giti:
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434 . Dell* via unitivi

giugne l che alla cognizipne fperimento^

le di Dìo , vi va unita la vifione intei?

lettuale della SS. Trinità, che intellettual-

mente all’anima fi da a vedere prefentc

nel proprio Tuo centro .
_ v

Parlando poi della contemplazione

del matrimonio confumato è la della dd
matrimonio rato : e lolo varia nella vilìo-

ne intellettuale ,
poiché nella prima lì

da a vedere intellettualmente nel fóndo

dell'Anima la S$. Trinità ; e nella fecon-

da li fi da a vedere intellettualmente an-

cora , e nel l'iftefio fondo , la umanità fa-

cratifsima di Gesù noftro Signore. Efe
nella prima vilione dona Dio un’ajtifsima,

e chiarifsima cognizione del miftero inef-

fabile della SS.Triade ,
in quella feconda,

da ancora un* altifsima , e chiarifsima

cognizione dclPaltifsimo miftero dell’ in-

carnazione di noftro Signor Gesù •

I principi poi per mezzo de* quali fi

fanno le contemplazioni , e vifionl , tanto

del matrimonio rato ^quanto ‘del matri-

monio confumato,lòno dàlia parte dell'in-

telletto unai iuocinfufa attuale altifsima, e

chiarifsima ; e dada parte deU’oggetto co-

no fciutOjfbno fpecie fpiritualifsime
, e no-

foilifsirne>infufe immediatamente da Dio.

;
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j*

Difegnl perconofcere quando 1* Ànima
in quefio ultimo grado di orazione fi riT

trova* non ve ne fa di bifogno, efièndò
.

fegno fufficientifsimo , il veder l’Anima,

che quanto fa , e quanto fa, tutto eviden-

temente lo riceve da Dio, ed eflà più agi-

tur, che agit ; tutto operando per divino

iftinto: e da jqi , e non dall’umano difcor-

(ò,* è regolata. '>

c a p. x ix, .::

Degli effetti del matri-

monio Jk

spirituale. > r

I
L primo effetto è una gran pace, e
tranquillità , che gode continuamen-

te l’Anima in quefio fiato , E quefia pa-
- <c la gode nella parte conofcitiva ,

per-

chè non può efier turbata dalla fantafia*

ò immaginazione , ftante che le fue co-

gnizioni ooq dependono dalla fantafìa;

Gode aqcora quefia gran pace nella parte

affettiva
,
perchè fi vede già fibera dalle

pafiìoni , c affètti disordinati ; e tutto ciò

nafce dalla totale foggezione della parte

fenfìtiva allo fpirito Quinci, À* ©he me*
£c 4 oa
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- Tirila vìa ahiriva'
^ ^

Via una ^elicìflima' vita, quieta tèmpre 5 e

pacifica , fimile a quella dello fiato dell*

innocenza , dove ogni facoltà dell
1 Uomo

ferviva di ajuto a conofcere , e amar

Dio . E benché qualche volta pereferd-;

zio ,
c acquifio di maggior merito voglia

Dio affiggere queft’ Anima- nell’ efierior8

con travagli
,
perfecuzioni , e dolori ; lo

fpirito però non perde mai la fua pace
, e

godimento , come fuccedeva a Crifto , i

cjj cui patimenti , int^Ti nel&nfo , non ar-

rivavano a turbar la pace , che godeva l'

Anima nella parte fyperiore, la quale ve-

deva Dio^nella vifione beata. Onde S.

Terefa afiòmiglia lofpiritodì quefii tali

al Cielo Empireo , che fia Tempre immo-
.

lille ; e ai moto degli altri; cieli nulla fi

•nuove.
(Secondo effetto fonoifrutti maturi dì

Virtù eroiche,e divine,in cui con tutta per-

cezione Panima fi etèrcita : come anche
ì dodeci frutti dello Spirito Santo , che fe-

condo S. Tommafo ( p. a. q.j.ar. 3. ) ap-

portano un ottimo ordine della mente

e

difpofizionc intorno alla fruizione d’ogni

bene : e oltre \
detti frutti dello Spirito

Santo, alle volte le fi communicano quan-
do alcune ,quando,tutte le grazie gratis

ni £ "a\:
’

" date

Digitized by Google



«

Cap. Decimofiondi 4? 7
date

, come , toltane una , ò due > furono

tutte comunicate a S.Terefa. ....

, Terzo effètto è abbracciare ogni impre-

fa per ardua , che ha,per dar guffo a Dio,

per il grande impegno , che ha l’Anima di

procurare in tutto , t per tutto 1* onor

del fuo divino Spofo*; e ficcome vuole ab-

bracciare ogn’imprefà per amor dèi fuo

Dio; così poi non vuole ammettere co-

fa veruna , che poffà mai dargli difgufto,’

ancora di cole menome , onde dice il Pa-
dre Filippo della Trinità(/tf Tbcolog.myft*
p.}.trafi. 4. difc.i. ar. 2. ) > che in quefto

commercio deU’Anirria trasformata , non
vi può effer peccato ancor menomo con
piena avvertenza fatto , pereffèr la fua

volontà tutta conforme alla volontà di-

vina.
'

«

.
,

Quarto effètto è una oblivione, ò di-

menticanza ,che ha 1* Anima di tutte le

cofe dèi Mondo, e ancor di fe fteffa; onde
diceS. Terefa Di quanto le

può fuccedere, non fi prende faftidio : ma
tiene sì ftrana dimenticanza di sè,che pare

non Ha più
, nè vorrebbe effèr cofa veru-

na : nè fi ricorda che per lei ha da effèrvi*

nè vita, nè onore; attefo
,
che fta tutta

impiegata in procurare l’onor di Dio . La
E e 3 rai

* té

\

Digitized by Google



'43 8 ’ Della vìa unitiva

ragione di quefta dimenticanza P aflègrta

S.Tommafo (p.a.0Moi.0r*4* ad 1 . ) ,
per*

chè nell* Anima trasformata vi fono due

nature , l’una è la propria naturale , e Co -

ftanziijld, e l’altra (òvrannaturale > c di-

vina partecipata mediante la grazia fan-

tificante . E della fteffa maniera vi fono

In eftà due volontà : 1* una propria , e na-

rurale , e l’altra fòvrannaturale3 e divina,

che dalla grazia procedere quefta è la Ca-

rità . Or ficcome la divina volontà , che

per eftènza in Dio inclina al bene divino,

e vuole ,
ed ama la fua bontà , il fuo ono-

re , e la fua gloria , come pròprio oggetto?

e la volontà propria inclina naturalmente

al proprio b*ene ; così quefta volontà di-

vina partecipata 3 ch’è la Carità ,
inclina,

e vuole il bene divino , ch’è l’onore ,
e

gloria di Dio , che a lui folo fi deve: boli

Deo honor &gloriaci.Tirn.i.y .

Ciò fuppolio
,
quanto più 1* Anim»

partecipa della natura divina perla Gra-
zia, e della volontà divina per la Carità;

canto più inclinerà al bene divino ; e fi

anelerà diminuendo a proporzione!’ incli-

nazione naturale al proprio bene. In quel-i

la gui fa , che I* acqua ribaldata
,
quanto

piu acquifta di calore > tanto più manca
* ,-v. v

‘
'

» nel

j
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• nel freddo , ch’è proprio della fila natura;

onde effendo J’Anima fatta una cofa con

Dio per trasformazione , come fi è detto;

. non è maraviglia fe retta fido in efià tutta

. J’inclinazione alla bontà , onore , e gloria

. di Dio; c di sè ftelfa ne vive così feorda-

t
ta , che pare non ajpbia da effèrvi per lei

,
più , nè onore , nè vita , come d ice.S. Te-*

\

refa

.

Quinto effètto è un gran delìderlo di

1
patire; e Tenti re un gran godimento in-

1
teriore ,

quando fono perfeguitati, e mal-

;

trattati; onde fpiegando S. Terefa quel

1

patio della Cantica (
Cane, c* 2. )

,

fortifi-

catemi con pomi , dice , chequi la Spo-
fa cerca perfecuzioni , etravagli

,
quali

vengono lignificati per i pomi;e sdegnan-

do la ragione, dice: Perchè come più non
mira ai filo contento , ma al guffo di Dio,

il fuo dilettOyè imitare in qualche cofa la

Vita travagliatifilma di Crifto fuo Spola
Seffq effètto è un gran delideriodi

veder pretto Dio ,
il quale è ringoiare , c

proprio di quefto (lato . E quello delìde-

rio ,ècaufato dalTardentifsimo amore di

Dio, che li fa dir con San Paolo: cupio

,

-difsolvi & effe cum Chrifto ,
e con Saa-

l

U Terefc; zmiojo ,
perchè non muojo.

' E e 4 Quc^
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Quefto defiderio però non è , dice S. Te-

refa (manf. 7,c.i.)>come quello, di cui ab-

biam parlatodi fopra,checaufava tormen-

to, e pena,-onde l’ abbiamo aflòmigliato ad

una faetta vulnerante ,* ma viene con foa-i

vità, e con diletto, per latotale trasforma-

zione inDio .<
. t ,

Settimo effetto è una certezza ,
e fi-

curezza , che ha 1
' Anima , che quefto be-

ne, che gode in quefta unione matrimo-

niale, le viene da Dio, e che non Ha ingan*

nata dal Demonio . Però con quefta cer-

tezza una gran cognizione della propria

debolezza, e del proprio niente va ancora

congiunta, che la fa camminare con g ran-

de umiltà , e continua follecitudine di non

offender Dio in cofa veruna
,
per pic-

cola che ha , e di piacerli in tutto , e per

tutto.

pttavo effètto e farceffare nell* Ani-

ma glieftafi , ratti , e voli di fpirito ,e ciò

fuccedè per più ragioni. La primg fi è per-

chè que. * eftafi derivano dall’eccellenza

di tanta luce f vrannaturale non proporzio-

nata alla deholezza dell’ intelletto non af-

iuefatto a quefte alte illuftrazioni , e non
confortato per riceverle; come fono di pa-

rere S. Antonino (

p

. 4. ///. 1 /. c. 1 7. ) , e i)

p.Al:
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B. Alberto Magno ( snp.ntijjarefl e. 96. }}

Ma quando l' intelletto ha già* acquiftato

nobiltà, ed eccellenza , ed ò confortato per

ricevere quei fplendori divini , e viene 3
*

proporzionarli con quella divina luce ; al-

lora non patifce più limili eccelsi dr men*
te . Come vediamo ne* nortri occhi , che
quella fteffà luce , che vedono palpitando,

quando fono infermi , la rimirano poi con
tutta fermezza

,
quando fono fanì . Che

però la Santissima Vergine , tutto che
avelfe contemplazioni elevatifsime , non
leggiamo , che aveffè patito mai ertali , o
ratti ,* e ciò per la grande eccellenza del

fuo iiluminatifsimo intelletto proporzio-

nato a quelle divine illurtrazioni , e con-

templazioni
. Quella ragione la dà anco-

ra S. Terefa ( wanf.7, c. 3. ) ,
dicendo,che

in quello tempo di matrimonio cedano.!’

ertali, perchè li toglie all’Anima quella

primiera debolezza, efiendo fortificata
,
e ,

.

abilitata da Dio . *

lia feconda ragione,che arreca la det-

ta Santa è, perchè l’Anima li trova già col

fuo ripofo
, godendo la continua* compa-

gnia del fuo Dio . Onde fono già ceffate

quelle anzie , colle quali T andava prima

forcando , e che causavano tanta inquie-

... tudi-
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« tedine alP Anima , che la facevano anda-
re fuori di fe per il veementifsimo defide-

rio di prefto unirfi in unione abituale , e
continuata , come qui fi unifee coll’ ama-
to fuo Spofo

.
Quefta fteflà ragione fcola-

fticamente fi aliègna da S. Toramafo ( in

5. dif, 27. q . 1. ar. 1. & 3. ) il qua-

le dice , che quando quello, che grande-

mente fi ama fi apprende per adente , è
cagione , che fe ne accenda maggiormen-
te 1* amore ; e che più ftringa il defiderio

deiramato : e aumentandofi 1* amoVe, fi

• rende il defiderio più impaziente . Onde
qtieft’ anzia amorofa ftringe tanto 1* Ani-

ma innamorata, che il più delle volte la

trafporta fuori di fe , e la fa andare in efta-

fi : e come dice S. Tenda ( manf* 7. ar.$.>
ogni cofa che vede , ò fente , che le ram-
memora l’ amato , la fà fubito volare , co-

me fuccedev» ne* gradi inferiori d’ unione*

Ma quando poi fi vede già ne4 pofiefio d*

•un tanto bene , e fe lo gode prefente , e fe

li comunica perfeverancemente, come ac-

cade in quefta unione abituale di matri-

monio j*le*anzie fi convertono in godi-

menti , e in un’ amor pacifico , che non ha
per proprio T alienare da fenfi, tuttoché
dìa maggiore affai dell’ amore anziofo > e

impe-

• .. %
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impetuofo > eflèndo che come integri*f
Angelico ( in 3. à. i f r. q. 3. 1. ad a»

££ 3. ) , l’amore propriamente è di quello

che già fi pofliede ; e 1* anzia
, e il defn

derio è di quello , -che fi pretende pofl'e-'

dere.
La terza ragione fi è ,

perchè 1
* amo-

re ferafico ne* gradi inferiori a quello di

1 matrimonio confumato, arde con impeto,

» e manda fiamme , che s’innalzano fino a

fare andare 1* Ànima fuoTi di sè; ma quan-

i do poi queft’amor ferafico è arrivato al

! fuo fupremo grado , che fa afiomigliare

totalmente l’Anima a Dio ; allora arde

ìbavemente, con quiete , e pace ; che

però non fa patire più all’ Anima eftafi,

nè la fa più rimanere alienata da fenfi .£
ficcome 1* acqua , che bolle in una pentola

fino a tanto , che non è ben cotta 3alza con

il gran caldo del fuoco il bollore fino al ro-

Vefciarfi ; ma quando poi l’acqua è ben

cotta , e ftaggionata , lafcia di più bollire,

e fi quieta : e ficcome il legno accelb fino

che non è convertito in bragia ,
ed è tu1'

to penetrato dal fuoco , manda fiamme • c

convertito già in bragia
, e perfettamente •

dal fuoco penetrato , arde foavemen-
'

fc>e le fiamme ccfiano «Cosi quando fa-
more

•
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more è già arrivato ad ardere con amor
ferafìco , eh’ è 1* amor.de* perfetti, ne’ Tuoi

principi , e nell* aumento arde , con impe-

to , e manda fiamme , e bollori di anzie,

elevazioni di mente , ertali , ,ratti , e voli

di fpirito . Ma quando l’ Anima è perve-

nuta alla totale trasformazione , e fomi-

glianza di Dio , che porta con fe un’ amor
perfettlfiimo ; fon già finite tutte quelle

anzie , ed efiafi
, qua/t erano difport-

zioni per introdurvi querta totale forni*

glianza divina : siccome quelle vampe del

legno accefo , erano difportzioni
,
perchè

vi s’ introducerte la totale fomiglianza del

fuoco: onde ertendo già introdotta nell*

Anima. la forma, e fomiglianza divina,

cefia affatto P inquietudine delle difport-

zioni , colie quali fi andava introducendo

una tal forma

.

Qui però rt deve avvertire
, che feJ

condo S.Terefa (/oc. eie. ) il toglierli i rat-

ti in quello ftato, è folo quanto agli effètti

ertemi; com’è il perdere i fenice il calore,

quali fono accidenti de Batti, ma non fi

tolgono poi quanto alla fortanza , e inte-

riore del ratto ; anzi dice la Santa , che
quanto a quello fi accrefcono . E quello è

(«ondo la dottrina di -S, Tommalò ( 2 . 2.

wr*
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q\ Vtf\ or . 4. 0J. i.& 2 . )

,

quale l'avea

fperimentato più d’ogni altro,*poichè trat-

tando egli de* ra*tti profetici , dimanda Te

fono tèmpre contrazione da fenfi , t ris-

ponde ; che quando l’Anima è rapita a

vifione immaginaria è ncceflaria l’attra-

zione , non perchè in quello confifterte la

foftanzà de ratti ; ma perchè quello , che

i) Profeta vede efteriormente, fi 'confónde-

rla con quello, che vede internamente^

ma quando il ratto è accompagnato dalla
* vifiorte intellettuale, in tal cafo non è ne-

ceffario y che v* intervenghi alienazione

da’ fenfi ertemi . Sicché fecondo S. Tom*
mafo può eflèr rapita un* Ànima all* iflef-

fa notizia intellettuale , e con attrazione, é
fenz* attrazione da’fenlh

• E per intender bene quefta dot-

trina, blfogha fapere, che due co tè im-
porta il ratto 1

L* una eh* è efienziale, ed
è la veemente applicazione alle cofe divi-
ene, a cui vi fi applica 1* Anima con un 1

totale conato di tutte le fue facoltà , e pò--

tenze 3 colle quali fi unifee intimamente
coA Dio, e tutta in Dio fi trasformale
tutto dò occorre all* anima nel matrimo*
nio, come occorreva nello fponfaliziojan^

zi in un grado più eminente , e più per^
'

"TX ' -
-•

fet;

•

s*
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fttta. L'altra cofa , eh* è acciflentale 9}

,

ratto, è 1* alienazione da’ fenfi, e quella
non occorre in quello (lato di matrimo-
nio,parlando deil’afirazione da’fenfi efter-

ni^poichè fe fi parla deli’ aerazione da*
fens* interni , come dail’ immaginativa , e
fuoi fantafmi , è necefiària in quello flato
di matrimonio; sì perchè nella contempla-
zione di quello matrimonio non fi piglia la

cognizione da* /énfi , ma s’ infonde
difltamente da Dio; sì perchè efièndo que-
lla contemplazione puriflima , dev* ellè-*

re depurata da’ fantafmi* che la deturr
pauov •

.*) Dice però S. Terefa ( /oc. cit

.

) , che
qualche volta ancora in quello fiato pollò-

no occorrere 1* Efiafi , il che potrebbe in-

tenderli fecondo fpiega il P. Baldafiir di

5-Catarina (fuper loc.cit. S.Tber. ) * che
occorrono per la inanifcftàzione di qual-
che graqmificrq # che anche in queH

fo llato di cantai fortezza facelfe. andare*
lÀoima fuori de -fenfi : però queft* occor-
rerà rare volte

, perchè ha già veduto
tante divine cofe ,rhqdiflxcilmep£e potrà
dalia novità del «iiàeroandar rapita*

- . ?
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AVVERTIMENTO »

-
T

A' Direttori.
)'

. ,
* •• *

.

*•
. ; .

On v’è qui cofa veruna d’ avvertir

Jl\J re a fin d’efentare le anime dagl*

inganni dell’infernal nemico ;
poiché non

può egli.quefia matrimoniale unione con-

traffare , come quello che non arriva a
penetrare dell’ Anima il fondo , eh’ è ap-

punto il talamo nuziale , in cui qutflo di-

vin matrimonio fi confuma . Devono '

piuttoffo i Direttori avere alla virtù la

mira , e farfi a diligentemente effèrvare,

/è in tali anime in matrimonio a Dio .uni-

te, quelle virtù fi ritrovano, che eroi-

che , divine , e di un’animo purgato det-

te vengono: e fe le paflìonifono in effe

come morte ,
e ignorate ,* poiché conte

.abbiam fopradetto tali virtù , e tali paf-

fioni nelle anime unire , e perfette , ritro-

var fi dovrebbono.
, . 4>

V • Non lafciam però d’avvertire , che
^queffe./leffè Anime , ancorché abbiano
.cosi eroiche le virtù , e le paflìoni cosi

Ornate , nonpertanto fono affatto libe^

-h /
'

•
'

•

' v
re

‘

• i

• •• •
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re dall* inciampar qualche fiata in* una-
qualche imperfezione, ò in un qualche^

veniale peccato non totalmente avverti-

to : fendo dottrina di S*Tommafo (p. a. q.

109»ar.%. ) , che in una liefs' anima giurta

ben compatire fi pofiono la Grazia ,
e Ca-,

rità tanto abituale
,
quanto attuale » còl

peccato veniale così abituale, come attua-,

le ,
ancorché pienamente avvertito foflè,

e volontario . Onde S. Terefa ( manf.7»

c. 4. ) afferifce , che gl' effetti di quella

matrimoniale unione non Tempre in uno
fnedefimo* flato , e grado fi ritrovano:

*
‘poiché il Signore lafcia alle volte fAnimà
nella propria fua naturalezza ; dove pa-

re , che allora tutte le avvelenate cofe in

erta fi unifcono: e per cofe avvelenate

intende la Santa i difordinati affetti , le

' pafiìoni , turbazioni ,
imperfezioni, e pec-

cati veniali , non ’ piènamente avvertiti.

•Balla fine giugne ad aderire , che ancor

tifi qualche mortale peccato, hon già co-

nofciutó^ in Anime che fieno a così alto

porto innalzate , ritrovare potrebbefi: co-
; nre.ìfi fatti in una ben volontaria, eco-
‘ nofeiuta abominevole idolatria inciampò

'Salomone dopo effer giunto prima a fpe-

rimentare quella mirabile unione in' fe

flef-
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fieHb \ é poi a defcriverla , e darcela nelle

Sagre canzone cosi ben ad intendere.

* Ma quando mai occorrere ad una di

•quefte anime una tal difgrazia, di vederti

in un volontario mortai peccato già cadu-

«a;non per tanto gl’efercizj proprj degl’u-

«ìti lafciar deve,e nello fiato d’ incipiente

<di nuovo tornare ;
poiché farebbe certa*

mente un’intollerabil errore . Deve ben-

sì , con la confulta del fuo Direttore, per

più giorni , il fuo peccato caldamente , e

dirottamente piangere 3 conforme alia

grazia di compunzione, che dal pìeto-

fifiìmo Dio le farà concetta; e poi gli me-
dcfimi efercizj proprj degl’ uniti ripiglia-

re, E la ragione fi è, perchè in quello fta-*

to cadendofi 3 nè lé virtù acquiftate fi

perdono , nè per uno , o pochi peccati 1*

abito di peccare fi acquifta ; onde poi per

eftirparloj alla. via purgativa fi dovette

di nuovo ritornare. Dall’altra banda fuo-

le Iddio di quefte anime la ca'duta per-

mettere , per farle quanto più umili, tan-

to più fervorole rilòrgere , come abbiamo
de’gloriofi Appoftoli Pietro,e Tommafo,i

quali,nè lafciarono,dopo il peccato de’per-

ietti »
proprj efercizj, nè mancarono di ri-

venir Cubito Santi più fervgrofi di prima.

Ef Del

»* ?

. ^
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Delle pafsioni poi parlando , benché

nella parte fenfitiva pofiàno inforgere, e

in eflh turbazione
,
e inquietudine parto-

rire , non arrivai però a perturbare dell*

anima la goduta pace.

Da tutto ciò, che s’ é finora detto
delle imperfezioni

, e de’peccati, in cui le

Ardore tanto da Dio innalzate3cadere pof*
fono

, ben ci avviliamo quanto malamen-
te alcuni Direttori ti portane* , in voler
giudicare per ingannate

, e di niuuo buo-
nofpirito quelle anime, che vita fpiri-

tua le menando, in alcune occafioni poi,

ò imperfètte , oappaffìona te , ò alla prò*,

pria volontà'* opinione 3 e dima , ò alfa

carne , ò al fangue , ò all* interetfè attac-

cate fi modrano , Poiché Tela gran Ma-
dre Terefaìin quede midiche materie
tanto fperimentata , arriva adire* che
Anime le quali fono padate per tante il-

luminazioni
, e purgazioni attive, e pafll-

ve di fenfo , e di fpirko 3 e fino al più al-

to grado di unione giunte fi vedono^; pi*;

re imperfezioni
, c peccati' attuali venia-

li non pienamente avvertiti , fenza cade-
re dal loro grado, podòno ammettere^
che farà pei di certe Anime incipienti,

£he appena han cominciato a gufiare Dio,

\ Digitized by CjOO^Ic
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Cd efler fatte partecipi del fuo divino lu-

me ; onde poco l’han potuto conofcere , e
poco amare? eppure a quelle flette, vo-
gliono alcuni indifcrcti Giudici degli al-»

trui cofìumij perdere afFatro i) credito di

perfone fpirituali: nè vogliono che più

paflàfier per tali, per ogni pafiìoncell#,

rifentimento, difetto , ò attacco ', che mai
vi feovriffero : e quelli è un modo di far

tutte le anime incipienti , c profidenti

difanimare , una volta
, che fi da loro ad

Intendere , che devono efier perfètte pria

di arrivare alla perfezione.

Ma non vogliam quello avverti-

mento finire , fenza 1* aurea dottrina di S.

‘Prancelco Sales ,
il quale parlando a que-

llo propófìto nel fermone della Circonci-

lìone del Signore dice così : „ Gli antichi

9) Monaci , ed Eremiti nella Palellina*

,, affermarono' , che I* Uomo ,
colla fre-

quente * e accurata mortificazione*

„ può renderli inalterabile alle palfioni*

e moti dell’Ira : onde può ricevere un*

„ guanciata fenz’arrolfìTli ; efièr ingiu-

„ riato, Ichernito , e battuto
, fenza rU

y f

} fentirfene . Ma quella opinione, è com-

*,, cannata come falfa , e rigettata da

„ tutta /a Chiefa j la quale ha dichiarato,

Ff 2 j, che
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4f* Telici via unitiva

» che l’Uomo in fino , che vivcrà fopra,

9 » la terra , farà Tempre {oggetto alle paf-

*> lìoni
,
e lèntirà Tempre nella parte in<* :

.y (èriore dell’Anima de’movimenti dell!

99 ira , de’TolIeva menti di cuore y degli

9> affetti , inclinazioni , ripugnanze, diTr.

* gufti , avverfioni , e limili cote con-

?J trarre alla ragione . Onde non bifogna

#) maravigliarli , Te ellèndo rinfacciati,

ij> ò riprefi,Tentiamo in quello ftantequal-

j, che moto di fdegno , che in noi infor-

ge : e Te proviamo de* difgufti , e delle

„ ripugnanze .nelle coTe contrarie alle

noftre inclinazioni ; e meno ancora
, fé

abbiamo delle proprie volontà , che cl

3 , fanno delìderare più quella cola, che

9, quella ; perchè quelle’ non fono , che

39 palfioni a noi connaturali , che non

.9, hanno punto in Te di peccato. Equan-

a . do Tentiamo } che sì fatti moti lì leva*;

9, no nella parte inferiore dell* Anima
9, contro la noftra volontà ; non bilògn*

3 ,
penfare , che noi pecchiamo in ciò po-

99 co , nè molto ,* purché non diali loro

9, qualche contento: perchè non dipende
punto da noi il non Tentire sì fatte co-

33 Te . Molti s’ingannano grandemente in

yy quella parte; pensando* che iaperfe-

j) ZÌO-
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v Cap. Decimanono'. 4?}
9, zione confitte in non fientir nulla r 6

,) allora , che fentono qualche rebellione,

,, ò follevamento di pattfone, ttembra Io*

ro d’aver perduta ogni cotta. Ah, e

„ non vedete voi , che cotetta non è la

i 99 parte più indittpofta , e che non occor~-

1 ,, re puoto circonciderla * bensì quello*

, ,, che fi opera dopo fitnili movimenti?-

1 „ Portate dunque il coltello della eir-

,> concifione ttopra le parole di rifenti-*

„ mento ,e d’impazien2a : E circoncider

,, ;Ie ripugnanze , volontariamente tto-

,, meritate contro le obbedienze contra-

i „ rie alle noftre inclinazioni ; egliettèt-

„ ti fregolati , e tutte quelle volontarie--

99
» imperfezioni , alle quali ci portano gli

,, movimenti, e ribellioni delle pafflon}.,,

Fin qui S.Francettco Sales . ES. Agottino
(dff Civit.Dci ) ,

parlando di ciò > che
dicevano gl’antichi Filottofi , che nell’ani-*

mo de* Sapienti non Cadano le paflìoni,

dice, che fi devono intendere quanto al

conlcntto , non quanto al moto : inteili*

gebant,qutentimi ad confcnfum ratìonhy

non quantum ad motum . Dio ci dia a
tutti lume per ben difeernere , carità per
compatire e perfeveranza nella ju^
divina grazia

,
per amarlo a e ttervirlo, e

'

• -'ff'9 eoi
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4j4 Della •vìiunitiva

poi and arto a godere in Cielo per tutti i

fecoli de’fecoli . Amen . Tutto ciò che-

in queft’opera fi è detto , fia Tempre a lo-

de dell’ Onnipotente Iddio ,
della gran

Vergine Madre, di tutti gl’Angeli, e San-

ti del Paradifo ; e fotto la.“confuta dell©

Santa Romana Chiefa , cui come vero fu<*

figlio in tuttó j e per tutto me , c quert©

povere mie fatiche fottomctto. » 1

* / ' I L >| | N E.
«f

t .
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DELLE COSE NOTABILI.
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A' ‘

; . * Amor di Dio.-

I
L maggior fervorefenfibile non l ar-

gomento di maggior carità dice San
Tommafo _<• . ... , a 79.81*87.

Anzi fipuò trovare in chi nonfia in ca-

rità. “8q.

7/ fervorefenfibile£ detto, da Santi Padri

feminario di orazione y e dìjpìrìto , £

perobe ? ^ •
;
7f«

In c he maniera è il]enfio capace di amore,

0 e gufo di Dioì Tb\T7»
Ilfenfibilefervore pub venir dal Demo*

nio .

'

‘ 81.

Differenza^ che paffafra famore recipro-

co fra due Uomini > e l'amore reciproco

fra Dio , e luomo. 273.
Vamor di amicizia caufa leflafi, non la-

- mordi xoncupìfcenza. *> :

•*’ i ^'ìAogeio. v 'AV.'rv- A . .
,

Tergi Angeli vengono rivelati agl no- *

#0/#/ i divini ‘Mijìerjie tutte le riveIa-

sionifatte a Profeti del vecehioA*u(h
Va tefiamento, fifon. ricevuteper mz-" v Ff 4 • *r

*
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Indice

óa àcgtAngeli*

'

*r i:

pag.46.!;.

1Caligine.'

fXìlaPè lafpccìe della contemplazioneW in caligine ? 3 JT*

y? jaccia pel dono d' intelletto

la contemplazione in caligine ? ^ 34.

Cfoy? richiedi per ottenerla ? '189.

Similitudine per //piegarla. * ivi»

'Comefipub capirfin da fondamenti? 19 1*

5/ con la dottrinafcolafilca di San

Tommajo. v^'204.

'Iddìo perfarfi vedere da Viatori hafeelto

per habitazione la caligine .
K \209*

Qualifono i'principi di quefia orazione?

• '210.

Segni per conoscere >fe l'Anima è in que-

...

1

adorazione, * - c * •
* 213.

’V

-'"r? Contèmplatrrr.'
A, ';‘ A —

PoJfono ì Contemplativi in un ratto

. elevatiffimo vedere la divina effen-

’ za fecondo infegna S, Tommafo ,
££0^

»>r?
t .

dtdelle ordinarie contemplazioni non cono-

' (cono le divine cofe % come fono in fi
• *

*‘r
fteJfiei
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Delle cofe notabili

'flejfe : e ne meno gl*Angeli , ò P animi

feparate : ma a modo delle cofcfenjtbfc

li tutte quejìe cofe conofcono . a*. 4 fi
"

‘ ;

4f*

Cfo coja conofcono di Dio ? £ come lo co

-

nofcono?
» .

ÌVL14*

Quanto conofcejì da Contemplativi, tutto

. conofcefìpeU lame , e per l'amore recò-

-enei " 47*

Quanteforti di notìzie può avere un Con-

templativo? v • ... 4®;

Potrebbe un contemplativo patir eftajt

ancor contemplando una verità natu-

rale .
•

-

t

4*

Contemplativi hanno delle verità di no*,

• quella cognizione , che n' eb-

bero i Profeti , i quali riceverono la

* Fede da Dio: e perciò la loro cognizione

- - è altijjìma > certìjjìma , e chiarijpnta.

39.40.4i.4a»

Adai devono lafciare la memoria dell ' II-

inanità di Crifio, eh 'è la lor0 via. 1

1

61

\Con qua?ordinefuolt Iddio
,
procedere- co'

. : Contemplativi. i44.f.6.7.T7i.a«3«4*

2Ìon devono amar le fplrituali dolcezze,

. ma i travagli. . .
>*?’

Jfon pojfono fenza miracolo perder tlf*ì
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Wilei » V,* i'4?.
Alle volte danno in tremori, ì> ingrida y ò

injìnguIti : donde ciì> deriva ?
. fj\22 8 -

In tutte le divine comunicazioni deve il
- Contemplativo portarfi , come quello
che corre ilpallio .

.

•
: 3 7 1

.

r
'• y.

*"
, - V

* ‘.Contemplazione infufa.

Difinizione della medefìma /piegata ift

tutte lefue parti. ... .
.. pagA.

In ogni qualunque contemplazione mifli-
tat e afféttiva, v'intervengono tre attiy
e due cognizioni : l'una che antecede l'
amore

1 e l altra che lo fiegue • 32 r.

In che confifie illume della contemplalo ±
' ne infufa ? '

. ' ir.
Qualfia il princìpio intrinfeco , e imwe~
> dìato della -cognizione antecedente , *

della fujfeguente ? ;

,

; ,

•

/ «WS; della.contemplazione infufd fono
.

. illume-, e le/pettie.,-y- •
• v.

v

Come poffamo contemplare Dio colle no-

.//re indùUrie ? >

Contemplazione
• praticamente

Spiegata » •. ....

'Potrebbe effer principio della contempla-

$done in]ufa il lume deliagloriaa io.
prefénza^ difiQjp*. ìfffufa fu fa prima

,
\a. crtf-.
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Delle cofe notabili.'

orazione Sovrannaturale , che [peri-

mento-infefleffa S.Teref<t. 1 67.

Ancor nella purga pajfiva delfenfo , v' A

la contemplazione infuja > benché non

benfi conofca. -
'

t

I 72 * 5 «

E allora comincia la via illuminativa.

ivi.

Ancor ne* gradi inferiori di contemplalo-

,
Sogliono le anime aver collo-

qui con Dio*' •• ». ; '

#
5

.

può dare contemplazione pura , * co-

rnei * tfà
Si divide in affermativa , e negativa , eft

Spiega con una[milieudine. 1 93.

X* contemplazione mìfiica
* />

dunque gradofi eonfideri dall* infinto

fino alSupremo , fiempre importa una

cognizione di Dio generale>e confufa : <?

tutte le notizie particolariye difimtefo-

no ì'o vifioni 3 ò locuzioni , è rivcìazio
-

- »/ , òfentirnenti Spirituali. - 48.363.^

Confolazioni Spirituali .
’ A

X? confolazioni Spirituali [enfibili ; btn-

'.che non fiano argomento di virtù * e

perfezione Jt devono ffimare , * perche?

,

v *

7f.

Confidaziónifenfbili , chef danno agl'in-

> tipienei fono in diverfe maniere . ;A.

17f
' Ì&'

L
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Quali effetti fogliono caufare negV inci*

v
pienti le confolazionifenfibili ? qjv22S.

'Mancando le confolazionifpirituali tor -

:
nanogl' incipienti alla vita Tenfua le, />
non attefero a mortificar gl ' appetiti.

r'Ì' V •

' ’ * — -7°*
Confolazionifenjìbili lì poffono contraffa*

re dal Demonio , £ poffono efftre ancora.
dal naturale . . ... gr.'

-Sii poffono comunicare da Dio anche a colo -

^rofche nonfono ingrazia ^
'Lofiare attaccato alle confolazionifenfit
... bili pregiudica alla falate temporale,

edeterna.. \ 8r. a. 3. f. 7>, JQ3 . .w i

Quandofi devono ammettere le dette con*

g filiazioni? ^ . IQ4 .

Legraziefénfìbili , e lefenlibili confala^
zioni, cheficomunicano alle,anime uni-

* tejnìfponfolìzio . , . , 331 . 32 .

Differenza fra le confolazionifenjìbili Je-
,

0;/’ incipienti y e quelle de'perfetti* 3 3 2.
ylncor r anima ha i fuoi cinque fcnfi per

goder dolcezze
» melodie > odori > fapori

&c. e come s'intende

ì

ivi. v , 333*
1j • >.

• V '

« ó- l • /ivscL. . • i . v’

’

• v
EkroonJ ; .. ! .

XI Offono contraffare
, <r /* conlimplazio\

IL ,nc>* igufti che cauja . ,-a?6. 'zi.
f.- - ^ . iJ

^<3
? • *• : * * » J 'w •

*

« r -

1 1
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Pub contraffare le divine locazioni } mè
nongP effetti

.

369.70.
Può contraffaregP efiaft , e conte ? '364.

’ /, * Dio.

Iddio è ilprincipio efirinfeco mediato della

contemplazione infaja. pag.io.u;
Iddio conte muove P intelletto a contem-

plare ?
’ ''

IO. II.

Comefa quando vuol concedere adun'ani*
> ma la contemplazione infufa ? %

Si può arrivare in un altijfmo ratto a ve-
< der Dio intuitivamente .

' * 19.

Iddio megliofi cotiofce in quejìa vita per
' quello i che non è , cheper quello

,
che è,

V ' *•
• / f,

' ‘

•'

. ,
3/-'

Comefi gufa Dio dal Contemplativo ? e

\ comeficonofee ?* ' - '

•

, 37.
QuanP ègrande , e certa la cognizione,

che ha di Dio il contemplativo. \ 3 7.

Di Dio non fe ne eonofee dal contemplati4

. vo , nè r effenza , nè P efìfenza : nèf»
ne ha cognizione quidditativa , à intuì -

tivafia , ò a(irattiva . * 43* 44»
Che Diofi conofca quanto aìP an efi , co-
me s* intende da S. Tommafo ? 44.

Prefcnza di Dio infufa in che confifeti 67.
* *

.

- 1 *‘4 * "

' 8 .

Comefa Iddio, quando vuolfar poffare P
énh
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. Jndtcé
\ Anima dalloflato dì incipiente a quella

di proficientcì ' 171.
Come fl devono intendere gl' abbraccia-

menti^ tocchi, e baci fra Dio , e l Ani -

''.' ina. • 274.
Dio nell unione piufi ama

, fi co

-

, £<?«/<?

y

?deve intendere ? 289.
Direttori.

(ì devono portare congl incipienti ?

72. fino a 104.

X00 devono pigliar /a cura almen di

quelle anime
, chefon da Dio guidate per

una via flraordinaria , /<? non hanno

! gran Spìrito , e grand' efperienza , è

almenogran fludio delle cofe mimiche.

Il conto che hanno da rendere a Dio , /<? /e

Zar guidate non l avanzanOj

. - per loro colpa
, e trafeuragine . 75.

devono efjer gelofi delle loto penìten-

i ti , - - . ' ’
' 74.

pojfono , e devono efiggere da lor pe-

: nitrati , che attendeffero ad annibilare

ài lor naturale ,
quandofono in ifiato di

confolazioniJenfibili , accio nell
y
aridi-

tà non dafeino la vita Spirituale . 77.

* 78.

X00 devono /prezzare le grazie , che le

«0/0/e
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Delle cofc notabile
anime confeffano aver ricevute da Dio,

• per nonfarle ingannare dal Demonio.
' '

• : ‘

- V
•'"* ’ ' ioo.

C ontefipojfono mettere in (ìcuro contali
anime ?

, IOI .

Quando poJJono permettere a lor peniten-
ti , che lafcino la meditazione

, c le im-
magini ? Ii3.if.j6.

Non devono forzar le anime a meditare,

quando inclinano afìarfene colla noti

~

'Zia amoref
2 generale di Dio . uf.\ 70. .

Non ft lafcino ingannare da certe Donne
ingannatrici

, che vantano vijtoni. 1 3 $.

Devono Jtar accorti nelle domande che
fanno alle anime , che vogliono efami-

' nare, per ifrorgerc in qualgrado dì vir-
tù .0 di orazionefi trovano . i 62. 3.

Non facciano pompa della bontà de' lori*

penitenti,fe non vogliono efjer lor di ro-
vina . 164. 572.

Non tutti i Confefori fono Buoni Diret-

tori

.

. ’i6f.
Il danno che edufano alle anime

, fe non
hanno abilitàfpecolativa

> e pratica
' per ben guidarle . ,

^ i
'

'
j 6,6.

Devono badare alla perfezione delle vir-
tù, e al dontonio delle pafoni ,

per ben
rego-

. w
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>* regolare le anime : e non aver Id mìrB
alle divine comunicazioni . .

239.

Quali virtù devono/covrire nelle anime,

per afsicurarfi nella loro condotta ?

. 241. 42. 43. 44* 4f*

£ in dualefiato devono trovar le-pafsto-

ni ì " 24f. 46. 47. 49-

Devono tenere umiliate , e mojìrar al

/prezzare quelle animethè ricevono cor

•

. mubicazioni/oprannaturali , f divine.

^
‘

• 367*

Come po/Jono e/cntarf dalla fatica ,

andare invejìigando/e le comunicazio-

ni/ono da Dio ^ ò dal Demonio ? 37a*

Cowr hanno da regolare quelle animerà

; cui/ono conce/Je le grazie gratis date,

qj/egnate da S. Paolo ( 1. Cor. 12.}. 3^ I «<

/ i
. \ • 98.

le hanno da regolare in cadauna

grazia particolare ? 382. ^n0

a

9^»

Come nella grazia di profezia ? 3 82»

Come nellegrazie della Fede ,
Sapienza, e

1 Scienza / " 3^4*

Come nellagrazia de miracoli? - 393*

nell

a

: grazia della di/crezione de

le ferita

396.

Quel*

/ Spaiti r .

1

nellagrazia $ interpetrar

<’•
.

r
• * -ir
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Quelle anime chefono incarninate per 1+
via interna , e contemplazione infu fa,

non deve il direttore permettere
, chefi

daffero alla vita attiva fper proccura*
re laSalute de * profumi , fe non è an-
cora tempo. ;

Doni dello Spirito Santo.

M doni dello Spirito Santo fono i principj
della Mifiica Teologia , e come ? e qua-
Ai? M

:

;
pag. io. ri. ia. ì*

Quefli doni vanno annefù aila graziaSan-
tificante; e però in tatti igiu,fii lì ritro-

vano .
' v •

. • . ir.

Che ufficiofanno neir Anima quefii doni ?
• • m\

. 7
• ‘ 1VK

La cognizione deldono di' intelletto non è

* pratica , ei affettiva come quella del
dono di Sapienza . 1 4.

1donifono più nobili delle grazie gratis
date , e <sS?//r »/>/« j «0» g/

j

teologali .

Tantaper i doni quantoper legrazie gra-

- 1is date r uomo sregolato da Dioi, etnon
già dal? umana ragione . 17.

Viverfo modo di procedere de' doni nella
toniempiamone • ,

. ... * $,
V. « '

l
,

e g Eft»J
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- V’ v.
*

. » E V.v-rj

EftflO , c Ratti . \«si v* *

ANcorgìincipienti poffono patir efia*

fi, e come? a.V \ /• .«62.

Differcnzafra ìEfiafi/1 Ratto. * \ ? 1 4.

Qualifono i loro principi ìntrinfedir, ly.

Quotili U caufe ofirinfechùìh . 1 . .» .1 3

1

6.

Quafè quella alienatine, checonfa ìefia-

> Jt . .
* .a v £k tifai.

differenza fra ì eflap degl'incipienti de'

v Éreficievti ,e Perfètti. 3iS,

Xmtfìgeneri d'Efiafi l'y.'M 317.

Ejiapjubìtanec , che occorrono nifoto u~

dire una parola, . ,3 J 9.ao.ai-2a.23>

Carne poffono alcunifiondo in efiafifentir

la voce del Superiore febecomanda ,t

ubidirlo? „ \ v. -”
. . . 33f**6-*7-38*

Come refiafi può effer dal demonio ? e come

dal naturale ? .
\ '

' Vvv 364.67.66.

j
> V j ; F ^ t *

Fanta&Jfc \ *v.V? •»

I
Fantafmi concorrono ad ogni contem-
piozine ancor altifilma. •/ . - <. 317.

tome l'intende. ?ehe il contemplativo ned*

lefut contemplaziaaki'ha da convertii

fe affintafmi . x , i*ais «v^vt ’*•* jo.

poffono concorrere i fantafmi olla

contemplazione dellecofeSpirituali,che

a “ S S '* /m
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Delle Cofe notabili.
* mn hannofantafmi ?

' * ' • " £8,
Comef può fahare nell' unione lato-

tale ajìrazione dafantafmi col concor-

do de' tnedefmi ? _
?

. V
v

: Q *
, *r*V%» .

Graziai •••;

*

LEgrazie gratis date fono inferiori a*

'doni : fono bensì regolati non dal

P

umana ragione ; ma da Dio
, come i dot

ni , efono ancora principi della Afifti-

f ca Teologia, 'f ”• • •
*

- I5.16.r7.18.

’JLagrazia eccitante ordinaria è principio

della nojìra giufiificazìone , e la grazi a
eccitante (iraordinaria è principio del

-

• la vita contemplativa. i

Alla Grazia , e Carità , non è prefjfo ter-

mine d'aumento. :
- *

'Per tutte le graziegratis dati ingenera-
le, e in particolari.

3 tifino 098.
-.il >•' 7 . * ’%

- v\ vt Incipienti si '
‘ 1 ^

CHe coja diflraordinario concede Iddio

agl'incipienfiì pK
Tutti gfincipienti fògliono effere acca-

rezzatida Dio\ ma in diverfe manie-
re

.

' • >' fj.

Xe grazieJenfbill 9 che principienti da
Dio ricevono , (ìcomunicano immedia*

Gg * (az
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.

• Untante al fenfo ; e comefi dcVf dàIn-

tenderei < 4 r.bT4*

'Donde proviene , che olle volte pattfone

gl'incipienti firingimenti di cuore., trey
mori,affannisingultiiS J 86.7.228

«S/v*?/? Iddio comunicara alle volte a quefii

. incipienti ,
alcune fenlthili dolcezze ,

#

SoavitàSperimentali veramente mirar
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